
UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI TRIESTE 

FACOLTA DI LETTERE E FILOSOFIA 

CORSO DI LAUREA IN STORIA 

"QUALESTORIA" 

una rivista tra storia e politica 

LA. UREANDA: Y' 
CINZIA BIN l f") 

RELATRICE: 
CHIAR.MA PROF.SSA MARINA CATTARUZZA 

CORRELATORI: 
CHIAR.MA PROF. SSA ANNA MARIA VINCI 
CHIAR.MO PROF. MARCO DOGO 

ANNO ACCADEMICO 1998/1999 



Indice 

Premessa P. 2 

I. La minoranza slovena nella Venezia Giulia P.8 

II. L'antisemitismo P.53 

ID. Seconda guerra mondiale e società locale P.108 

IV. La Resistenza P.129 

V. La Risiera di San Sabba P.182 

VI. La Shoah P.202 

VII. Le foibe e lesodo P.224 

VID. La questione di Trieste (1941-1954) P. 262 

Conclusioni P.303 

Bibliografia P.310 



Premessa 

L'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia si 

colloca nell'ambito dei numerosi istituti storici della resistenza sparsi in tutta Italia e federati 

all'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione, il quale ha sede a Milano. 

L'attività di questi istituti consisteva inizialmente nel raccogliere tutta la documentazione 

esistente sulla resistenza italiana e costituire un inventario di queste fonti, per preparare il terreno 

alla storiografia futura. L'Istituto nazionale è stato fondato nel 1949 insieme agli Istituti 

piemontese, lombardo, ligure e delle Tre Venezie. Alla fine degli anni '60 gli Istituti, con varie 

denominazioni, erano diventati diciannove e, alia fine degli anni '80, cinquantatré. Ben presto 

gli Istituti si sono trasformati, da centri di raccolta, in centri di elaborazione e studio delle fonti. 

Nel 1967 l'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione venne riconosciuto 

ufficialmente dallo stato italiano, e ciò rappresentò una svolta anche per gli altri Istituti sparsi 

sul territorio. Infatti, in base al nuovo statuto dell'Istituto nazionale, la ricerca non doveva più 

vertere esclusivamente sui venti mesi della resistenza vera e propria, ma bensì doveva ampliarsi 

anche al periodo fascista e al periodo repubblicano. In questo modo gli Istituti diventarono dei 

veri e propri centri di studio della storia dell'Italia contemporanea. 

Nei primi anni '70 si decise che era necessario coordinare il lavoro dei vari Istituti, 

regionali e locali, con quello nazionale. In questo ambito nel 1972 venne varato un programma 
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di collaborazione tra l'Istituto centrale e quelli periferici. Esso sanciva i compiti degli Istituti, 

i quali dovevano occuparsi di ricerca scientifica, della conservazione degli archivi e delle 

biblioteche, e inoltre di informazione, divulgazione ed educazione, collaborando reciprocamente 

nell'attuazione degli scopi prefissi. 

Negli anni '70 gli studi vertevano ancora principalmente sulla resistenza, ma con l'utilizzo 

di fonti nuove rispetto alla documentazione conservata negli Istituti. Infatti, si cominciavano a 

prendere in considerazione anche gli archivi cosiddetti minori, ossia quelli parrocchiali, familiari, 

fotografici, o altri. 

Il nuovo programma comune agli Istituti, varato nel 1988, verteva in particolar modo sulla 

metodologia. Infatti, la creazione di archivi informatici diventò un intento primario nell'attività 

degli Istituti. Altri obiettivi consistevano nell'attuare un ordinamento dell'ormai quarantennale 

attività editoriale e nel compiere ricerche presso gli archivi degli enti pubblici. L'attività 

editoriale dell'Istituto rispecchia appieno gli scopi di ricerca e divulgativi che esso stesso si era 

posto. Gli altri istituti hanno in linea di massima seguito l'esempio di quello nazionale, con 

maggior attenzione però agli aspetti più strettamente locali. 1 

L'Istituto nazionale per la storia del movimento di liberazione in Italia, dal 1949, anno 

della sua costituzione, ha pubblicato con cadenza bimestrale una rivista intitolata "Il movimento 

di liberazione in Italia". Definita rassegna nel primo numero, essa conteneva studi e ricerche, 

momenti di vita partigiana, censimenti di fonti, rassegne letterarie sulla resistenza, recensioni e 

consuntivi sull'attività dell'Istituto. L'attività della rivista rimase pressoché immutata fino ai 

primi anni '70, quando si assistette a un'estensione del periodo storico preso in considerazione, 

in linea con il programma del 1972. Dal numero di gennaio-marzo 1974 la rivista muta testata 

e diventa ''Italia contemporanea". È evidente che questo mutamento sancisce in maniera 

Gaetano GRASSI, Resistenza e storia d'Italia. Quarant'anni di vita dell'Istituto nazionale e degli Istituti associati. 
Annuario 1949-1989, Milano, Franco Angeli, 1993 
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definitiva la volontà di saldare la resistenza alla storia contemporanea e ampliare il raggio 

d'azione anche al trentennio postbellico. "Italia contemporanea" contiene studi e documenti, note 

e discussioni, saggi, rassegne bibliografiche e il notiziario sull'attività dell'Istituto. La rivista 

alterna numeri monografici, 2 a numeri con articoli diversi, a volte centrati sul dibattito politico, 

ad esempio sulla questione padana, tema caldo della fine degli anni '803. Uno dei numeri più 

recenti affronta il controverso tema del negazionismo dell'olocausto. 4 

L'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia è 

stato fondato, con il nome di Deputazione, nel 1953, per volontà di personalità di spicco della 

cultura triestina, tra i quali Ercole Miani, Carlo Schiffrer e Antonio Fonda Savio. L'Istituto ha 

intrapreso inizialmente un'attività volta alla raccolta dei documenti del C.L.N. e alla creazione 

di una biblioteca di storia locale in linea con le direttive dell'Istituto nazionale. Inoltre, ha curato 

la pubblicazione di alcuni agili volumi, definiti educativi, di divulgazione storica sui temi caldi 

della storia triestina e regionale recente. Seguendo il programma degli Istituti sparsi sul territorio 

nazionale, e coordinati in base al programma del 1972, i collaboratori dell'Istituto hanno 

perseguito l'intento di non limitare l'attività al periodo compreso tra 1'8 settembre 1943 e il 25 

aprile (o il 1° maggio) 1945, ma di estendere l'indagine sulla storia locale contemporanea anche 

a periodi precedenti e successivi a quelle date. 

Nel 1970 diventa direttore dell'Istituto Giovanni Miccoli, già direttore dell'Istituto di Storia 

medievale e moderna della Facoltà di Lettere e filosofia dell'Università di Trieste, e inaugura un 

2 

"Italia contemporanea'', n. 208, 1997, su Guido Quazza 

3 

"Italia contemporanea", n. 176, 1989 

4 

"Italia contemporanea", n. 212, 1997-1998 



5 

periodo di più stretta collaborazione tra l'Istituto e l'Università, il quale consiste tra le altre cose 

nell'attrazione di nuove leve di studiosi, i quali iniziano a partecipare all'attività dell'Istituto. 

Dal 1973 viene pubblicato il "Bollettino dell'Istituto regionale per la storia del movimento 

di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia" che negli anni si trasforma in una rivista storica vera 

e propria, "Qualestoria"~ in essa giovani studiosi muovono i primi passi, tra loro alcuni si 

riveleranno validi storici. 

Negli anni '70 c'era un nesso molto più stretto di oggi tra storia e politica. In questo 

contesto, l'Istituto ambiva a diventare luogo in cui svolgere un serio dibattito sulle controverse 

questioni del passato, ma anche del presente. Per questo motivo i suoi collaboratori si 

interessavano alle vicende della vita cittadina e si adoperarono, ad esempio, con tutti i mezzi a 

loro disposizione perché si tenesse il processo per i crimini della Risiera di San Sabba, con il 

preciso intento di coinvolgere nel dibattito sul processo anche quella parte della cittadinanza 

triestina che avrebbe preferito non si rivangasse il recente passato. 

Anche se ufficialmente legati a nessun partito politico, ma evidentemente schierati a 

sinistra, i collaboratori dell'Istituto non sempre sono riusciti a mantenersi estranei alle logiche 

che dominavano la vita politica di quegli anni: quindi si è assistito a volte a dei cedimenti nei 

confronti della storiografia ufficiale del PCI. 5 Dopo la fine definitiva della guerra fredda si nota 

che la produzione dell'Istituto si è un pò allontanata dall'indagine dei temi attuali della storia 

triestina, per aprirsi a problematiche storiche di più ampio raggio, anche in questo caso in 

conformità con l'Istituto nazionale. 

5 

Enzo COLLOTTI, La Resistenza movimento di massa. Contributo critico di un grande militante. [recensione di 
Pietro Secchia, Il partito comunista italiano e la guerra di liberazione 1943-1945], in "Bollettino", n. 1, 1973, pp. 
7-8 
Piero PANIZON, Appunti sulla politica nazionale del Partito comunista d'Italia 1926-1932, in "Bollettino", n. 2, 
1974, pp. 34-37 
Mario LIZZERO, Origini e sviluppi della Resistenza italiana in regione, in "Bollettino", n. 2/3, 1976, pp. 68-73 
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L'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia si 

è occupato a più riprese di didattica della storia contemporanea e ha organizzato corsi di 

aggiornamento per insegnanti. All'Istituto lavorano stabilmente un direttore e tre insegnanti 

facenti capo al Ministero della Pubblica Istruzione, l'attuale presidente è Anna Maria Vinci. La 

sede dell'Istituto, dopo varie peregrinazioni negli anni, si è stabilita a Villa Prinz. 

La mia ricerca è finalizzata all'analisi della rivista prodotta dall'Istituto, che nel 1973 nasce 

come "Bollettino dell'Istituto per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia 

Giulia", poi diventa "Qualestoria" nel 1978, e passa dal formato in fascicolo a quello in ottavo. 

La rivista contiene saggi, articoli storiografici, recensioni e note critiche. Inoltre, negli editoriali 

e nella rubrica "Discussioni" affronta, e ha affrontato con maggior vigore nel passato, temi 

politici in base all'attualità del momento. 6 

Dal dicembre del 1996, allegato al numero di fine anno di "Qualestoria" viene pubblicato 

un supplemento con la denominazione di "Qualestoria Newsletter", il quale contiene il resoconto 

dell'attività svolta dall'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-

Venezia Giulia durante l'anno. Al suo interno vengono riportate notizie sulla vita istituzionale 

dell'Istituto, le pubblicazioni da esso curate, le presentazioni di libri, i convegni e le conferenza 

da esso organizzate, oltre all'attività didattica, ai rapporti con l'istituzione scolastica e allo stato 

di acquisizioni della biblioteca e dell'archivio. 

6 

Enzo COLLOTTI,1/ processo per la Risiera di san Sabba. Cosa significa per noi, in "Bollettino", n. 1, 1973, pp. 
4-5 
Giovanni MICCOLI, La conferenza sulle minoranze [editoriale], in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 3-5 
Giovanni MICCOLI, Risiera e foibe un accostamento aberrante [editoriale], in "Bollettino", n. 1, 1976, pp. 3-4 
Giovanni MICCOLI, Svastiche sulla sinagoga [editoriale], in "Qualestoria", n. 2. 1992, pp. 5-6 
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La rivista ha compiuto il venticinquennale nel 1998 e in occasione dell'anniversario ha 

pubblicato un catalogo7 di tutte le pubblicazioni dell'Istituto contenente anche l'indice di tutti 

gli articoli apparsi sul "Bollettino", poi "Qualestoria". 

7 

Tristano MATTA (a cura di), Catalogo delle pubblicazioni del! 'Istituto regionale per la storia del movimento di 
liberazione nel Friuli-Venezia Giulia (1958-1997), Trieste, Istituto regionale per la storia del movimento di 
liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, 1998 



I. LA MINORANZA SLOVENA NELLA VENEZIA GIULIA 

Giovanni MICCOLI, La conferenza sulle minoranze [editoriale], in "Bollettino", n. 2, 

1974, pp. 3-5 

Nel 1974, con il patrocinio delle autorità pubbliche della provincia si tenne a Trieste una 

conferenza sulle minoranze, e in questa occasione il "Bollettino" dedicò un numero monografico 

a questa questione. 

Il primo contributo della rivista è l'editoriale di Miccoli, in cui egli si dimostra critico nei 

confronti della conferenza, poiché, a suo parere, sarebbe stato necessario, prima di tenerla, 

attuare un serio lavoro di ricerca e di approfondimento su temi ancora non chiariti a sufficienza 

riguardo i rapporti tra italiani e sloveni nella Venezia Giulia, e a questo proposito dice che la 

conferenza è stata: "una occasione politica e civile in parte perduta". 

In ogni caso Miccoli ci tiene a precisare alcuni concetti cardine, partendo 

dall'individuazione del concetto di "minoranza nazionale"sottolinea come sia difficile trovare 

una definizione certa e codificata di questo termine. Un problema di relazioni tra italiani, sloveni 

e croati nasce, secondo l'autore dell'editoriale, soltanto durante l'Ottocento, nel momento in cui 

nasce il nuovo stato italiano unitario. Inoltre, nello stesso secolo a Trieste il gruppo dirigente 

italiano si allarga notevolmente e dimostra notevoli capacità di assimilazione nei confronti degli 

altri gruppi etnici presenti in città e in Istria. Gli italiani erano per lo più di estrazione borghese, 
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mentre gli sloveni e croati, che erano in maggioranza di estrazione proletaria, accompagnavano 

già allora alle loro rivendicazioni nazionali delle rivendicazioni sociali. Infatti, il neo-costituito 

movimento socialista fece subito propria questa duplice istanza. 

Miccoli cita Ruggero Fauro Timeus per spiegare quello che fu l'irredentismo triestino di 

fine Ottocento, esso conteneva in sé una adorazione incondizionata per l'Italia, finendo 

ingenuamente per porre sullo stesso piano e ammirare alla stessa stregua tutti i personaggi 

italiani di cui si conoscevano le gesta, come ad esempio Mazzini e Cavour, Garibaldi e Vittorio 

Emanuele, eccetera, nella più totale assenza di spirito critico. In realtà, secondo Miccoli l'intento 

primario di questa propagandata italianità altro non era se non un una mera "strumentalizzazione 

che i gruppi di potere seppero fame ai fini di conservare con ogni mezzo i loro privilegi e le loro 

posizioni di classe". 

Nell'articolo l'autore prosegue il discorso fino a riflettere sulle vicende della prima guerra 

mondiale. Durante il conflitto i "problemi nazionali" si acuirono notevolmente, poiché quella 

fu una guerra dai toni spiccatamente imperialistici, e dal momento in cui l'Italia giunse nella 

Venezia Giulia in qualità di vincitore mostrò subito "il volto dello Stato imperialista e 

sopraffattore, tendenzialmente impegnato, con azione politica più o meno coerentemente 

programmata, alla snazionalizzazione, cioè alle determinazione, come si disse, di una fase di 

rapido 'trapasso etnico' nella regione". Miccoli vuole a questo punto sottolineare il fatto che non 

fu il fascismo a provocare una contrapposizione etnica nella Venezia Giulia, ma l'origine di essa 

fu antecedente, infatti il regime trovò un terreno già reso fertile dalla politica dei gruppi di potere 

irredentisti prima e dalla politica dello Stato italiano poi. 
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Elio APm, Minoranza e storia nella Venezia Giulia, in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 9-12 

Apih esordisce con la considerazione che il concetto di minoranza è antidemocratico, 

infatti dice: "Quando anziché la persona, si prende come realtà e forma di diritto il numero vuol 

dire che la società si regge su rapporti di forza, ed è più o meno antidemocratica". 

Apih passa poi a spiegare cosa significa il termine minoranza, distinguendo due tipi di 

minoranze: una è composta da un insieme di persone che godono di determinati diritti, quindi 

rappresenta una minoranza privilegiata, un'altra invece è caratterizzata dallo svantaggio, che 

Apih definisce "invalidità giuridica di una lingua minoritaria". I meccanismi che consentono di 

porre in posizione minoritaria, quindi subordinata, un determinato gruppo possono essere 

economici, religiosi, morali, politici e formali. Apih ribadisce il concetto, già toccato 

nell'editoriale di Miccoli, che il concetto di minoranza diventa importante nella Venezia Giulia 

solo in età contemporanea, poiché le uniche minoranze in epoche precedenti, nel senso 

ambivalente del termine prima illustrato, erano i patrizi e i feudatari dalla parte privilegiata, e 

gli ebrei costretti al segno di riconoscimento dalla parte svantaggiata. 

Secondo Apih: "La questione nazionale giuliana, da cui è nato il problema delle minoranze 

etniche, non ha fondamento nei fattori geografici [ ... ] né ha fondamento essenziale nella 

geografia umana. [ ... ] Si tratta di un problema inserito in un determinato processo storico". 

Durante l'età romantica in particolare, in uno stato plurinazionale come quello asburgico, 

nacquero delle esigenze di affermazione nazionale. Nella Venezia Giulia, fino al 1848 circa, gli 

sloveni e i croati venivano considerati "diversi" dalla classe dirigente italiana, ma di questa 

diversità essi si limitavano a prendere atto. La società liberale, per Apih, "promuove un 

andamento dinamico dei rapporti fra le nazionalità" nella Venezia Giulia, e a tale scopo utilizza 
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due tipi di procedimento: il pnmo è quello dell'assimilazione, il secondo quello 

dell'emarginazione. A questo processo contribuisce anche il passaggio delle strutture sociali ed 

economiche dall'epoca pre-moderna a quella contemporanea che ha il suo momento di maggiore 

sviluppo agli inizi del Novecento. 

Apih analizza poi l'atteggiamento dei liberali e dei socialisti triestini sulla questione 

nazionale all'inizio del secolo: i primi trovavano nel nazionalismo il loro ovvio sbocco, puntando 

al mantenimento dell'egemonia di quella classe borghese padronale, che tradizionalmente vedeva 

nella figura dello slavo un subalterno a cui destinare al limite qualche aiuto "paternalistico-

filantropico"; i secondi denunciavano invece lo sfruttamento a cui il sistema "capitalistico-

borghese" aveva sottoposto gli sloveni e i croati e individuavano nell'impero asburgico il 

fomentatore degli odi nazionali, dal momento che aveva tutto l'interesse, agendo in questo modo, 

a mantenere lo stato multietnico che aveva creato. 

Dopo la prima guerra mondiale al tavolo della pace prevalsero i concetti di 

autodeterminazione dei popoli e di tutela delle minoranze, con la possibilità di ricorrere alla 

Corte permanente di giustizia internazionale per eventuali contestazioni; ma ben presto fu chiaro 

che gli interessi imperialistici avrebbero nettamente prevalso su quelli etnici nel determinare i 

confini degli stati, dal momento che in quella sede il problema della minoranze venne affrontato 

soltanto a livello culturale, senza tener conto degli aspetti destabilizzatori che esso avrebbe 

potuto avere in politica internazionale. "Nella Venezia Giulia italiana, -dice Apih- il confine 

rigido dello Stato nazionalistico collocò le minoranze slave in una specie di territorio prigione", 

il fascismo acuì questo fenomeno e applicò la stessa politica snazionalizzatrice 

contemporaneamente anche in Alto Adige e in Val d'Aosta. Apih che aveva iniziato il suo 

intervento dicendo che il concetto di minoranza è intrinsecamente antidemocratico, conclude 

tentando di dare un consiglio per abolirlo: "Solo esautorando i meccanismi di emarginazione si 

distrugge la matrice delle minoranze (di qualsiasi tipo)". 



12 

Silvano BENVENUTI, Proletariato sloveno e capitale triestino: 1890-1914, in 

"Bollettino", n. 2, 1974, pp. 12-19 

Silvano Benvenuti scrive un articolo dettagliato e arricchito da numerose statistiche sul 

rapporto tra capitale triestino e proletariato sloveno tra la fine dell'Ottocento e lo scoppio della 

prima guerra mondiale. Egli esordisce con la constatazione che il numero di operai sloveni 

salariati nelle fabbriche triestine è sempre stato molto elevato. Le statistiche di Benvenuti si 

basano sui censimenti austriaci, ed egli ci tiene a sottolineare che in essi si utilizzava il criterio 

della lingua d'uso per determinare la nazionalità, quindi i dati ricavati erano facilmente 

manipolabili da chi li compilava, come ad esempio i datori di lavoro, o da chi li raccoglieva, 

ossia il Comune di Trieste. Infatti, risulta evidente all'autore che il censimento del 1900, che per 

primo classificava i lavoratori appartenenti ai diversi settori economici, era falsato, essendo il 

numero dei salariati sloveni eccessivamente esiguo; questo risultato fu, a detta di Benvenuti, 

chiaramente frutto di una manipolazione dei nazionalisti italiani che comandavano il Comune 

di Trieste, e ciò risultò chiaro anche alle autorità austriache che tolsero al Comune la competenza 

sui censimenti e lo assegnarono alla Luogotenenza. 

È curioso, rileva Benvenuti documentandolo con le statistiche dei censimenti, che la più 

massiccia immigrazione di sloveni a Trieste fosse in concomitanza con un periodo di recessione 

economica, quale fu quello tra il 1870 e il 1890, ma questo fenomeno è facilmente spiegabile 

tenendo conto del fatto che in questi anni si assisteva a un fenomeno di espulsione di forza lavoro 

slovena dalle campagne, dovuto alle conseguenze dell'abolizione della servitù della gleba nel 

1848 all'interno dell'Impero asburgico. Inoltre, negli stessi anni era stata portata a termine la 

Sudbahn, la ferrovia che collegava la Slovenia a Trieste, e quindi era più facile per gli immigrati 
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trasferirsi nelle città della regione pur giungendo dalle zone più remote del paese. Oltre 

all'abolizione degli ultimi residui feudali, a provocare una forte emigrazione dalle campagne 

verso le città, fu la crisi agricola che colpì la regione negli anni ottanta dell'Ottocento. I contadini 

che in presenza di questa grave crisi non erano più in grado di raccogliere il denaro sufficiente 

per emigrare in America, si dirigevano verso Trieste, anche se Benvenuti rileva che, con la 

crescita a fine del secolo scorso della città di Lubiana, l'immigrazione delle popolazioni 

contadine limitrofe si rivolgeva di preferenza verso tale città. 

La borghesia triestina, dal canto suo, vedeva in cattiva luce l'afflusso di slavi in città e, per 

mantenere il suo connotato di classe dirigente di fronte ad eventuali rivendicazioni di classe 

monopolizzava il Comune e instillava il terrore verso chiunque appartenesse a un'altra 

nazionalità nei ceti medi cittadini. Trieste città commerciale e mercantile vide il massimo 

afflusso di forza lavoro slovena proprio nel momento in cui i suoi traffici registrarono un 

notevole calo, ma il capitalismo triestino compì una scelta ben precisa, nel momento in cui 

decise di dirottare i capitali dall'industria e di reinvestirli nel settore finanziario. L'Austria 

pensava decisamente a una riconversione in senso industriale dell'economia triestina, ma il 

capitale triestino ancorato al mito ormai superato della città commerciale cercava con tutte le sue 

forze di impedirlo. Non ultima tra le ragioni che ostacolarono l'industrializzazione triestina, a 

detta dell'autore, fu il timore di un afflusso ancor più massiccio di manovalanza slava. 

Le nuove industrie sorte tra il 1891 e il 1914, rileva Benvenuti, furono poche e tutte 

occuparono un numero esiguo di lavoratori. I settori in maggior espansione furono quelli legati 

allo sviluppo urbano, quindi l'edilizia e il comparto alimentare, ma si può facilmente notare che 

questi due settori solitamente operano in aziende di piccole o piccolissime dimensioni, e che il 

lavoro nell'edilizia è stagionale. 

Lo sviluppo industriale triestino fu moderato, e venne stimolato e protetto dallo stato, 

l'intento era quello di contenere la "minaccia nazionale" rappresentata dagli sloveni, che invece 
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si trovavano a lavorare disseminati in piccole aziende e assegnati, grazie alla loro presunta 

vigoria fisica ai lavori più duri di manovalanza, facchinaggio e bracciantato, per ottenere una 

qualifica superiore l'unica via per l'operaio sloveno era quella di lasciarsi assimilare, diventare 

e sentirsi triestino a tutti gli effetti e dimenticare la proprie origini e la propria lingua. La 

borghesia triestina, inoltre, favorì lafflusso di manovalanza dal Regno d'Italia come 

contromisura all'immissione di lavoratori sloveni. 

Il proletariato sloveno era soggetto a una notevole mobilità di lavoro, in quanto aveva 

mansioni non qualificate più facilmente intercambiabili, mentre gli operai triestini erano per lo 

più specializzati e "facevano del proprio mestiere lo strumento principale della propria forza e 

della propria autonomia di fronte al padrone", dice Benvenuti, perciò la conflittualità etnica si 

innestava su quella sociale. Nel 1897 e nel 1902 però, ci furono degli scioperi di massa che 

coinvolsero sia gli operai italiani sia gli operai sloveni, dal momento che le richieste, puramente 

materiali risultavano valide per entrambi, ma, secondo quanto sostiene Benvenuti, il partito 

socialista in un secondo momento ebbe il torto di basare la sua politica sulle rivendicazioni degli 

operai di mestiere anziché sulla massa. 

La borghesia triestina fu sconfitta alle elezioni politiche del 1907 e ciò acuì i suoi timori 

nei confronti del proletariato sloveno con cui ingaggiò una lotta sempre più aggressiva. 

Benvenuti conclude il suo intervento ricordando che agli sloveni era rimasta solo la via 

dell'assimilazione che a quel punto avrebbe permesso loro di presentarsi unicamente come classe 

operaia cosa che avvenne nelle lotte del 1919-1920, ma questi scioperi furono soffocati dalla 

violenza fascista, che era sostenuta e finanziata dalla borghesia triestina, che negli anni del 

regime recuperò definitivamente la propria egemonia. 
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Enzo COLLOTTI, Fulvio Suvich e l'apporto dei nazionalisti giuliani all'espansionismo 

fascista, in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 20-24 

Il numero monografico prosegue con un articolo di Enzo Collotti in cui viene presa in 

considerazione la politica estera del fascismo al confine orientale e l'apporto ai progetti di 

espansione a est che diedero gli ex irredentisti e i nazionalisti giuliani, in particolare l'autore 

analizza la figura di Fulvio Suvich. 

Suvich, esponente del nazionalismo prima e del fascismo triestino poi, deputato al 

Parlamento eletto nel 1921, dopo essere stato sottosegretario ai ministeri delle finanze e del 

turismo, divenne sottosegretario agli esteri nel 1932 nel momento in cui Mussolini riassunse 

personalmente il ministero dopo la gestione Grandi, e vi rimase finché agli esteri non giunse 

Galeazzo Ciano nel 1936. Suvich al momento della caduta del fascismo era presidente della 

RAS., della Società finanziaria assicurativa, della Assicuratrice italiana di Milano e consigliere 

di amministrazione dell'Istituto di Credito delle Imprese di pubblica utilità, della società Aquila 

e della Finmare. 

Nel 1931 e nel 1932, Suvich faceva parte dei comitati finanziari della Società delle 

Nazioni, ma non è per questo, a detta di Collotti, che Mussolini lo chiamò agli esteri, quanto 

piuttosto perché la politica estera fascista aveva in quegli anni inaugurato una politica di 

appoggio ai revisionismi degli stati dell'Europa dell'est e balcanici, Ungheria e Bulgaria, i quali 

erano insoddisfatti per l'assetto del territorio che stato loro imposto con il trattato di pace del 

1918, a prezzo di vaste perdite territoriali. Altri obiettivi della politica estera mussoliniana in 

quegli anni erano: consolidare l'influenza italiana sulla piccola Austria, vigilando perciò sulle 

rivendicazioni tedesche nella zona, e portare avanti una netta politica antijugoslava. È curioso, 
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nota Collotti, come alcuni storici italiani (De Felice e d' Amoja) abbiano considerato nei loro 

lavori Suvich come un elemento moderatore nella politica estera fascista. 

Suvich fu al dicastero degli esteri negli anni caldi del negoziato per il patto a quattro e della 

questione austriaca, nella fase più difficile di scontro tra Italia e Germania, nel 1934 in occasione 

del patto tripartito con Austria e Ungheria, nel momento della preparazione alla guerra d'Etiopia 

e dell'uccisione del re di Jugoslavia Alessandro Karadjordjevié, avvenuta nello stesso anno, di 

cui erano responsabili i separatisti croati ustascia aiutati finanziariamente, ospitati e addestrati 

in Italia. Scopo primario di questa politica estera era chiaramente l'accerchiamento della 

Jugoslavia, che suscitava le mire espansionistiche dell'Italia fascista. Nel processo a cui Suvich 

fu sottoposto nel 1945, egli negò di esser mai venuto a conoscenza di rapporti tra l'Italia e gli 

ustascia di Pavelié, ma altre testimonianze raccolte in quella sede dimostrarono il contrario. 

Suvich era un "tipico es1xmente del regime fascista", dice Collotti, cresciuto politicamente 

nella Venezia Giulia del primo dopoguerra, e animato da un fortissimo sentimento antislavo e 

da un radicato antimarxismo. Infatti, fu per Mussolini l'uomo giusto da inviare in Austria in 

qualità di consigliere, nel momento in cui voleva convincere Dollfuss a liquidare definitivamente 

la socialdemocrazia austriaca e portare l'Austria nell'orbita italiana. 

Collotti sottolinea che l'atteggiamento italiano nei confronti dell'Austria non era 

finalizzato unicamente ad una funzione antitedesca, ma conteneva i presupposti delle mire 

italiane verso i Balcani, di cui Trieste era la porta. Proprio per questo Mussolini in questa fase 

della politica estera chiamò un uomo come Suvich, esponente di quel nazionalismo triestino, che 

aveva la sua voce nel quotidiano "Il Piccolo" e che voleva mantenere per Trieste lo stesso ruolo 

economico e commerciale che la città aveva avuto sotto l'impero asburgico; l'unico modo per 

ottenere questo scopo era, con le parole di Collotti, "di aprire all'Italia lo spazio balcanico". 

Lo stato fascista vedeva l'esistenza stessa dello stato jugoslavo come una minaccia, quindi 

cercò in ogni modo di favorirne la disgregazione, dal momento che il fascismo aveva fatto 
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propria la tesi nazionalista dell'Adriatico come "mare interno" e laveva trasformata nella 

necessità di garantire all'Italia la "sicurezza adriatica". Dopo il 1936 però la politica estera 

fascista si modificò in senso filogermanico, inoltre Ciano attuò un riavvicinamento tattico con 

la Jugoslavia, stringendo accordi con essa, quindi Suvich non era più l'esponente politico adatto, 

proprio a causa dei suoi convinti principi antislavi. 
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Giampaolo V ALDEVIT, Liturgia slava e questione nazionale tra Ottocento e Novecento, 

in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 30-34 

Giampaolo Valdevit prende in considerazione il ruolo che il clero e la liturgia slava hanno 

avuto nel far assumere una coscienza nazionale a sloveni e croati. Valdevit parte dalla 

constatazione che il senso di nazionalità si è manifestato tra gli sloveni e i croati della Venezia 

Giulia proprio in contrapposizione con il gruppo etnico italiano, il quale a fine Ottocento cercava 

di imporre la propria supremazia. In particolare lo studio di Valdevit si sofferma sull'analisi del 

perché il clero slavo abbia deciso proprio in questo contesto "di mantenere o di ripristinare certe 

consuetudini liturgiche slave" esistenti nel XIV secolo e poi sradicate a causa della latinizzazione 

imposta dalla gerarchia ecclesiastica italiana. 

L'articolo parte esaminando gli anni compresi tra il 1850 e il 1860, in cui era vescovo di 

Trieste Bartolomeo Legat, il quale notò che l'indifferenza nei confronti della religione cattolica 

e delle religioni in generale si stava diffondendo nella regione Giulia a partire dalla città di 

Trieste fino ad allargarsi alla campagna, abitata prevalentemente da sloveni. Per ovviare a questa 

situazione monsignor Legat elaborò due rimedi: il primo consisteva nel cercar di riavvicinare i 

cattolici triestini alla chiesa, cosa che si rivelò molto ardua dal momento che il Comune era 

controllato dal partito liberal-nazionale che era fortemente laico; il secondo consisteva nel 

separare i cattolici sloveni da quelli italiani, evitando così i contatti tra le due popolazioni, e nel 

promuovere l'esistenza di un clero nazionale sloveno, che tenesse la sue funzioni in chiese 

costruite appositamente sull'altipiano carsico. 

Nel frattempo a fine Ottocento la coscienza nazionale del popolo sloveno si era già 

sufficientemente sviluppata, al punto da creare i primi contrasti nazionali con la classe 



19 

dominante italiana. Quest'ultima reagì negativamente nei confronti dei vescovi che sostenevano 

la formazione di un clero sloveno e imponevano prediche, funzioni e canti in lingua slovena 

anche nelle chiese del centro di Trieste, dove gli sloveni erano in notevole minoranza. 

Valdevit parla anche dell'uso della liturgia glagolitica da parte del clero sloveno. Essa era 

una liturgia in slavo antico con messali in caratteri cirillici che era andata quasi perduta nell'uso 

comune, ma alcuni esponenti del clero istriano ne chiedevano il ripristino provocando lo sdegno 

dei liberali italiani, i quali perseguivano una politica di assimilazione. Un altro uso comune che 

Valdevit riporta è quello dello "schiavetto", che consiste nell' "uso di recitare o di cantare certe 

parti della messa in slavo moderno". 

Nel 1902 diventa vescovo di Trieste e Capodistria monsignor Nagl, il suo intento primario 

è di avere l'obbedienza di tutti i sacerdoti e di rendere unitaria la chiesa triestina accomunando 

laici e clero. A questo scopo egli costituisce un'Azione Cattolica unitaria per Trieste e l'Istria 

cercando di stemperare la polemica antislava, anche se, sottolinea Valdevit, la sua linea pastorale 

era in realtà più vicina alle opinioni del partito liberal-nazionale che agli interessi degli sloveni. 

L'esigenza del Comune-Dieta di vedere tutelati i servizi spirituali per i fedeli italiani venne 

esaudita con la costruzione di una sesta chiesa parrocchiale a Trieste e con l'arrivo in città di 

alcuni ordini religiosi, tra cui i gesuiti che suscitarono le ire dei liberali. L'autore del contributo 

conclude il suo discorso rilevando che il vescovo Nagl fece rispettare la direttive romane, ma 

lasciò comunque liberi spazi per l'utilizzo da parte degli sloveni delle liturgie che ritenevano più 

consone. 

Valdevit non cita alcuna fonte da cui ha tratto questo articolo. In ogni caso egli tiene a 

sottolineare che linea pastorale dei vescovi di Trieste era tollerante nei confronti dell'uso della 

lingua slovena nella liturgia, al contrario della linea politica portata avanti dai dirigenti laici della 

città, che mal tolleravano l'utilizzo di una lingua che non fosse l'italiano in qualsiasi campo. 
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Valdevit ribadisce quindi la condizione di inferiorità in cui versavano gli slavi della regione per 

colpa della borghesia italiana. 
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Piero PANIZON,Appunti sulla politica nazionale del Partito Comunista d'Italia 1926-

1932, in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 34-37 

Piero Panizon, partecipa al numero monografico del "Bollettino" sulla minoranza slava 

nella Venezia Giulia, con un contributo su quella che fu la politica nazionale del PCI tra il 1926 

e il 1932. 

Lo studio di Panizon trae spunto dalla consultazione di un'ampia documentazione contenuta 

nell'Archivio del PCI, e si basa sul quesito: il PCI ha veramente attuato una politica nazionale 

in quegli anni? La periodizzazione scelta rende necessaria una precisazione da parte dell'autore 

su alcune nozioni concernenti il periodo che prende in considerazione, il quale comprende gli 

anni in cui il fascismo diventa regime e il Partito comunista si appresta a creare "un nuovo 

metodo di analisi e di lavoro politico" e a progettare la rivoluzione tenendo conto della 

suddivisione di classe della società italiana. 

Panizon specifica che il PCI nasce e cresce nel momento in cui si afferma la reazione 

fascista. La gestione del partito, affidata nei primi anni all'egemonia di Bordiga, aveva portato 

ad una errata valutazione della situazione economica e politica dell'Italia e ad un'ingenua 

sottovalutazione del fascismo. Il terzo Congresso del Partito, tenutosi in esilio a Lione nel 1926, 

sancisce la vittoria della corrente politica di Gramsci e Togliatti a scapito della linea bordighiana, 

la nuova linea del partito si basa sull'accettazione dei principi marxisti-leninisti, quindi su 

un'analisi socio-economica della realtà italiana di quegli anni e sull'individuazione di possibili 

alleanze sociali che si pongano come alternativa al fascismo, quando questo terminerà il suo 

ruolo storico. 
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A Lione si precisa anche per la prima volta il ruolo delle minoranze nazionali nell'ambito 

di questo programma di alleanze sociali. Esse assumono "una collocazione che le pone nel 

blocco di forze destinate a costituire lo schieramento soggettivamente e oggettivamente 

impegnato nella lotta per il rinnovamento in senso socialista della società". Questa 

considerazione sul ruolo delle minoranze è dovuta alla consapevolezza tra gli uomini del PCI 

dell'oppressione in cui queste popolazioni vivevano, e alla conoscenza dei tentativi di 

snazionalizzazione che il regime stava attuando nei loro confronti. Questa valutazione fu molto 

importante, dal momento che vari componenti delle minoranze oppresse occuparono un ruolo 

primario nell'attività antifascista clandestina prima, e nella guerra partigiana vera e propria poi. 

La Venezia Giulia si trovava ad affrontare una situazione particolare rispetto al resto 

d'Italia, in quanto alla fine del primo conflitto mondiale si era trovata a dover subire 

l'occupazione militare italiana, e pochi anni dopo uno squadrismo fascista particolarmente attivo 

e violento. Il Partito comunista era stato costretto a "salvare il salvabile" di fronte alla violenza 

fascista, sia dal punto di vista materiale sia ideologico. Sulla questione delle minoranze il Partito 

socialista non aveva lasciato in eredità ai comunisti nessuna concezione chiara in proposito. 

Inoltre, bisogna anche tener conto che il socialismo triestino era legato all'austro-marxismo e non 

al socialismo italiano, austro-marxismo che non prendeva in considerazione la questione delle 

minoranze, essendo il frutto di un paese multietnico. Panizon aggiunge inoltre che: "mancava 

nella pratica a Trieste e nella Regione una precisa delimitazione tra nazionalisti e socialisti". È 

con l'avvento del fascismo e con la brutale politica di repressione delle minoranze, che viene 

proibito l'uso della lingua slovena e croata, vengono chiuse le scuole e le associazioni culturali 

e gli sloveni vengono tartassati a livello fiscale, provocando come reazione tra gli slavi un 

accostamento alle "organizzazioni di classe". In ogni caso bisogna ricordare che anche la 

corrente nazionalista slovena si opponeva al fascismo. 
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Il PCI dal canto suo, dopo il terzo Congresso, awiò un'analisi dettagliata della situazione 

della Venezia Giulia e sui risultati di essa si aprì un ampio dibattito. Il principio cardine divenne 

il principio leninista dell'autodecisione dei popoli e fu accettato da tutte le correnti, ma fonte di 

discussione era l'ordinamento istituzionale da dare alla zona in attesa che tutta l'Europa fosse 

unificata dal comunismo. In un primo tempo, per la Slovenia, si prevedeva un ordinamento 

democratico, originato da un'assemblea costituente in cui il movimento operaio e contadino 

avesse l'egemonia, su esempio di quanto si prevedeva di fare in Italia. In un secondo tempo 

invece, si decise che fosse più opportuno eliminare i passaggi intermedi e realizzare direttamente 

la dittatura del proletariato in Slovenia. L'intento dei comunisti era quello di penetrare 

capillarmente nella comunità slovena, villaggio per villaggio, e portare dalla loro parte il maggior 

numero di persone possibile, sottraendole all'influenza dei partiti interclassisti, inoltre la 

pubblicistica propagandistica era in lingua slovena, e contrastava nettamente con la politica di 

snazionalizzazione attuata dal fascismo. 

Questo articolo specifico è basato su precise fonti d'archivio del Partito comunista. Panizon 

mette in luce il ruolo che il PCI ebbe nel promuovere la sua causa tra le minoranze slave della 

Venezia Giulia, anche se è evidente che l'utilità di esse alla causa comunista fu percepita solo 

in un secondo momento e quindi unicamente per scopi politici. Questo contributo rientra nel 

filone del "Bollettino" che vede il tentativo di ricordare che non tutta l'Italia e non tutti gli italiani 

aderirono al fascismo. Il PCI rappresenta in questo ambito la più netta contrapposizione al 

fascismo organizzata con efficacia in clandestinità in Italia. 
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Teodoro SALA, Trieste 1940: retroscena politico-religiosi della persecuzione di 

minoranze evangeliche, in "Bollettino", n. 2, 1974, pp. 37-41 

Teodoro Sala conclude il numero monografico con un argomento particolare che riguarda 

i rapporti tra regime fascista e Chiesa cattolica, più specificamente la persecuzione attuata da 

entrambe queste istituzioni nei confronti di alcuni sloveni della campagna istriana che si erano 

convertiti alla religione evangelica. 

La comunanza di intenti tra fascismo e Chiesa risiedeva essenzialmente, secondo Sala, nel 

timore di un sovvertimento dell'ordine sociale attuato dal comunismo ateo. Nonostante ciò gli 

scontri tra il regime e il Cattolicesimo non mancarono, innanzi tutto in materia di educazione 

dei giovani, dal momento che le due istituzioni si contendevano il ruolo di educatore, e poi 

riguardo alle scelte di politica estera, nei confronti delle quali il Vaticano doveva agire con 

prudenza per non inimicarsi i cattolici dei paesi democratici. L'autore sostiene che le gerarchie 

ecclesiastiche non smisero mai di inneggiare all'antibolscevismo e di appoggiare lo schieramento 

nazifascista, anche nel corso della seconda guerra mondiale, in quanto questo veniva ritenuto il 

"male minore" confronto al comunismo. 

In questa situazione monolitica, era assai difficile che potessero svilupparsi e prosperare 

liberamente comunità religiose di altro orientamento rispetto al Cattolicesimo. Con il Concordato 

del 1929 la religione cattolica diventava religione di stato, e questo rappresentava un ulteriore 

limite per le altre confessioni. In alcuni sacerdoti e religiosi durante gli anni del fascismo, rileva 

Sala, si manifestò "lo spirito profondamente illiberale del fascismo e l'esaltazione del valore 

nazionale dell'unità di fede", spirito che indusse loro ad assumere una nuova "mentalità di 

crociata" e a compiere atti di intolleranza religiosa. Sala parte considerando che nel 1940 al 
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confine orientale si viveva in un clima di guerra; la cosiddetta "guerra parallela" a quella tedesca 

voluta da Mussolini prevedeva in alternativa o un attacco alla Grecia, che poi si verificò in 

autunno, o un attacco, di cui era già pronto il piano, alla Jugoslavia, che doveva partire via terra 

proprio dalla Venezia Giulia. 

La provincia di Trieste si trovava in quel primo anno di guerra ad affrontare una grave crisi 

economica, determinata dalla sospensione dei traffici, naturale nei momenti bellici, ma aggravata 

ulteriormente da una manchevole organizzazione nello smistamento dei generi alimentari, che 

finiva per alimentare lo sviluppo del mercato nero. Naturalmente i prezzi applicati al mercato 

nero non erano accessibili alla grande massa della popolazione, la quale covava un forte 

malcontento, che preoccupava fortemente le autorità locali, a quanto Sala deduce dalla 

consultazione dei rapporti che i funzionari fascisti giuliani inviavano a Roma. Il disagio era 

ancora più grande per gli sloveni, che vivevano nelle province di Trieste e Gorizia, e per le masse 

operaie della zona, che per reazione si accostavano in numero sempre maggiore alla rete 

comunista clandestina, nella speranza che il comunismo creasse una società migliore. Sala 

riferisce dell'efficace opera di proselitismo condotta dal gruppo comunista sloveno che faceva 

capo a Tomazié, il gruppo però fu ben presto individuato dai fascisti e i suoi esponenti vennero 

arrestati e condannati a pene assai severe dal Tribunale speciale. 

La questura di Trieste era "particolarmente attenta -dice Sala- a ciò che avveniva in campo 

ecclesiastico", e dimostrava serie preoccupazioni per la strenua opposizione che il clero sloveno 

attuava nei confronti dell'opera di snazionalizzazione perpetrata dal regime. L'allarme negli 

ambienti ecclesiastici era volto in particolare "all'opera di proselitismo svolta dai gruppi 

evangelici", che diffondevano edizioni di Bibbie protestanti nelle campagne slovene tra Trieste 

e Capodistria. Il settimanale cattolico triestino "Vita Nuova" paragonava negli articoli le 

propagandiste avventiste alle "suffraggette inglesi" e alle donne dell' "Esercito della Salvezza" 

in senso spregiativo. "Vita Nuova" sosteneva che i protestanti non stavano diffondendo una 



26 

religione originale, ma erano mossi soltanto dall'odio nei confronti del Cattolicesimo e dei 

cattolici in generale, quindi si esortava la popolazione a segnalare e denunciare questi 

propagandisti o propagandiste alla Curia. 

Sala interpreta il distacco che gli sloveni e i croati dimostravano in quegli anni nei 

confronti del Cattolicesimo e che li portò, sia pur in minima parte, ad abbracciare la fede 

protestante, come un segno preciso della consapevolezza, presente tra queste popolazioni, della 

connivenza tra regime fascista e Chiesa cattolica e del tentativo di snazionalizzazione messo in 

atto dal fascismo con il beneplacito della Chiesa. Sala termina il suo intervento sottolineando 

che, sia pur in minima parte, anche questo episodio di intolleranza religiosa, in cui si ingerì 

l'autorità statale, contribuì ad acuire i contrasti che si verificarono nelle terre adriatiche più tardi 

tra il 1942 e il 1945. 

L'esigenza di dedicare un numero monografico alla questione della minoranza slovena da 

parte della rivista, nel 1974, credo vada ricondotta al dibattito in corso in quegli anni che portò 

al definitivo riconoscimento della spartizione della Venezia Giulia tra Italia e Jugoslavia, sancito 

nel 1975 dal Trattato di Osimo. L'argomento viene affrontato da più punti di vista e con diverse 

sfaccettature. Sono presenti articoli di chi alla minoranza appartiene e che visse i duri anni del 

fascismo in queste terre e articoli di quanti si sono dedicati allo studio di quei problemi anche 

se non toccati direttamente da essi. Gli argomenti scelti sono diversi tra loro e spaziano lungo 

l'arco di un secolo trattando specificamente singoli temi come il ruolo del PCI o della Chiesa 

Cattolica nella questione. 
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Adriana DONINI, Mercato del lavoro e proletariato sloveno a Trieste nel periodo 

fascista, in "Bollettino", n. 3, 1974, pp. 12-17 

Adriana Donini riprende la questione del ruolo del proletariato sloveno a Trieste, 

prendendo in esame il periodo fascista. L'autrice assume come fonti i dati dei censimenti e 

alcune interviste da lei effettuate a membri della classe operaia che all'epoca lavoravano nel 

cantiere di Monfalcone. Donini esordisce rilevando che, nel periodo da lei considerato, 

l'occupazione di operai nell'industria aumentò notevolmente, ma non con le stesse modalità a 

Trieste e a Monfalcone. A Monfalcone risulta che nel primo dopoguerra la maggioranza della 

classe operaia era rappresentata da edili, ma già secondo i dati del censimento del 1931 il loro 

numero era ormai assai esiguo. La motivazione che si può addurre a spiegazione di questo calo 

di operai nel ramo edile è che negli anni '30 la quasi totalità degli operai era ormai impiegata nel 

Cantiere Navale Triestino (CNT) e nelle annesse officine ferroviarie, aeronautiche ed 

elettromeccaniche. A Trieste invece il porto affrontava un periodo di grave crisi, e insieme al 

porto erano in crisi anche le aziende navalmeccaniche. Nel mondo del lavoro si assisteva a un 

fenomeno di terziarizzazione rilevante, mentre in campo industriale i settori in maggior 

espansione erano quello edile e quello chimico. In questi rami industriali, fa notare Donini, 

l'occupazione era precaria e irregolare, e per di più l'assunzione di manodopera maschile era 

limitata al ramo edile, in quanto l'occupazione femminile, incentivata dai salari più bassi che 

percepivano le operaie, era preferita nel settore chimico. 

Una delle caratteristiche dell'economia triestina era l'alternanza, nel giro di pochi anni, di 

periodi di crescita e di periodi di depressione economica, i quali avevano come conseguenza 

frequenti assunzioni e licenziamenti di un notevole numero di operai, ossia ampie fluttuazioni 
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nel mercato del lavoro. L'autrice analizza poi la provenienza di questi operai, in particolare alla 

Ferriera e ai cantieri di Monfalcone, e la individua tra coloro che erano stati espulsi dalle 

campagne. Nei cantieri navalmeccanici di Trieste e di Muggia invece gli operai provenivano in 

numero rilevante dalle piccole aziende cittadine. 

L'agricoltura, dal primo dopoguerra fino al 1927, godeva in Italia di una congiuntura 

favorevole, ma nelle zone del Carso e dell'Istria dove la proprietà agricola era molto 

parcellizzata, il pagamento dei danni di guerra andava a rilento, la produzione principale era 

quella vinicola, generalmente proficua ma penalizzata da alcune modificazioni avvenute nel 

mercato, e il sistema fiscale italiano si faceva sentire pesantemente, quindi i benefici non si 

percepirono affatto. Nel monfalconese i proprietari terrieri tentavano di passare dall'affitto alla 

mezzadria, per quanto riguardava i rapporti contrattuali con i contadini, nel tentativo di arginare 

le lotte agrarie; ma molti contadini locali si ribellarono a questa imposizione e optarono per il 

lavoro in fabbrica o per l'emigrazione in Argentina. Dal 1927 al 1934 l'agricoltura subì un 

brusco ribasso dei prezzi e anche la zootecnia ebbe un forte calo, deducibile dalla sensibile 

diminuzione del numero di capi di bestiame, ma nonostante ciò, essendosi ulteriormente 

aggravata la crisi nell'industria, si assisté a "un ritorno degli operai licenziati nell'agricoltura", 

e proprio in questi anni infatti nacque nel monfalconese, nel triestino e nella zona di Muggia la 

figura dell'operaio-contadino, il quale in caso di licenziamento dalla fabbrica tornava a coltivare 

la terra. 

Donini passa poi ad analizzare quantitativamente il numero degli operai sloveni che 

lavoravano nelle fabbriche della Venezia Giulia, mediante la consultazione di un censimento 

riservato del 1936; l'autrice trova molte difficoltà nell'interpretazione dei dati, in quanto sugli 

sloveni era esercitata una tale pressione snazionalizzatrice, che in occasione dei censimenti 

preferivano non dichiararsi tali. In ogni caso Donini pensa che: "Il flusso degli sloveni in fabbrica 

nel periodo fascista si faccia consistente, sia per le caratteristiche[ ... ] del mercato del lavoro, con 
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l'intreccio, abbastanza stretto, tra agricoltura e industria, sia per le difficoltà in cui versa la 

piccola proprietà, sia perché si sono chiuse per gli sloveni, con l'avvento del fascismo, altre 

opportunità di lavoro extra-agricolo come l'impiego pubblico". In ogni caso non venivano assunti 

esclusivamente sloveni nelle fasi di espansione industriale, ma anche operai provenienti dal 

Friuli orientale, dal Veneto e dal resto d'Italia. Nonostante che gli operai sloveni venissero 

impiegati nei lavori più pesanti essi erano i peggio remunerati. Quindi la creazione di un 

proletariato consapevole era assai difficile, poiché, nella maggior parte dei casi, alla differenza 

etnica tra operai sloveni e italiani si aggiungeva anche la distinzione di classe tra operai comuni 

e professionali, che era d'ostacolo all'organizzazione di lotte comuni. 
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Marta IV ASié, La scuola come strumento di propaganda e snazionalizzazione, in 

"Bollettino", n. 112, 1975, pp. 33-36 

L'articolo di Marta Ivasié tratta del ruolo della scuola nel processo di snazionalizzazione 

degli slavi, ai confini orientali d'Italia. L'autrice parte citando la riforma Gentile della scuola 

che entrò in vigore nel 1923 e sancì che in tutte le scuole d'Italia l'insegnamento dovesse essere 

impartito in lingua italiana, questo prowedimento decretava la chiusura delle oltre quattrocento 

scuole pubbliche slovene e croate che esistevano nella Venezia Giulia. Nell'anno scolastico 

1928-29 vennero chiuse le ultime classi slave e furono italianizzate forzatamente, mentre nel 

1930 chiuse anche l'ultima scuola privata slovena, gli insegnanti sloveni e croati furono 

licenziati o trasferiti nel sud Italia, molti di essi per evitare queste umiliazioni si rifugiarono in 

Jugoslavia. Negli stessi anni, riporta Ivasié, furono chiuse le ultime associazioni slovene e croate 

di tipo economico, politico, culturale e sportivo, le quali erano state fiorenti in precedenza, e con 

esse scomparvero anche i giornali non scritti in italiano. La popolazione cercava di reagire 

rifiutandosi di mandare i bambini a scuola e distribuendo clandestinamente libri e sillabari in 

lingua slovena, ma il regime rispose con duri provvedimenti di polizia o con l'invio al confino. 

L'autrice analizza poi una raccolta di quaderni scolastici appartenuti ad alunni sloveni che 

frequentavano le scuole in varie località della Venezia Giulia tra il 1935 e il 1940. Da essi 

emerge sia la percezione del lato propagandistico del regime che i bambini assorbivano dagli 

insegnanti, sia "la persistenza, allo stesso livello scolastico, di atteggiamenti critici e di protesta 

verso il fascismo". Un aspetto non trascurabile del sistema scolastico giuliano, rivisto dopo la 

riforma Gentile, era il fatto che la maggior parte dei bambini entrava a scuola senza conoscere 

una parola di italiano e gli insegnanti, che spesso provenivano dal sud del Regno, avevano grosse 
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difficoltà a comunicare con i propri scolari, tanto che a volte dovevano ricorrere al prete del 

paese perché traducesse quel che dicevano e per farsi intendere da loro. Le intimidazioni e le 

punizioni per i bambini che parlavano in sloveno erano assai pesanti. 

Le massime di Mussolini erano presenti in tutte le materie di insegnamento, e Ivasié le 

individua persino nei quaderni di matematica e nelle preghiere. Dalla lettura di due temi che sono 

riportati nell'articolo, uno sulla guerra d'Africa e uno sulle usanze natalizie, si deduce che le 

correzioni apportate dagli insegnanti vertevano più su questioni di contenuto, che su questioni 

di forma o di ortografia. Infatti, venivano considerate errate e segnate in rosso tutte le 

affermazioni che non sembravano favorevoli al regime e alla propaganda che esso imponeva. 

Ivasié riporta una lettera del Segretario Federale del PNF di Gorizia, Fulvio Gerardi, al 

Ministero dell'Educazione Nazionale, dal quale si evince che il processo di snazionalizzazione 

non stava dando i frutti auspicati. Gerardi lamentava che in molti paesi della sua provincia i soli 

italiani presenti erano il maestro e l'impiegato comunale e che la lingua italiana era parlata dai 

bambini solo durante le ore di scuola, e a volte nemmeno in quell'occasione; per ovviare a questa 

situazione egli suggeriva al ministro di inviare nella regione maestri maschi, giovani e animati 

da un forte amor di patria, dal momento che riteneva che le donne, sovra-rappresentate 

nell'insegnamento, non avessero sufficiente energia per inculcare gli ideali di italianità ai 

bambini. Secondo Gerardi era anche indispensabile combattere tenacemente contro i parroci e 

i preti sloveni, i quali si impegnavano profondamente nel tramandare la lingua e la cultura 

slovena tra la popolazione. 

Questo articolo ci illustra con dovizia di particolari quello che era il trattamento dei 

bambini della minoranza slovena nelle scuole del Regno d'Italia durante il fascismo. L'autrice 

riesce nel suo intento di creare sdegno nel lettore illustrando alcuni episodi di vita quotidiana. 

Le fonti che utilizza contengono anche dei temi assegnati a questi bambini delle scuole 
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elementari dell'altipiano carsico. Da ciò si deduce che nel "Bollettino" compare quella che viene 

definita "microstoria", la quale prende in considerazione aspetti della vita di ogni giorno. 
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Tristano MATTA, Clero sloveno e regi,mefascista, in "Bollettino", n. 213, 1977, pp. 3-

13 

Matta pubblica un interessante contributo sui rapporti tra clero sloveno e regime fascista, 

in particolare sul ruolo svolto dai sacerdoti sloveni nell'opporsi alla snazionalizzazione. Il loro 

impegno in questo senso iniziò già al termine del primo conflitto mondiale, quando l'Italia 

instaurò l'amministrazione militare nelle terre slovene appena occupate, e poi proseguì durante 

i governi liberali che si succedettero prima dell'awento del fascismo. Il regime fascista deteriorò 

ulteriormente le condizioni di vita degli sloveni e dei croati che vivevano all'interno dello stato 

italiano e reagì al tentativo di resistenza linguistica e culturale portata avanti dai sacerdoti sloveni 

con vari prowedimenti, a partire dalle campagne di stampa contro di essi, per giungere a 

prowedimenti di polizia veri e propri, che potevano concludersi con l'invio al confino. Negli 

anni '30, dopo il Concordato, aumentò ulteriormente la repressione nei confronti del clero slavo 

e giunse a colpire persino le gerarchie ecclesiastiche: infatti, il vescovo sloveno di Gorizia, 

monsignor Sedej, fu costretto alle dimissioni nel 1931, e il vescovo di Trieste, monsignor Fogar, 

venne allontanato definitivamente nel 1936 a causa dei suoi atteggiamenti filo-slavi. Matta 

precisa però che, anche se l'atteggiamento repressivo dei fascisti non operava distinzioni di sorta, 

le posizioni del clero sloveno non erano unitarie, anzi a volte erano in aperto contrasto. Dopo 

questa introduzione sul ruolo dei sacerdoti sloveni, Matta cita il soggetto del suo studio, che è: 

"un'analisi condotta relativamente alla diocesi di Gorizia nel periodo che va dal Concordato 

all'inizio della guerra". 

Negli anni'30, dopo il Concordato, dice Matta, si poteva assistere a delle continue pressioni 

nei confronti dei sacerdoti sloveni esercitate dalle autorità, affinché alle prediche in sloveno 
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fossero affiancate prediche in lingua italiana anche nelle zone abitate compattamente da sloveni, 

nell'auspicio di eliminare definitivamente in un futuro la lingua slovena dalle messe. I parroci 

sloveni, nella maggioranza dei casi, rifiutarono di obbedire a queste disposizioni e incorsero così 

in sanzioni di vario tipo, che in taluni casi arrivarono alla violenza fisica. 

L'intento del regime era quello di eliminare completamente l'uso della lingua slovena tra 

i membri della minoranza slava, e a questo scopo nel 1932 lo sloveno era stato eliminato 

definitivamente dall'insegnamento pubblico; ma oltre alle scuole esisteva un altro canale per 

apprendere la lingua madre: il catechismo impartito dai sacerdoti ai ragazzini. Matta riferisce che 

gli ecclesiastici sloveni non si limitavano alla sfera dell'insegnamento per opporre resistenza alla 

snazionalizzazione, ma alcuni di essi compivano degli atti di vera e propria resistenza civile: ad 

esempio il rifiuto di votare durante i plebisciti del 1929 e del 1934; ma questo non implicava 

direttamente che questi sacerdoti avessero un atteggiamento progressista, perché in vari casi il 

loro dissenso nei confronti del regime si limitava all'ambito dei provvedimenti adottati nel 

confronti della minoranza e non alla politica conservatrice da esso adottata. L'autore dell'articolo 

afferma che ci furono "manifestazioni di 'filofascismo' da parte di alcuni esponenti del clero 

sloveno", e nella diocesi di Gorizia la linea politica era alquanto possibilista, infatti gli interessi 

primari erano volti a impedire qualsiasi contrasto con le autorità. 

Dall'analisi di un memoriale presentato da alcuni sacerdoti slavi d'Italia al primate di 

Polonia dell'epoca, Matta apprende che l'unico interesse del clero sloveno in quegli anni era 

quello di conservare la credibilità della Chiesa cattolica presso gli sloveni e i croati, e che la 

preoccupazione maggiore che li animava era il passaggio dei loro fedeli al protestantesimo o 

all'ortodossia. Effettivamente il timore non era del tutto infondato, dal momento che un 

abbandono della religione cattolica tra gli slavi della Venezia Giulia stava realmente avvenendo 

ed era una diretta conseguenza dell'identificazione, che una parte della popolazione slava faceva, 

tra stato fascista e Chiesa cattolica. Un'altra grossa preoccupazione che affliggeva il clero 



35 

sloveno era l'avvicinamento, ben supportato dalla propaganda clandestina, della gioventù alle 

idee comuniste. 

Nel 1934 c'era stata la dichiarazione congiunta tra i partiti comunisti italiano, jugoslavo 

e austriaco che sanciva il diritto all'unione degli sloveni in un'unica compagine statale. Nel 1936 

venne stipulato il patto di unità d'azione tra il Partito Comunista Italiano e il "Movimento 

Nazionale Rivoluzionario degli Sloveni e Croati della Venezia Giulia", un organismo patrocinato 

dal Partito Comunista Jugoslavo, con l'intento di riunirvi tutti i giovani che avevano ideali sociali 

e nazionali, ma che non erano del tutto convinti di aderire completamente al partito comunista. 

Nel 1937 gli accordi di amicizia italo-jugoslavi, avallati da Ciano e da Stojadinovié, crearono un 

clima fiducioso tra gli sloveni d'Italia, i quali si aspettavano da parte del governo delle 

concessioni che riportassero la loro condizione, per lo meno, al periodo antecedente all'avvento 

del fascismo. Gli unici risultati concreti ottenuti furono la liberazione di alcuni sacerdoti sloveni 

precedentemente inviati al confino, mentre la curia locale auspicava per gli sloveni l'ottenimento 

di uno status simile a quello adottato nei confronti della minoranze tedesche nel' Alto Adige. Le 

speranze furono ben presto vanificate, poiché già a metà del 1938 la repressione nei confronti 

dei sacerdoti sloveni riprese con le consuete modalità e negli anni successivi si acuì 

ulteriormente, per preparare il terreno alla progettata aggressione della Jugoslavia. 

Matta termina il suo intervento ricordando che di lì a pochi mesi sarebbe iniziata la lotta 

di liberazione, e che questo evento avrebbe definitivamente creato una spaccatura nel clero 

sloveno, tra coloro che avevano timore della natura rivoluzionaria del movimento partigiano, che 

rimasero in maggioranza, e coloro invece che si unirono al Fronte Popolare per combattere il 

nazifascismo. 
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Joie PIRJEVEC, Pagine di storia dell'antifascismo sloveno. I fucilati di Basovizza del 

settembre del '30, in "Qualestoria", n. 1, 1981, pp. 45-60 

Jo:Ze Pirjevec esordisce ricordando la "politica violentemente snazionalizzatrice" che 

l'Italia liberale prima e quella fascista poi, instaurarono nella Venezia Giulia nei confronti delle 

popolazioni slovene e croate. Pirjevec parte dalla considerazione che lo stato italiano nasce come 

stato nazionale, e che persino uomini del calibro di Mazzini avevano sostenuto l'esigenza di 

assorbire quelle popolazioni di confine che sarebbero necessariamente venute a trovarsi entro 

il territorio italiano. Questa mancanza di riconoscimento per i diritti di altri popoli presente nel 

Risorgimento italiano, si unì nella Venezia Giulia a un forte atteggiamento antislavo, che da 

tempo serpeggiava nella borghesia irredentista; il fascismo poi si appropriò di questo sentimento 

e fomentò ulteriormente l'odio etnico. L'intento del fascismo giuliano era, a quanto riferisce 

Pirjevec, quello di "di eliminare in maniera più o meno rapida ogni traccia di vita slovena 

autonoma in tutta la Venezia Giulia"; in quest'ottica vennero eliminati i partiti politici, le scuole, 

le istituzioni culturali, e si procedette inoltre all'italianizzazione dei cognomi sloveni e 

all'usurpazione delle posizioni economiche degli appartenenti alla "minoranza". Da parte del 

popolo sloveno non si assistette a reazioni particolari, i due deputati sloveni al Parlamento di 

Roma, Vilfan e Besednjak, una volta estromessi da quell'istituzione, non seppero far altro che 

scrivere dei memoriali in cui si lamentavano della politica fascista nei confronti delle minoranze, 

indirizzati al governo italiano o alla sede della Società delle Nazioni a Ginevra. Il Partito 

comunista da parte sua non aveva ancora una politica precisa nei confronti delle minoranze. 

Nel 1927, per sopperire a queste carenze rappresentative tra gli sloveni della regione 

Giulia, vennero create due associazioni illegali, una a Trieste e una a Gorizia, che dopo poco 
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tempo si unirono per compiere delle attività comuni. Queste associazioni si rifacevano alla 

precedente società clandestina TIGR, da cui avevano ereditato la struttura, centrata su cellule 

composte da tre uomini, e i contatti con la Jugoslavia. A Trieste il gruppo assunse il nome 

"Borba" ("Lotta") ed elaborò uno statuto che poneva dei limiti severi nell'ammissione dei 

componenti della società: infatti, venivano accettati come membri di essa solo giovani scapoli, 

che avessero già adempiuto al servizio di leva e che fossero animati da un forte spirito 

antifascista. Alla fine del 1927 venne pubblicato il primo bollettino del movimento intitolato 

anch'esso "Borba" e nello stesso tempo si verificarono i primi attentati. Infatti, gli scopi primari 

dell'organizzazione consistevano: nell'incoraggiare il popolo alla resistenza, colpire il nemico 

in modo particolare nei luoghi dove più si applicava l'azione snazionalizzatrice, come ad 

esempio nelle scuole, e spaventare quegli sloveni che collaboravano con il regime. Ma i fascisti 

nel 1928 riuscirono ad arrestare alcuni capi dell'organizzazione e ad interrompere in questo 

modo i contatti tra l'associazione di Trieste e quella di Gorizia. 

Per gli sloveni e i croati della Venezia Giulia il popolo italiano nella sua totalità era 

rappresentato dai fascisti, solo in un secondo momento, quando gli uomini appartenenti alla 

"Borba" instaurarono contatti con la Concentrazione antifascista di Parigi, ci fu una presa di 

coscienza del fatto che esisteva un'altra Italia, e in breve le organizzazioni antifasciste slovene 

divennero un contatto importante anche per l'antifascismo italiano nella regione Giulia. Infatti, 

l'azione propagandistica contro il plebiscito del 1929 venne condotta da entrambe. 

Anche se i fascisti riuscirono ad arrestare numerosi membri dell'organizzazione di Gorizia, 

il gruppo della "Borba" a Trieste era ancora molto attivo. All'interno di esso si accese una 

discussione sulla legittimità di proseguire con gli attentati o sull'opportunità di rivolgersi 

maggiormente alla propaganda: la maggioranza decise che era necessario proseguire sulla strada 

della violenza, per deteriorare ulteriormente i rapporti diplomatici tra l'Italia e la Jugoslavia, 

nella speranza che quest'ultima intervenisse in loro favore. Il 1930 venne aperto da uno 
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spettacolare attentato al Faro della Vittoria a Trieste, in febbraio in occasione della festa per i 

patti Lateranensi venne fatta esplodere una bomba nella sede del Popolo d'Italia di Trieste, in cui 

morì un giornalista. Nel marzo del 1930 la polizia segreta fascista, l'OVRA, a quanto riporta 

Pirjevec, grazie a delle informazioni provenienti da un gruppo fascisti infiltrati nelle 

organizzazioni di fuoriusciti sloveni dall'Italia, con sede a Lubiana, riuscì ad arrestare circa cento 

membri della "Borba". Essi, sotto tortura, confessarono gli attentati che avevano compiuto, 

tuttavia respinsero altre 99 imputazioni di cui non erano colpevoli, ma per cui furono rinviati a 

giudizio ugualmente. Il governo jugoslavo, per timore di inasprire ulteriormente i rapporti con 

l'Italia, decise di chiudere a Lubiana le associazioni dei fuoriusciti. 

Il processo agli attentatori della "Borba", nelle intenzioni di Mussolini, doveva essere 

spettacolare e le condanne dovevano essere esemplari, per essere di monito ad azioni future. Il 

Tribunale speciale operò direttamente in loco a Trieste e il processo fu owiamente una farsa, il 

cui intento principale era propagandistico: infatti i giornali dovevano pubblicare quanto veniva 

loro suggerito al termine delle sedute. Per volontà del duce stesso il processo si concluse dopo 

cinque giorni con le arringhe in sordina dei difensori che erano stati assegnati d'ufficio agli 

imputati. Alla sera venne pronunciata la sentenza che decretò la condanna a morte dei cinque 

membri principali dell'organizzazione e pene detentive altissime per gli altri componenti, 

l'esecuzione si tenne il giorno seguente nei pressi di Basovizza. 

Pirjevec sottolinea come con gli sloveni le condanne fossero state estremamente dure, e 

ancor più lo furono se paragonate a quelle inflitte agli oppositori politici italiani: lo stesso 

Gramsci, capo del PCI, fu condannato alla stessa pena, vent'anni, che fu comminata agli imputati 

minori del processo triestino. 
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Adriano ANDRI, I cambiamenti di cognome nel 1928 e la scuola triestina, in 

"Qualestoria", n. 1, 1983, pp. 9-16 

Andri si occupa del cambiamento forzato dei cognomi slavi dei cittadini della Venezia 

Giulia, awenuto nel 1928, prendendo in considerazione in particolar modo l'ambito della scuola 

triestina e regionale. 

Andri parte facendo notare che: "Si distingueva tra i cognomi di forma straniera ma di 

presunta origine italiana, che venivano reintegrati d'ufficio nella forma 'primitiva', e quelli di 

origine straniera, la cui trasformazione veniva consentita e incoraggiata, ma ufficialmente non 

imposta". La teoria del "fascismo di confine" implicava direttamente l'assimilazione forzata 

delle popolazioni "alloglotte", ma in questo contesto possiamo dire che la modifica dei cognomi 

fu un intervento di poco conto, la cui visibilità era sicuramente notevole, ma che finì per essere, 

secondo Andri, un intervento puramente superficiale. Questa misura era in realtà atta a rinverdire 

il patriottismo degli italiani della Venezia Giulia e a riportare la tensione emotiva antislava ai 

livelli del primo dopoguerra, essa serviva inoltre da catalizzatore per gli italiani e rendeva 

maggiormente individuabile colui che doveva rappresentare lo straniero-nemico contro cui 

combattere compattamente uniti. La scelta di cambiare cognome era libera, ma le pressioni per 

farlo giungevano da numerose parti: ad esempio dal sindacato fascista, dai datori di lavoro e 

persino dai giornali, in particolare da "Il Piccolo". 

Andri analizza dettagliatamente l'impatto che questo prowedimento ebbe sul mondo della 

scuola, dopo aver consultato nell'archivio del Proweditorato agli Studi di Trieste i documenti 

concernenti le annate della fine degli anni '30. Egli considera innanzi tutto che la commissione 

costituita dalla Prefettura di Trieste nel 1927 per sovraintendere ai cambiamenti di cognome era 
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composta per lo più da insegnanti e rileva che: "L'aspetto più notevole -dal punto di vista 

politico- sono le pressioni degli insegnanti, attraverso la struttura stessa degli organismi scolastici 

per indurli ad aderire all'iniziativa". Inoltre compito degli insegnanti su suggerimento del 

Proweditore era quello di esortare le famiglie degli alunni a italianizzare i cognomi. Andri 

riferisce che comunque le pressioni esercitate sui docenti si limitarono al livello psicologico, 

infatti non risulta che nessuno di coloro che rifiutarono la modifica del cognome fu raggiunto da 

sanzioni particolari. Il mondo della scuola, afferma Andri, non è stato per lui una scelta casuale 

nell'analisi del cambiamento dei cognomi, dal momento che proprio dall'interno di questa 

istituzione, fin dai tempi dell'irredentismo, si era tentato di partire per sradicare la presenza slava 

dalla Venezia Giulia. Andri rileva bene l'assurdità del prowedimento di italianizzazione dei 

cognomi e coglie il forte impatto propagandistico che questa iniziativa ebbe. 
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Filip FISCHER,Un contributo agli studi sulla comunità ebraica in Slovenia dopo la 

prima guerra mondiale, in "Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 173-184 

Fischer compie uno studio sulla comunità ebraica residente in Slovenia alla fine del primo 

conflitto mondiale, basandosi su due elenchi rintracciati a Lubiana: uno è un "Elenco degli 

appartenenti alla religione israelitica di Lubiana" e laltro è un "Elenco degli ex appartenenti alla 

religione israelitica di Lubiana", entrambi compilati nel 1920 su ordine della Presidenza del 

Governo regionale della Slovenia e destinati al Direttore della Polizia di Lubiana, alla Segreteria 

della Presidenza, alla Sezione per le Licenze e all'Ufficio del Censimento. 

Fischer da come sono compilati gli elenchi, dalle correzioni e dalle annotazioni riportate 

a margine di essi cerca di dedurre gli atteggiamenti e i pregiudizi che regnavano a quel tempo 

in Slovenia nei confronti degli ebrei da parte delle autorità. Il compilatore degli elenchi li 

accompagna ad una lettera di presentazione, dal cui tono appare chiaro il suo atteggiamento 

antisemita, in frasi, che Fischer riporta nell'articolo, del tenore "l'ebreo resta tale, anche se 

immerso fin alle orecchie nell'acqua battesimale". Egli sostiene che gli ebrei residenti da tempo 

in Slovenia dovrebbero essere lasciati tranquilli, dal momento che una loro espulsione potrebbe 

provocare indignazione in ambito internazionale, ma poiché gli ebrei, a suo parere, sono tutti 

ricchi commercianti, suggerisce ai non ebrei di impegnarsi intensamente nel commercio, in modo 

da estromettere gli ebrei dall'ambiente e di impedire loro di creare dei monopoli in vari settori. 

Fischer riporta i due elenchi completi, essi sono suddivisi in colonne che recano le voci: 

numero progressivo, nome e dati anagrafici, abitazione, nome e provenienza della moglie, 

numero sesso ed età dei figli, anzianità di residenza a Lubiana, cittadinanza, professione, stato 

patrimoniale, appartenenza politica, nel caso in cui sia conosciuta, e osservazioni. 
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Il risultato, che l'autore desume dall'analisi dei dati, è che nel 1920 si trovavano nel 

Comune di Lubiana pochi ebrei, 26, a cui si aggiungevano 6 ex ebrei, e le loro rispettive famiglie. 

Essi erano giunti prima della prima guerra dalle varie Province dell'Impero e dopo il conflitto 

dal resto della Jugoslavia. Gli sloveni non operavano particolari discriminazioni nei confronti 

degli ebrei, ma in ogni caso tendevano ad emarginarli, essendo la comunità slovena fortemente 

compatta. Si deve tener anche conto del fatto che all'interno dell'impero austro-ungarico 

l'antisemitismo era assai diffuso e lo era quindi anche in Slovenia, l'ebreo veniva considerato 

un "diverso'', uno "straniero", e di lì a ritenerlo un "nemico" vero e proprio il passo era molto 

breve. 

Molti ebrei triestini abbracciarono la causa dell'irredentismo italiano, nella convinzione 

che in Italia avrebbero vissuto meglio dal momento che ritenevano non vi esistesse 

antisemitismo, inimicandosi la popolazione slovena del luogo. Forse questi elenchi furono 

compilati per un retaggio culturale del precedente impero, o forse per la necessità di individuare 

chiaramente un potenziale nemico, in ogni caso, essi non ebbero un utilizzo concreto da parte 

slovena, ma questo e altri elenchi simili risultarono assai utili, qualche anno dopo, ai nazisti che 

li utilizzarono per "risolvere il problema ebraico" in Slovenia. In questo modo dopo la 

spartizione del paese in zone di occupazione, dei 1500 ebrei residenti in Slovenia nel 1941, nella 

zona di occupazione tedesca non ne sopravvisse alcuno, nella zona italiana la maggioranza e 

nella zona ungherese il 20%, il computo finale fu di circa duecento ebrei sopravvissuti. 

Questo articolo introduce una tematica diversa da quelle affrontate in precedenza sulla 

rivista nell'ambito della questione slovena. Esso non analizza il rapporto tra italiani e sloveni, 

ma affronta il tema dell'antisemitismo in Slovenia, argomento poco indagato. 
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Giulio MELLINATO, Domobranci e scuola nelle province di Trieste e Gorizia (1943-

1945), in "Qualestoria", n. 1, 1991, pp. 3-30 

Mellinato esordisce notando che la storia slovena degli anni '40 è diventata oggetto di 

dibattito a livello politico e sostiene che è necessario riportare il dibattito a livello storiografico, 

per non incappare in approcci ideologici e militanti. Egli in particolare affronta la questione delle 

scuole create dai domobranci nelle province di Gorizia e Trieste, durante gli anni 

dell'occupazione nazista. 

Mellinato spiega che: "I domobranci (difensori della patria), che godevano dell; appoggio 

di parte notevole del clero sloveno, erano un corpo armato inquadrato dai tedeschi nella Milizia 

per la Difesa Territoriale da essi costituita e di cui faceva parte anche la Milizia fascista". La 

problematica che l'autore vuole mettere in luce, è che i domobranci sono sempre stati reputati 

collaborazionisti, mentre nel momento in cui egli scrive r articolo, nell'ambito della lotta 

politica della Slovenia contro le altre repubbliche della Jugoslavia, si assiste ad una sorta di 

riabilitazione di questi miliziani. Per questi motivi Mellinato ha deciso di affrontare lo studio, 

utilizzando una vasta base documentaria, della politica scolastica dei domobranci. 

L'analisi parte dall'estate del 1942, anno in cui lo Stato italiano era ormai al collasso nella 

Venezia Giulia e in particolar modo nell'alto Carso. Il Provveditore agli studi di Trieste 

rivolgendosi al Prefetto, ammetteva che la presenza partigiana sul Carso era considerevole, al 

punto da costringerlo a ritardare l'inizio dell'anno scolastico nelle zone più calde e di paventare 

l'eventuale chiusura di alcuni edifici scolastici. Infarti, gli scontri tra partigiani ed esercito erano 

assai frequenti e gli insegnanti e i direttori chiedevano al Provveditorato di assicurare loro una 

protezione, ma le autorità tendevano a minimizzare la gravità della situazione. Le scuole italiane 
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nei paesi abitati compattamente da sloveni erano l'unica espressione della presenza 

dell'amministrazione italiana sul territorio e la loro chiusura avrebbe reso evidente alla 

popolazione il crollo dello Stato. 

In questo clima si giunse all'8 settembre, ossia alla data in cui l'Italia proclamò 

l'armistizio, uscì dalla guerra e fu invasa e occupata dai tedeschi. Il Provveditore di Trieste si 

trovava in una posizione assai difficile, egli aveva perso il controllo degli istituti scolastici che 

si trovavano al di fuori della città e inoltre era costretto a confrontarsi con la volontà dei tedeschi 

dì istìtuìre nuove scuole. In ogni caso, il regolare inizio delle lezioni nelle scuole italiane avrebbe 

potuto causare incidenti e ribellioni tra le popolazioni "alloglotte". È importante rilevare il fatto 

che in questa occasione si fa riferimento a una minoranza slovena "alloglotta" nei documenti 

ufficiali, mentre fino a quel momento il regime fascista aveva cercato strenuamente di negarne 

1' esistenza. 

I tedeschi istituirono la Zona di Operazioni Litorale Adriatico, e a capo di essa in qualìtà 

di Supremo Commissario fu collocato Rainer, il quale era figlio di un direttore scolastico. Rainer 

giunse a Lubiana per creare la nuova amministrazione di quella che era stata la Provincia di 

Lubiana sotto l'occupazione italiana e, dopo un incontro con il vescovo Rozman, decise di 

affidare la provincia al generale dell'ex regio esercito jugoslavo Rupnik, il quale essendo anche 

capo dei domobranci concentrò su di sé il comando dell'amministrazione civile e militare. I 

domobranci erano incaricati di svolgere innanzi tutto attività antipartigiana, ma anche di 

nominare dei podestà sloveni e di instaurare un apparato amministrativo sloveno nel Litorale. La 

loro azione cominciò proprìo con la creazione di una rete scolastica. I rapporti tra 

i' amministrazione italiana e i domobranci, i quali avrebbero dovuto limitare la loro attività alla 

Provincia di Lubiana, invece dilagavano nel Litorale fino a Duino, nei pressi di Trieste, si fecero 

molto tesi. I tedeschi da parte loro applicavano nella Venezia Giulia il loro consueto modo di 

gestire i rapporti nei territori non compatti etnicamente, aizzando i vari contendenti gli uni contro 
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gli altri in modo da ergersi a supremi arbitri nei contenziosi. Era tra l'altro assai evidente che 

la politica italiana di repressione culturale delle minoranze slave era stata fortemente inefficace. 

I fascisti giuliani consideravano determinante il ruolo della scuola in questa regione, e per 

tale motivo inviavano richieste presso il governo della Repubblica sociale perché si tornasse a 

una più stretta applicazione della riforma Gentile. Infatti, la scuola doveva rappresentare il centro 

propulsore di un rinnovato spirito nazionale atto a contrastare i tentativi di assimilazione 

inaugurati dai tedeschi nel Litorale, in vista di una possibile annessione di questo territorio al 

grande Reich. Il provveditorato di Trieste mantenne il controllo solamente sulle scuole che si 

trovavano sul territorio urbano in senso stretto, poiché le scuole collocate nelle zone abitate da 

sloveni erano: o in mano ai partigiani, o sotto l'amministrazione domobrana. 

A Gorizia i domobranci istituirono un "Consiglio Scolastico", nell'estate del 1944, che 

aveva il ruolo di organizzare corsi di formazione per gli insegnanti che avrebbero dovuto educare 

i ragazzi sloveni nella loro lingua. Il prefetto di Gorizia, il conte Pace, aveva un atteggiamento 

più accondiscendente di quello del prefetto di Trieste, Coceani, alle richieste degli sloveni, infatti 

consentì alla creazione di un Liceo sloveno nella sua città. 

Le scuole istituite dai domobranci entrarono in funzione con difficoltà correlate alla 

formazione degli insegnanti e al reperimento dei fondi necessari per mandarle avanti. Nella 

provincia di Trieste le iscrizioni alle scuole domobrane furono assai poche, mentre nella 

provincia di Gorizia furono sufficientemente numerose da permettere l'attivazione di una 

quarantina di istituti. 

Il movimento di liberazione nazionale sloveno aveva definito scuole "anfibie" le scuole dei 

domobranci, e aveva inviato una lettera aperta a tutti gli insegnanti sloveni, esortandoli a non 

collaborare al funzionamento di queste scuole. I partigiani invitarono la popolazione a 

denunciare i collaborazionisti che avevano partecipato alla creazione delle scuole domobrane e 

innalzarono l'obbligo scolastico a quattordici anni. 
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Il Ministro dell'Educazione Nazionale della Repubblica sociale venne a conoscenza della 

difficile situazione in cui la scuola giuliana versava, ma solo nel febbraio del 1945 riuscì a 

ottenere un incontro con Rainer, il quale gli spiegò che l'amministrazione italiana nel Litorale 

Adriatico sarebbe stata mantenuta solo nel caso in cui gli italiani fossero stati in grado di tutelare 

l'ordine pubblico, ossia di eliminare i partigiani, e di tutelare le minoranze, dal momento che 

interesse primario del Supremo Commissario era arginare sul Carso il dilagare dei partigiani 

comunisti, che godevano dei favori della popolazione, e fornire agli sloveni un altro movimento 

politico in alternativa. Per i funzionari italiani invece, tutti gli slavi erano automaticamente 

comunisti e con loro non si poteva trattare. Mellinato conclude sottolineando la situazione ormai 

critica dell'apparato scolastico giuliano, dovuto ali' avanzata dei partigiani sul Carso, ai frequenti 

attacchi aerei che danneggiavano gli edifici scolastici e alla morte del Provveditore di Trieste e 

rilevando che la situazione non migliorò di molto con la fine della guerra e l'inizio di altre 

spinose questioni. 
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Milica KACIN WOHINZ, Gli sloveni della Venezia Giulia alla fine degli anni Trenta, 

in "Qualestoria", n. 2, 1992, pp. 51-72 

In questo articolo Milica Kacin affronta la situazione degli sloveni che vivevano nel Regno 

d'Italia alla fine degli anni '30. L'autrice fa notare che gli sloveni della Venezia Giulia, rispetto 

a quelli che vivevano in Jugoslavia, affrontarono complessivamente un decennio di guerre. 

Questi dieci anni hanno inizio nel 1936 con la guerra colonialista d'Etiopia, per la quale furono 

mobilitati i giovani sloveni e croati, i quali avrebbero dovuto combattere per uno Stato che li 

soggiogava e sottomettere un'altra popolazione. Le reazioni alla mobilitazione furono 

essenzialmente due, una, promossa dal partito liberal-nazionale sloveno e approvata dalla 

dirigenza dell'organizzazione nazional-rivoluzionaria TIGR, esortava i giovani richiamati a 

fuggire in Jugoslavia e a disertare la chiamata alle armi, mentre un'altra, minoritaria vedeva in 

cattiva luce l'emigrazione delle giovani generazioni, per timore che in tal modo si indebolisse 

numericamente la minoranza. In Jugoslavia questi nuovi emigrati, come i precedenti profughi 

politici dei primi anni '20, non godevano di buona accoglienza, non riuscivano a trovare lavoro 

e vivevano in miseria, quindi molti di essi preferirono tornare in Italia anche a rischio del 

carcere. L'Italia dal canto suo non applicava a questi giovani il reato di renitenza alla leva, bensì 

il reato previsto in questi casi era il passaggio clandestino del confine, che prevedeva pene più 

miti, in modo da incentivare i ritorni. Coloro che invece partivano per la guerra, si avviavano alle 

stazioni ferroviarie esasperati, intonando canti in sloveno, anche se l'uso in pubblico della loro 

lingua madre era proibito, e imprecando contro il regime. Kacin rileva che tra i morti della guerra 

d'Abissinia vi furono anche soldati sloveni. 



48 

Con la fine della guerra d'Etiopia, la Società delle Nazioni impose all'Italia le sanzioni 

economiche, le quali portarono con sé un sensibile aumento dei prezzi e diedero avvio alla 

politica dell'autarchia. Queste disposizioni colpivano in maniera più grave le popolazioni slave, 

dal momento che esse si trovavano già in partenza in una situazione economica svantaggiata, 

inoltre esse erano costrette a partecipare alle mosse propagandistiche del regime, come la 

raccolta delle fedi nunziali e del ferro, per una "patria" che non era la propria e che non potevano 

nemmeno sentire propria. Tra gli sloveni serpeggiava la speranza che le contromisure inglesi non 

si limitassero all'ambito economico, ma che si giungesse a un conflitto armato vero e proprio, 

che liberasse la Venezia Giulia dal giogo italiano con il contributo della Jugoslavia. 

Ma il 1937 portò nuove delusioni alla minoranza slava, che si vide costretta ad assistere 

al patto d'amicizia tra Italia e Jugoslavia. Il governo di Belgrado aveva come obiettivo primario, 

che l'Italia rinunciasse ad accogliere e finanziare il movimento ustascia, e lo ottenne poiché 

questo principio fu stabilito nel testo del patto; in cambio la Jugoslavia si impegnava a reprimere 

il movimento irredentista dei fuoriusciti dalla Venezia Giulia. Ben presto fu chiaro agli sloveni 

e ai croati che vivevano in Italia, dopo gli entusiasmi iniziali, che avevano fatto sperare in un 

miglioramento delle loro condizioni grazie al patto, che il governo di Belgrado li aveva 

abbandonati. 

In compenso la Jugoslavia mise molto zelo nel perseguitare le organizzazioni dei fuoriusciti 

e consegnò persino alcuni rifugiati politici all'Italia. A causa della crescente sfiducia degli 

sloveni nei confronti della Jugoslavia, aumentarono notevolmente le adesioni al comunismo, al 

di qua e al di là del confine. 

Alla fine degli anni '30 il governo fascista condusse un censimento riservato per constatare 

il livello di assimilazione delle popolazioni slave in vista di una più decisa politica di 

snazionalizzazione. Le proposte in questo senso erano: espropriare i terreni degli appartenenti 

alla "minoranza", incentivare l'emigrazione nelle colonie in Africa, italianizzare i giovani 
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mediante la scuola e contrastare l'attività del clero sloveno che si opponeva a tale processo. In 

realtà, sottolinea Kacin, i maggiori successi in materia di snazionalizzazione li ottenne l'Opera 

nazionale di assistenza all'Italia redenta, che organizzava corsi serali di lingua e corsi 

professionali per adulti, scuole agricole, asili infantili, mense scolastiche gratuite, colonie estive 

per i bambini, pasti per i poveri, divertimenti, rappresentazioni culturali e gare sportive, che 

attiravano il favore della popolazione. 

Nel 1939 ci fu una nuova mobilitazione che interessò anche le classi di età più avanzata, 

in questo caso non si verificarono renitenze alla chiamata, poiché la Jugoslavia alleata dell'Italia 

non garantiva più alcuna protezione a eventuali profughi. L'Italia in quello stesso anno era 

penetrata nei Balcani, con l'occupazione dell'Albania, e ammassava il suo esercito al confine 

orientale facendo presagire un prossimo attacco alla Jugoslavia, e questo fatto, unito alla crisi 

economica e al razionamento, creò ulteriori malumori nei confronti del regime. L'intellighenzia 

slovena era preoccupata per le mire espansionistiche tedesche, e l'entrata in guerra dell'Italia a 

fianco della Germania e la maggior dipendenza nei confronti di quest'ultima causata dalle 

sconfitte italiane su vari fronti, ne aumentò i timori. I soldati sloveni e croati dislocati nella loro 

terre mostravano chiaramente di non essere disposti a combattere contro la Jugoslavia, il governo 

italiano reagiva reprimendo il "disfattismo" con provvedimenti di polizia e internando gli 

intellettuali sloveni che potevano fomentarlo. 

Il 6 aprile del 1941 ci fu l'aggressione italo-tedesca alla Jugoslavia: la popolazione di 

confine venne evacuata e il suo bestiame requisito o abbandonato; nasceva in quei giorni la 

Resistenza nella Venezia Giulia. 

Kacin descrive poi quelli che erano stati i movimenti politici sloveni che avevano agito in 

clandestinità durante gli anni '30 nella regione Giulia, gli schieramenti erano tre: il cattolico, il 

liberal-nazionale e il comunista. 
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Il movimento cattolico era diviso in due tronconi: uno che promuoveva la resistenza alla 

snazionalizzazione e vedeva il futuro della Slovenia all'interno di una federazione jugoslava, e 

un altro che invece attuava una politica di lealtà nei confronti dell'Italia, nella speranza di 

strappare in tal modo delle concessioni in attesa di una futura unione alla Jugoslavia. Le due 

correnti avevano in comune l'obiettivo di ottenere almeno il riconoscimento degli stessi diritti 

che erano stati accordati ai tedeschi dell'Alto Adige, ossia scuole private con insegnamento in 

lingua slovena, un giornale e il diritto di associazione. Allo stesso modo i due movimenti cattolici 

si contrapponevano nei confronti della politica da adottare con il Vaticano, uno criticava 

aspramente l'atteggiamento consenziente verso la snazionalizzazione che esso aveva adottato, 

mentre l'altro sperava comunque che un'intercessione ecclesiastica potesse far ottenere dei 

benefici. Le due correnti cattoliche affidarono al capo del Partito popolare sloveno, Korosec, il 

compito di decidere quale delle due fosse destinata a prevalere all'interno del partito, ed egli 

designò come suo successore Besednjak il fautore di una politica meno disposta al compromesso 

nei confronti dell'Italia e del Vaticano. Durante la guerra i seguaci di Besednjak oscillarono tra 

l'appoggio ai belagardisti e quello al Fronte di liberazione comunista, mentre i fautori di Kralj, 

l'awersario interno di Besednjak, optarono per il collaborazionismo. 

Il movimento liberal-nazionale si era ricostituto nel 1932, nel momento in cui la dirigenza 

era stata amnistiata dal confino, e aveva creato a Trieste un comitato direttivo, all'interno del 

quale c'erano delle tensioni e delle divergenze di programma tra i giovani, promotori di una 

politica più dura contro la snazionalizzazione, e gli anziani, più votati al compromesso e al 

conservatorismo. Contrasti c'erano anche sulla gestione finanziaria dei soldi che giungevano 

dalla Jugoslavia, sul problema della mobilitazione per la guerra d'Etiopia e la diserzione di 

massa e sul fatto che due dei dirigenti del movimento avevano reso omaggio a Mussolini durante 

la sua visita nella regione Giulia nel 1938. Consenso unanime invece, ci fu nel respingere le 

direttive provenienti da Belgrado che incitavano allo spionaggio di massa, anche se, specifica 
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Kacin: "ciò non significa che il comitato ostacolasse tale attività, che veniva svolta da singoli". 

I liberal-nazionali avevano il vantaggio di annoverare nelle loro file molti giovani in maggioranza 

studenti medi e universitari. 

Nel momento dello scoppio della seconda guerra mondiale il movimento cattolico e quello 

liberal-nazionale costituirono il Consiglio nazionale, la cui funzione doveva essere quella di 

rappresentare la minoranza slovena in campo internazionale, ma il Consiglio era animato da 

diatribe interne. Poco dopo, nel 1940, una massiccia ondata di arresti pose fine all'attività del 

Comitato nazionale. L'autrice si sofferma poi sulla diffusione dei due movimenti: quello 

cattolico era assai diffuso nelle campagne, grazie all'attività del clero sloveno e dei seminaristi 

goriziani, mentre quello liberal-nazionale raccoglieva adepti tra i giovani di Trieste e Gorizia. 

I giovani rappresentavano inoltre un bacino di reclutamento per lorganizzazione 

rivoluzionaria TIGR, la quale era diretta dalla Jugoslavia, con la tolleranza delle autorità, dai 

fuoriusciti dalla Venezia Giulia. Le azioni dell'organizzazione si indirizzarono prevalentemente 

in tre campi: lo spionaggio militare di Italia, Germania e Austria, la propaganda della causa 

slovena tra i soldati italiani e tedeschi e il sabotaggio vero e proprio, l'Inghilterra in cambio 

procurava loro armi e munizioni. Essi compirono attentati, sabotaggi a linee ferroviarie e colpi 

di mano contro alcune polveriere. L'organizzazione TIGR subì dei duri colpi in seguito a 

massicci arresti di suoi componenti e alle condanne, tra cui quattro a morte, inferte dal Tribunale 

speciale, e fu sciolta definitivamente nel 1942, dopo l'occupazione italiana della Slovenia, 

durante la quale il suo capo morì in uno scontro armato con un reparto italiano. I membri 

superstiti della TIGR si unirono ai partigiani comunisti, con cui erano in contatto già dal 1939, 

e a loro cedettero le loro armi. 

Kacin rimprovera al Partito comunista sloveno di non aver mai dato il giusto 

riconoscimento all'azione svolta all'interno della Resistenza da elementi non comunisti che si 

erano impegnati parimenti. 



52 

L'articolo, dopo una prima parte in cui vengono riassunte le vicende degli sloveni della 

Venezia Giulia tra il 193 5 e il 1941, ha il pregio di offrire uno spaccato della vita politica degli 

sloveni della regione e di chiarire l'influenza che determinati movimenti politici ebbero da una 

e dall'altra parte del confine. L'autrice si dilunga sul movimento cattolico e su quello liberal-

nazionale, passando per la TIGR, ma, probabilmente in seguito a una scelta consapevole, trascura 

di approfondire le vicende del Partito comunista sloveno. Kacin sembra assumere un 

atteggiamento critico nei confronti dell'operato del PCS. Infatti, le uniche righe dedicate ad esso 

recitano: "Il partito comunista della Slovenia non riconobbe mai il variegato antifascismo di tutte 

le tendenze e di ogni colorazione politica degli sloveni della Venezia Giulia; al contrario tendeva 

a svalutarlo". Milica Kacin Wohinz sembra porre l'accento sulle correnti politiche non 

comuniste, dimostrando che dopo il crollo del comunismo jugoslavo si sente l'esigenza di 

indagare su quella che era stata la vita politica precedente all'instaurazione del regime, come 

ausilio per condurre il paese verso una democrazia compiuta. 



Il. L'ANTISEMITISMO 

Silva Bon Gherardi, Il dibattito storiografico sull'antisemitismo, in "Qualestoria", n. 

1, 1981, pp. 3-28 

Silva Bon tenta di fare un resoconto sulla situazione degli studi storici sull'antisemitismo 

in Italia e sulle conseguenze della promulgazione delle leggi razziali del 193 8. Al di là del modo 

superficiale e tendente al sensazionalismo con cui i mass media hanno affrontato la tematica 

della persecuzione degli ebrei e dei campi di sterminio nazisti, la studiosa nota dei limiti 

interpretativi anche nell'opera, all'epoca in cui scrive, più dettagliata sull'argomento, ossia 

Storia degli ebrei italiani sotto il fascismo di Renzo De Felice, in cui si tende a minimizzare il 

fenomeno delle leggi razziali mettendo in paragone il livello di persecuzione attuato in Italia con 

quello tedesco. 

L'autrice sostiene che vi sono due modi per analizzare storiograficamente la persecuzione 

razziale degli ebrei in Italia. Il primo consiste nell'attuare un'indagine minuziosa su episodi 

particolari accaduti durante gli anni in cui furono in vigore le leggi razziali e rifarsi alla 

legislazione in merito, ma questo modo di procedere, secondo Bon, relega l'intera vicenda a un 

determinato momento del regime fascista e trascura invece le conseguenze che queste leggi 

hanno avuto a posteriori nella società italiana. La seconda tesi storiografica si basa su presupposti 
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di diverso da sé e viene accomunato ad altri gruppi sociali emarginati. 

Bon compie poi un excursus tra le opere più importanti sull'antisemitismo partendo da 

quella di Léon Poliakov Storia dell'antisemitismo. Poliakov analizza l'antisemitismo dalle origini 

al '900 partendo dall'antichità; la sua interpretazione si basa, riferisce Bon, sul concetto che già 

in epoca antica venne a crearsi una sorta di odio razziale nei confronti della religione ebraica 

da parte delle religioni da essa originate, cioè il cristianesimo e l'islamismo, e che questo odio 

si acuì nel medioevo, per poi trovare una legittimazione nelle teorie pseudoscientifiche figlie 

dell'età dei lumi. Il positivismo vide una recrudescenza dell'antisemitismo che ormai non era più 

basato su una contrapposizione di tipo religioso, ma bensì su presunte scoperte a livello biologico 

e antropologico, che portarono in seguito alla "teorizzazione nazista -dice Bon- di un popolo, 

l'ebreo, concepito come somma espressione del Male, contrapposto in un mortale antagonismo 

manicheistico al mito ariano, suprema deificazione della razza germanica eletta al dominio 

assoluto del mondo". Le critiche che Bon rivolge a Poliakov consistono nel fatto che sembra egli 

utilizzi delle teorie a giustificazione delle sue argomentazioni che rasentano l'irrazionalismo, e 

nel fatto che finisca per far apparire gli ebrei come realmente estranei al resto della società che 

li circonda. Bon riferisce di un'altra opera di Poliakov, successiva a quella citata, in cui egli 

affronta le origini dei miti che stanno alla base della civiltà di alcuni popoli europei, rivolgendo 

particolare attenzione al mito ariano e alla contrapposizione tra l'uomo ariano e quello semita. 

Poliakov giunge alla conclusione che l'antisemitismo precede cronologicamente la nascita del 

mito ariano, a cui non è dunque imputabile. Bon è critica anche verso quest'opera e la liquida 

dicendo che l'autore non spiega in modo convincente perché l'antisemitismo esista. 

Bon passa poi all'analisi dell'antisemitismo secondo l'ottica marxista. Marx parte dal 

presupposto che lo stato deve essere eliminato in quanto sancisce l'egoismo come criterio 

principale di governo e sanziona legalmente lo sfruttamento dell'uomo sull'uomo. L'ebreo deve 
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in questo contesto emanciparsi dallo stereotipo che la classe media gli ha creato intorno, ossia 

l'immagine dell'ebreo trafficante e adoratore del denaro suscitatrice di invidie e di odii. 

L'autrice sposta poi la sua attenzione al commento di alcuni saggi di Isaac Deutcher sulla 

questione dell'antisemitismo in Unione Sovietica. Innanzi tutto parte dal presupposto che gli 

ebrei orientali erano integrati in misura assai minore rispetto a quelli occidentali nel tessuto 

sociale dei paesi in cui vivevano, e continua rilevando che c'era una spiccata tendenza al pogrom 

nella Russia zarista, dove i principi della rivoluzione francese non si erano diffusi. Quindi nel 

momento in cui i bolscevichi presero il potere, Lenin era convinto che l'attuazione del socialismo 

avrebbe fatto sì che gli ebrei si integrassero perfettamente nella comunità, invece in realtà essi 

furono quelli che pagarono maggiormente il prezzo dei cambiamenti economici, dal momento 

che erano impiegati per lo più nelle attività terziarie soppresse dal nuovo regime. Per questo 

motivo la maggior parte degli ebrei sovietici abbracciò le teorie del sionismo in netto contrasto 

con la politica perpetrata dall'URSS, e si inimicò definitivamente il regime comunista. 

Bon passa poi al lavoro di Hans Mayer I diversi, che a suo parere ha il pregio di unire il 

metodo di indagine proprio della storia con quello della psicologia. Mayer sostiene l'esistenza 

di tratti comuni tra la discriminazione attuata nei confronti degli ebrei e quella a danno di altre 

"minoranze" percepite diverse come i neri, gli omosessuali o le stesse donne. Secondo lui i 

principi di libertà e di uguaglianza che hanno dato origine all'illuminismo borghese hanno fallito 

il loro compito, poiché hanno trovato applicazione solo per determinati soggetti sociali, che 

rientrano in predeterminati criteri di "normalità" e finiscono per impedire l'accettazione del 

diverso. Mayer critica Marx perché ritiene che l'integrazione dell'ebreo avrebbe necessariamente 

portato alla spersonalizzazione e all'assimilazione di questo soggetto privandolo della sua 

peculiarità. Bon rileva che in Mayer "Auschwitz diventa il paradigma del fallimento borghese", 

perché inteso in senso allargato il fenomeno potrebbe estendersi e ripetersi per altre categorie di 

cosiddetti diversi. 
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Le fonti che Bon prende in esame sono owiamente dei testi editi più o meno recentemente 

sull'argomento: perché esiste l'antisemitismo? Quali origini esso ha? A suo parere una risposta 

definitiva a questi quesiti non è ancora stata data in quanto le interpretazioni da lei considerate 

sono carenti da vari punti di vista. 

La tendenza a ribadire continuamente l'unicità del caso ebraico a livello di discriminazioni 

e persecuzioni è limitativo e non tiene conto di altre realtà. Ma ritengo anche che sia sbagliato 

voler paragonare la tragedia dello sterminio degli ebrei a qualsiasi persecuzione a danno di una 

minoranza sul nostro pianeta, cosa che a livello di mass-media accade spesso, perché si rischia 

di perdere di vista alcune peculiarità della vicenda. Se prendiamo come esempio le guerre civili 

che sono tuttora in atto in Africa, notiamo che esse implicano una contrapposizione tra due 

diverse fazioni, le quali vincendo alternativamente costringono i civili della parte perdente 

all'esodo forzato, o peggio li massacrano. Questo esempio non può, a mio parere, essere 

comparato con lo sterminio degli ebrei, in quanto esso era un progetto pianificato e organizzato 

nei minimi particolari per eliminare tutti gli ebrei dall'Europa mediante la morte senza eccezioni. 

Il nazismo considerava gli ebrei come un nemico reale che combatteva nella trincea opposta alla 

loro, ma gli ebrei invece non erano consapevoli che fosse in atto una guerra contro di loro, così 

questa situazione impedì loro di prendere delle contromisure per sottrarsi al triste destino e per 

difendersi, ed è questa, a mio parere, la grande differenza tra i due casi citati. 

Silva Bon dà alla rivista un contributo storiografico sull'argomento antisemitismo facendo 

il punto degli studi in merito. L'antisemitismo, come tema di dibattito e di studio, compare 

relativamente tardi sulle pagine di "Qualestoria", ma con il passare degli anni l'interesse verso 

questa questione sulla rivista aumenta di pari passo al proliferare di lavori e pubblicazioni su 

questo argomento in tutto il mondo. 
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Giuseppe GADDI, ll razzismo in Italia, in "Qualestoria", n. 2, 1988, pp. 10-38 

Questo articolo ha la peculiarità di rappresentare un'analisi a caldo sulla promulgazione 

delle leggi razziali in Italia, poiché il testo è stato scritto nel maggio del 1939. Da esso si ricava 

come, almeno alcuni italiani, fossero riusciti a trarre un'esatta percezione di quanto stava 

accadendo in quegli anni. 

Gaddi esordisce con la constatazione che improvvisamente nel giugno del 1938 il fascismo 

inaugurò una violenta campagna propagandistica razzista, e in particolare antisemita, prendendo 

esempio dalla Germania nazista. Egli afferma che il fascismo non divenne razzista 

improvvisamente e per compiacere Hitler, ma bensì ritiene che tutti i regimi basati su un acceso 

nazionalismo sfociano a un certo punto nel razzismo. Quest'ultimo si era, secondo l'autore, 

manifestato già in maniera evidente, per quanto concerne l'Italia, nelle colonie africane, durante 

la guerra etiopica e durante la guerra di Spagna, ma fino al 1938 l'antisemitismo sembrava non 

esistere nella realtà italiana. Infatti, Mussolini stesso e altri gerarchi fascisti avevano in più 

occasioni pubblicamente dichiarato che in Italia un problema ebraico non poteva sussistere dal 

momento che gli ebrei italiani erano perfettamente integrati nella società, e io aggiungerei anche 

nelle schiere fasciste. 

Gaddi sostiene che: "Le cause e gli obiettivi del razzismo fascista possono essere riassunte 

in una sola parola: la guerra", e molteplici ne erano i motivi. Innanzi tutto era necessario 

individuare nuove argomentazioni propagandistiche che giustificassero ulteriori spargimenti di 

sangue agli occhi di una popolazione stanca e disillusa delle promesse che il regime non aveva 

mai mantenuto. Inoltre la politica coloniale fascista aveva bisogno di una motivazione che ne 

sostenesse la legittimità e che creasse consenso attorno ad essa, e questa motivazione fu 
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individuata nella missione civilizzatrice del popolo italiano nei confronti degli altri popoli 

barbari. Altre cause della campagna antisemita Gaddi le rileva nel tentativo di minare il legame 

di affinità tra italiani e francesi, di alimentare propositi irredentistici su varie parti dell'Europa 

e dell'Africa, di cercare punti di contatto con il mondo islamico, di distogliere gli italiani dalle 

difficoltà interne, di espropriare i beni degli ebrei italiani e soltanto infine di compiacere Hitler. 

Gaddi illustra poi l'escalation che portò gli ebrei all'estromissione dalla vita pubblica 

italiana. In settembre del 1938 venne proibito agli ebrei non residenti di entrare nel territorio 

italiano e in quello delle sue colonie, in ottobre vennero espulsi gli ebrei stranieri e in novembre 

furono promulgate le leggi razziali. Gli ebrei a questo punto non potevano più unirsi in 

matrimonio con gli "ariani", non potevano avvalersi di personale domestico ariano e per di più 

era impedito loro qualunque tipo di impiego. In base alle leggi alcuni ebrei avevano il privilegio 

di essere discriminati, ossia di essere esentati dall'applicazione dei provvedimenti antiebraici; 

essi erano coloro che avevano avuto benemerenze di guerra o si erano "prodigati" per la causa 

fascista. 

Gaddi sostiene che la politica di guerre inaugurata dal fascismo aveva provocato un 

notevole sperpero economico, il quale poteva in parte essere colmato dall'espropriazione dei beni 

ebraici. Ma questa teoria non mi trova d'accordo, in quanto ritengo che la mossa avesse più 

efficacia a livello propagandistico, al fine della creazione di un fronte interno in vista di ulteriori 

guerre, che a livello economico, anche perché altrimenti si finisce effettivamente per credere che 

gran parte del capitale italiano fosse in mano agli ebrei; tutt'al più l'espropriazione rese 

disponibili alcuni posti di lavoro ad alto livello e non, e favorì l'acquisto sottocosto di alcune 

attività imprenditoriali a qualche capitalista "ariano". 

Le leggi razziali esclusero inoltre gli ebrei da qualsiasi partecipazione alla vita pubblica 

e sociale, scuole, università, circoli ricreativi e sportivi, teatri, cinema e locali pubblici furono 
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proibiti agli ebrei. Queste norme spinsero gli ebrei, nel caso in cui ne avessero la possibilità, a 

tentare la via dell'esilio, o in casi estremi al suicidio. 

Gaddi riferisce che il razzismo italiano si esplicava in maniera violenta anche contro i 

francesi accusati di essere un popolo vecchio e stanco, che perseguendo una politica liberale [?] 

nelle sue colonie rischiava di mischiare gli ariani con i neri imbastardendo la razza. L'autore è 

però ottimista quando constata che il popolo italiano non approvava le leggi razziali, che anche 

all'interno delle gerarchie fasciste c'erano voci dissenzienti rispetto a quelle ufficiali in proposito 

e che la chiesa cattolica si era schierata contro tali provvedimenti. Ovviamente anche le 

organizzazioni antifasciste in esilio o in clandestinità manifestarono il loro disappunto nei 

confronti delle leggi. 

Gaddi conclude con un'affermazione molto forte: "Il razzismo non è una pianta che possa 

metter radice in terra italiana e non ne metterà" ed esortava i paesi democratici a fare le debite 

distinzioni tra italiani nel loro complesso e fascisti e a contribuire alla liberazione dell'Italia dal 

giogo fascista. 

Purtroppo Gaddi su questo punto si sbagliava, mentre aveva ragione Mussolini quando 

affermava: "Ora l'antisemitismo è inoculato nel sangue degli italiani. Continuerà da solo a 

circolare e svilupparsi". Infatti, è riscontrabile a tutt'oggi come alcune frange estremiste si 

nutrano ancora di sentimenti antisemiti, che precedentemente al 1938 erano del tutto assenti dalla 

tradizione culturale italiana; alcuni giovani in particolare, nel tifo da stadio pronunciano ingiurie 

contro gli ebrei, mentre altri nel loro gergo considerano la parola ebreo come un insulto. 

L'articolo di Gaddi deriva da considerazioni di tipo personale da lui compiute al momento 

in cui le leggi venivano promulgate e nel periodo immediatamente successivo, e basate sulla 

consultazione dei giornali fascisti che propagandavano l'antisemitismo. Questo testo di Gaddi 

è, a mio parere, molto importante per due motivi: innanzi tutto esso dimostra che, da parte di un 

certo gruppo di intellettuali antifascisti italiani dell'epoca, l'analisi delle ragioni della 
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promulgazione delle leggi razziali era esattamente uguale a quella che potremmo fare noi oggi. 

In secondo luogo in questo scritto viene maggiormente sottolineata la gravità delle leggi razziali 

italiane per la sopravvivenza e la dignità degli ebrei, lo stesso Gaddi sostiene che a livello 

legislativo esse non avevano nulla da invidiare alle leggi razziali naziste di Norimberga. La 

percezione che Gaddi ha della gravità dei provvedimenti è libera dai condizionamenti che gli 

storici a lui posteriori ebbero, e che era determinata dalla considerazione che le leggi 

discriminatorie nei confronti degli ebrei non rappresentarono un episodio paragonabile allo 

sterminio sistematico di milioni di ebrei durante la seconda guerra mondiale perpetrato dai 

nazisti. Renzo De Felice sostiene che le leggi razziali italiane sono da considerare un episodio 

di secondo piano nella storia del fascismo, in quanto volute unicamente per compiacere la 

Germania nazista e mai applicate con eccessivo rigore. Invece a mio parere esse aprirono una 

lacerazione nella tradizionale tolleranza razziale del popolo italiano non ancora completamente 

sanata, senza tener conto che i fascisti con la loro opera di censimento e di concentramento 

favorirono la deportazione di molti ebrei italiani e la loro uccisione per mano dei tedeschi dopo 

1'8 settembre 1943. In conclusione Gaddi è in grado di constatare in maniera puntuale tutta la 

gravità dell'antisemitismo italiano senza sapere ciò che sarebbe accaduto agli ebrei solo qualche 

anno più tardi. 

"Qualestoria" pubblica in questo caso un testo a distanza di cinquant'anni dal momento 

in cui fu scritto. Ad introduzione di questo contributo c'è un accorato ringraziamento a Gaddi 

da parte del presidente della Lega internazionale contro il razzismo e l'antisemitismo, Lecache, 

risalente alla stessa epoca. I collaboratori della rivista non hanno aggiunto alcun commento a 

questi testi, ritenendo probabilmente superfluo inserire delle considerazioni in un articolo è in 

piena sintonia con il modo di sentire e di pensare degli studiosi dell'Istituto. 
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Gustavo CORNI, Antisemitismo e persecuzione anti-ebraica in Germania, in 

"Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 9-21 

Nel novembre del 1988 lAmministrazione provinciale di Gorizia e l'Istituto per la storia 

del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia hanno organizzato un convegno intitolato 

"L'offesa della razza", in occasione del cinquantesimo anniversario della promulgazione delle 

leggi razziali in Italia. La rivista "Qualestoria" ha dedicato un numero monografico al convegno, 

nell'aprile del 1989, in cui vengono riportate le relazioni esposte durante il suo svolgimento, con 

le necessarie rielaborazioni. 

Il primo intervento che compare in questo numero della rivista è di Gustavo Corni, e tratta 

dei problemi interpretativi che si sono presentati agli studiosi sulla questione della rinascita 

dell'antisemitismo in un paese civile e colto come la Germania per opera di un gruppo di 

fanatici, e l'accettazione di esso di buona parte della popolazione dopo la presa del potere di 

Hitler. Il secondo ordine di problemi, che Comi si pone, riguarda lo studio delle modalità 

secondo cui l'ideologia antisemita nazista si è tramutata in una concreta pratica di sterminio 

pianificato. 

L'antisemitismo si manifestò in Germania verso la fine del XIX secolo, parallelamente alla 

sua ricomparsa nel resto d'Europa, in particolare in Francia, e nei paesi slavi dove era un 

fenomeno atavico e mai del tutto scomparso. In Germania negli anni di inizio '900, in cui 

comparvero i primi violenti scritti antisemiti, gli ebrei tedeschi erano in piena emancipazione ed 

assimilazione. Secondo Comi il momento decisivo per la diffusione dell'antisemitismo fu la 

sconfitta nel primo conflitto mondiale, che le gerarchie militari imputarono ai politici borghesi 

che governavano, e l'instaurazione di una repubblica poco sentita dai cittadini. Gli anni 
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successivi al conflitto furono infatti anni difficilissimi per la Germania sconfitta, sia dal punto 

di vista economico, a causa dell'iperinflazione, sia da quello politico, a causa dei continui 

tentativi di colpi di stato da destra e da sinistra. 

In Germania, come in Austria, gli ebrei si suddividevano in due categorie: una insediata 

da tempo e tendente alla piena integrazione, che giungeva fino alla manifestazione di forme di 

nazionalismo tedesco, e un'altra di provenienza recente giunta dall'est per sfuggire ai pogrom 

che awenivano nei paesi slavi, religiosamente ortodossa e conservatrice delle antiche tradizioni 

nell'abbigliamento e nei rituali, quindi maggiormente visibile e diversa. In entrambi i paesi gli 

ebrei erano sovrarappresentati ai vertici dell'economia, in particolare dell'alta finanza, e anche 

della politica durante la repubblica di Weimar. Quest'ultimo aspetto forniva agli antisemiti un 

valido argomento propagandistico, in quanto risultava assai facile imputare agli ebrei il 

fallimento della repubblica. 

Hitler dal canto suo aveva una visione del mondo basata su una personale interpretazione 

del darwinismo sociale, in base alla quale esisteva una divisione degli esseri umani in razze, che 

a turno avevano il soprawento sulle altre in base alla legge del più forte; egli riteneva che il XX 

secolo fosse il secolo del dominio tedesco sull'Europa. La concezione che Hitler aveva di razza 

implicava anche un radicamento al territorio e gli ebrei, che non possedevano un territorio 

geografico ben definito, "contaminavano" le terre degli altri popoli. Corni rileva anche che per 

il Filhrer chiunque si opponesse alla creazione del Reich millenario era da considerarsi alla stessa 

stregua di un ebreo, quindi oppositori politici, comunisti, slavi, handicappati, sacerdoti e altre 

categorie andavano annoverati tra i nemici. Nel Mein Kampf traspare in maniera evidente 

l'antisemitismo hitleriano, però non è presente in esso alcuna proposta in base alla quale porre 

una soluzione al "problema ebraico". 

Nella NSDAP, il partito nazionalsocialista, c'erano degli accesi antisemiti, ma vi erano 

anche altri esponenti che non ritenevano la questione ebraica di primaria importanza. La 
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campagna elettorale condotta da Hitler, prima delle elezioni che lo portarono alla Cancelleria, 

non si basava su argomentazioni accesamente antisemite, e anche dopo la presa del potere la 

risoluzione del "problema ebraico" venne rimandata ad anni successivi o abbandonata all'arbitrio 

dei singoli. Nel 1935 giunsero le leggi razziali promulgate durante il congresso annuale della 

NSDAP a Norimberga, le quali regolarono i rapporti tra "ariani" ed ebrei, stabilendo i criteri di 

appartenenza al popolo tedesco o meno, e introdussero delle norme che limitavano i rapporti 

matrimoniali e sessuali tra razze diverse. La propaganda antiebraica si mantenne a livelli bassi 

in quegli anni, sia per lo scarso interesse che l'opinione pubblica interna dimostrava nei confronti 

del "problema", sia perché in occasione delle Olimpiadi a Berlino Hitler voleva provare al 

mondo che la Germania era un paese governato in modo autoritario ma secondo giusti criteri 

etici, e per compiere ciò egli mise in sordina la propaganda antisemita e permise la 

partecipazione ai giochi ad atleti ebrei tedeschi. 

Il nazismo era riuscito in pochi anni a eliminare l'elemento ebraico dalla vita quotidiana 

mediante vari provvedimenti e divieti, e a renderlo quasi invisibile ai tedeschi. Nel 1938 il 

pogrom della cosiddetta "notte dei cristalli" suscitò anche disapprovazione in vasti strati 

dell'opinione pubblica tedesca, la quale però si indignò più per questioni di metodo che per 

difesa degli ebrei, dal momento che il processo di arianizzazione dell'economia aveva favorito 

larghi strati della popolazione. Anche i cattolici tedeschi erano contrari ai pogrom, anche se non 

reagirono con proteste paragonabili a quelle messe in atto per la tutela dei loro personali 

interessi. Anche i paesi democratici, dice Comi, che pur erano a conoscenza della difficile 

situazione in cui versavano gli ebrei tedeschi non reagirono, anche per non inimicarsi Hitler, e 

anzi si affrettarono a limitare le accoglienze dei profughi introducendo una quota predeterminata 

di ebrei da ospitare. 

La guerra fu l'elemento scatenante del meccanismo dello sterminio. L'autore sostiene che 

"è la depersonalizzazione degli ebrei il maggior successo conseguito dal regime con la sua 
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propaganda". Infatti, i tedeschi ritenevano che i loro concittadini ebrei fossero spariti dalle città 

perché inviati temporaneamente ai lavori forzati, e la stessa convinzione nutrivano gli ebrei 

ancora presenti sul suolo tedesco, mentre per quanto concerneva gli ebrei dei territori occupati 

a est se ne ignorava semplicemente l'esistenza. La grande maggioranza dei tedeschi mantenne 

posizioni di indifferenza riguardo al destino degli ebrei, e questo per il regime era sufficiente .. 

Corni termina il suo intervento sottolineando che, se in un momento di particolare 

difficoltà bellica si continuava a deportare e a sterminare gli ebrei con dispendio di uomini e 

mezzi che avrebbero potuto essere destinati altrove, questo dimostra il carattere prioritario che 

la "soluzione del problema ebraico" aveva per i gerarchi nazisti. 

Corni traccia, basandosi sulla bibliografia più recente al momento in cui ha scritto 

l'articolo, a grandissime linee la storia dell'antisemitismo tedesco nel periodo che va da fine '800 

allo sterminio degli ebrei da parte dei nazisti. Egli introduce all'inizio dell'articolo le due 

categorie interpretative utilizzate dagli studiosi per fare una genesi dello sterminio, quella 

intenzionalista, che crede nell'esistenza di un piano predeterminato da parte di Hitler per 

l'eliminazione degli ebrei d'Europa attuato gradualmente dopo la presa del potere, e quella 

funzionalista, la quale tiene conto dell'influenza che le decisioni parziali e periferiche dettate 

dai continui conflitti di potere all'interno del Terzo Reich hanno avuto nel giungere allo 

sterminio con le modalità con cui è awenuto. Ma nell'articolo queste due categorie non vengono 

poi riprese ed esemplificate con casi concreti. In ogni caso Corni sembra, a mio avviso, seguire 

la tendenza intenzionalista e attribuire a Hitler e a qualche altro gerarca nazista la paternità della 

pianificazione dello sterminio degli ebrei. 

È evidente che l'interesse della rivista sulla questione dell'antisemitismo è notevolmente 

aumentato al punto da costruire un numero monografico, dopo aver organizzato un convegno in 

merito. Gli articoli sono eterogenei e spaziano tra vari argomenti. Dal punto di vista divulgativo 
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l'articolo di Corni è molto valido, perché permette al lettore di avere una visione globale della 

situazione degli ebrei tedeschi. 
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Ugo CAFFAZ, Le leggi razziali. Consenso/Dissenso, in "Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 

91-98 

Caffaz esordisce nel suo articolo con la constatazione che, a cinquant'anni di distanza 

dall'emanazione delle leggi razziali, in Italia si sono tenute pubbliche manifestazioni, mentre in 

occasione del quarantesimo anniversario non vi era stata alcuna commemorazione. Egli trova una 

spiegazione a questa circostanza nel fatto che la maggior parte degli italiani, non toccata 

personalmente, visse con indifferenza le leggi razziali e con il passare degli anni rimosse quasi 

completamente questa triste vicenda per non dover fare i conti con i sensi di colpa, e gli stessi 

ebrei coinvolti furono propensi a dimenticare per non riaprire vecchie ferite. L'interpretazione 

data negli anni '60, prosegue Caffaz, da Renzo De Felice considerava l'antisemitismo italiano 

come una parentesi nella storia del fascismo, e il fascismo come parentesi nella storia dell'Italia 

democratica, quindi forniva una efficace teorizzazione dei sentimenti di rimozione 

precedentemente descritti. 

Caffaz analizza dettagliatamente i prowedimenti che furono presi contro gli ebrei, a partire 

dalla teorizzazione del concetto di ebreo, fino a giungere all'allontanamento degli ebrei italiani 

dalle scuole, dalle università e dai posti di lavoro e all'espulsione vera e propria dall'Italia degli 

ebrei stranieri, per proseguire snocciolando i contenuti di varie circolari che introdussero per gli 

ebrei divieti di ogni tipo allo scopo di estraniarli dalla vita civile. L'autore riferisce poi 

dell'escalation di antisemitismo all'interno del regime fascista che nel 1942 portò al progetto di 

precettare gli ebrei per il lavoro coatto, piano però che poi fu attuato solo in parte. Caffaz tiene 

a sottolineare la falsità della teoria secondo cui le leggi razziali furono varate unicamente per 

compiacere Hitler, perché sostiene che Hitler non pretese mai da Mussolini un simile 
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provvedimento; piuttosto egli le interpreta nell'ottica della ricerca di un capro espiatorio 

all'insoddisfazione crescente nei confronti del regime. Bisogna anche tener conto del fatto che 

Badoglio, dopo la caduta del "governo Mussolini", non si preoccupò affatto di abrogare le leggi 

razziali, le quali rimasero regolarmente in vigore. 

Durante gli anni della Repubblica sociale, Caffaz afferma che la maggior parte degli 

italiani si mantenne indifferente rispetto alla discriminazione degli ebrei, ma decine di migliaia 

di persone si adoperarono per perseguitarli concretamente arruolandosi nelle numerose bande 

fasciste repubblichine e prendendo parte alle violenze da esse compiute. Sul versante opposto 

l'autore riporta polemicamente che si attesta sulle centinaia il numero di quanti rischiarono la 

loro vita per la salvezza di qualche ebreo. Quindi l'autore si dimostra assai critico nei confronti 

del popolo italiano, dipinto solitamente come buono e altruista. 

L'articolo di Caffaz appare intriso di motivazioni polemiche nei confronti degli italiani in 

genere, sia di quanti vissero quegli anni, sia di quanti li studiarono da storici e sia di quanti negli 

anni seguenti hanno obliato questa triste vicenda del nostro paese. Quello che mi ha 

particolarmente colpito è la polemica affermazione nei confronti della chiesa cattolica che, a suo 

parere, avrebbe considerato utile il mantenimento in vigore delle leggi razziali anche dopo la 

caduta di Mussolini e avrebbe fatto pressioni su Badoglio in questo senso, perché riguardo 

all'atteggiamento di consenso della chiesa è sempre stato riconosciuto che il distacco della 

gerarchia ecclesiastica dal regime ha avuto inizio proprio con la promulgazione di suddette leggi. 
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Michele SARF ATTI, Il lavoro negato. Dati e spunti di riflessione sulla normativa 

antiebraica in Italia, in "Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 33-42 

Sarfatti trae alcune considerazioni partendo dal numero speciale della rivista "La rassegna 

mensile di Israel", da lui stesso curato, e intitolato Le leggi contro gli ebrei. Egli analizza in 

particolare i dati riguardanti l'espulsione degli ebrei italiani dai posti di lavoro a seguito della 

promulgazione delle leggi razziali. Parte notando che le leggi in sé erano alquanto generiche 

riguardo alle attività che gli ebrei definiti tali e di cittadinanza italiana, poiché gli ebrei stranieri 

erano stati espulsi, potevano svolgere; ma furono integrate ben presto da circolari riguardanti casi 

particolari che Sarfatti elenca in una tabella riportata nell'articolo. I licenziamenti degli ebrei 

avvennero dopo il 193 8 con rapidità e su larga scala: gli imprenditori, grandi e piccoli furono 

costretti a chiudere o a vendere a causa della mancanza di ordinativi, gli insegnanti di ogni ordine 

e graJo vennero cacciati immediatamente e soltanto alcuni di essi riuscirono a reimpiegarsi nelle 

scuole ebraiche. Sarfatti nota che i casi in cui un datore di lavoro mantenne alle dipendenze un 

lavoratore ebreo "in nero" per solidarietà furono limitatissimi. 

Il Ministero degli Interni italiano si "prodigò" per impedire agli ebrei di trovare un'altra 

occupazione estendendo il divieto a qualsiasi tipo di occupazione alternativa; così in questa 

situazione quanti poterono, emigrarono, quanti erano invece privi di mezzi finanziari finjr,qµo 

. . . 
mm1sena. 

L'articolo di Sarfatti è importante per la ricerca che l'autore ha compiuto tra i vari decreti 

legislativi sull'espulsione degli ebrei dai posti di lavoro, e che ha catalogato e schematizzato, 

invitando alla prosecuzione della ricerca da lui inaugurata. 
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Bruna BOCCHINI CAMAIANI, Chiesa cattolica italiana e leggi razziali, in 

"Qualestoria, n. 1, 1989, pp. 43-66 

L'antisemitismo cattolico basato su criteri teologici ha origini antichissime. Solo con la 

Rivoluzione francese nasce il concetto di pluralismo religioso, anche se viene immediatamente 

ricusato durante la Restaurazione post-napoleonica. In Italia alcune correnti all'interno della 

Chiesa cattolica, dopo il Concordato del 1929, auspicano un ritorno al concetto medievale di 

"società cristiana'', ossia di una società interamente egemonizzata dall'ideologia cattolica. 

Partendo da questi presupposti, sui giornali emanazione della Chiesa, Bocchini trova degli 

articoli polemici nei confronti del paganesimo che imperava in Germania dopo l'ascesa al potere 

del nazionalsocialismo. Allo stesso modo però, pur criticando l'eccessivo razzismo dei tedeschi, 

in questi articoli l'autrice individua " un sostanziale apprezzamento per una politica di 'difesa 

della stirpe' come veniva definita la politica italiana nelle colonie" africane. 

In questo clima, a metà degli anni '30, si possono individuare due correnti di pensiero, una 

che ripropone, attraverso la voce di padre Gemelli, l'intolleranza verso qualsiasi religione diversa 

da quella cattolica, giungendo ad osteggiare con ogni mezzo possibile il proselitismo dei 

protestanti e riproponendo un antisemitismo di tipo classico. Un'altra invece che ripropone i temi 

della tolleranza e della carità cristiana, dal momento che i peccati di cui si accusano gli ebrei 

vengono comunemente compiuti anche dai cattolici e dal momento che la Bibbia rappresenta un 

testo liturgico in comune tra le due religioni. Inoltre, i principi di uguaglianza sanciti dalla 

Rivoluzione francese non possono più essere cancellati. Bocchini propone poi ulteriori esempi 

tratti dalla stampa cattolica italiana dell'epoca da cui traspare questa doppia tendenza una volta 

alla tolleranza e una all'antisemitismo, più o meno acceso. 
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Nell'estate del 1938 prevalsero gli accordi tra Chiesa cattolica e regime fascista in base ai 

quali la prima approvava l'applicazione di alcuni "onesti criteri discriminatori" nei confronti 

degli ebrei italiani. A questo proposito nei periodici cattolici, sottolinea Bocchini, apparivano 

spesso articoli inneggianti alla felice condizione degli ebrei all'epoca in cui essi vivevano nei 

ghetti pontifici. Il papa, Pio XI, però dissentiva da questa campagna di stampa e nei discorsi che 

teneva si dichiarava contrario a tutte le forme di antisemitismo, ma queste sue dichiarazioni non 

venivano mai pubblicate. 

Nell'autunno del 1938, quando le leggi razziali furono realmente emanate per la Chiesa 

si pose la questione della difesa delle famiglie "miste" e degli ebrei battezzati, ma, a mio avviso, 

le gerarchie ecclesiastiche si preoccuparono assai poco della salvaguardia di coloro che ebrei lo 

erano del tutto. 

L'autrice rileva poi che, malgrado la promulgazione delle leggi razziali abbia trovato 

consensi in alcuni strati della Chiesa cattolica, non bisogna dimenticare l'aiuto che le diocesi e 

le parrocchie diedero a singoli o a gruppi di ebrei durante l'occupazione nazista consentendo loro 

in questo modo di salvare la vita. Questi interventi però furono prestati a livello individuale e non 

in base a un progetto pianificato dall'alto. La Chiesa dovette affrontare negli anni successivi al 

1938 un notevole aumento di richieste di battesimo da parte di ebrei che speravano in tal modo 

di sfuggire alle persecuzioni, l'ordine che fu dato per questi casi era di vagliare l'effettiva fede 

e preparazione religiosa dei catecumeni. 

L'autrice termina constatando che le leggi razziali da parte degli uomini di Chiesa vennero 

accolte in tre modi: coloro che dissentirono ma fecero sentire poco la loro voce, a detta 

dell'autrice, per timore di ritorsioni da parte della polizia fascista, coloro che le approvarono e 

diedero il via a una campagna di stampa antisemita, e coloro che rimasero indifferenti al 

problema. A mio parere queste reazioni corrispondono specularmente a quello che fu 

l'atteggiamento di tutta la società italiana di quegli anni, da ciò si può dedurre che il fascismo 
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aveva avuto successo nell'appiattire l'opinione pubblica al punto da renderla indifferente ai 

problemi politici e legislativi e che tale opera aveva influenzato anche parte del clero italiano. 
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Elia RICHETTI, Ltl reazione del rabbilllllo italiano alle leggi razziali, in "Qualestoria", 

n.1,1989,pp.75-84 

Richetti parte dalla constatazione quantitativa che i rabbini in Italia erano un'esigua 

minoranza che si aggirava sulle trenta unità mentre gli ebrei italiani erano circa quarantamila. 

Il rabbino in Italia, riferisce Richetti, in molte comunità si trovava ad essere isolato rispetto agli 

altri membri, dal momento che era in molti casi l'unico a seguire i precetti religiosi, poiché la 

maggior parte degli ebrei assimilati aveva abbandonato l'osservanza religiosa. Ma nonostante 

ciò, quando qualche membro della comunità si trovava in difficoltà si rivolgeva al rabbino per 

avere un aiuto o un consiglio. La figura del rabbino non ha un contatto diretto con Dio 

paragonabile a quello dei sacerdoti cattolici, ma bensì è uno studioso che tenta di applicare alla 

realtà dell'epoca in cui opera i percetti millenari. 

Richetti lamerr..a il fatto che la reazione del rabbinato italiano alle leggi razziali non sia mai 

stata studiata dagli storici, e ritiene che ciò derivi principalmente dal fatto che i rabbini sono stati 

considerati unicamente degli esponenti religiosi disinteressati ai fatti politici, non tenendo conto 

che, per diventare rabbino, è necessario sostenere dei particolari studi di legge. Però l'autore 

ammette che il materiale documentario sulle opinioni dei rabbini è carente, poiché essi 

espressero raramente il loro pensiero per iscritto. 

Anche se le leggi razziali in Italia colsero di sorpresa gli ebrei, le notizie riguardo la 

rinascita dell'antisemitismo in Europa circolavano da tempo nelle comunità, e in vari ambienti 

si era a conoscenza di quanto stava accadendo in Germania grazie alle testimonianze degli ebrei 

da lì emigrati, ma nonostante ciò gli ebrei italiani si illudevano che in Italia non si sarebbe mai 

giunti al punto di imitare i "metodi" tedeschi. Bisogna inoltre sottolineare che gli ebrei italiani 
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non fecero alcuna azione in favore dei loro correligionari tedeschi. Essi non approvavano 

completamente le teorie sioniste, verso le quali nutrivano soltanto una semplice simpatia, e anzi 

ritenevano che le persecuzioni a cui gli ebrei erano sottoposti in Germania derivassero proprio 

da una reazione al dilagare del sionismo. Questa è una reazione comprensibile solo se si tiene 

conto del fatto che gli ebrei italiani si erano laicizzati e perfettamente integrati nella borghesia. 

In Italia del resto gli ebrei ortodossi con palandrana e boccoli non esistevano e coloro che erano 

assimilati tendevano a non credere alle notizie provenienti dalla Germania o a ritenere che 

riguardassero solo la categoria degli ebrei orientali non assimilati. 

I rabbini non condividevano le idee della borghesia laica perché, owiamente, seguivano 

gli antichi precetti tradizionali, anche se non con lo stesso fanatismo degli ebrei orientali, in ogni 

caso anch'essi stentavano a credere alle persecuzioni naziste. Nell'autunno del 1937 nel 

settimanale "Israel", che pubblicava la cronaca delle varie Comunità ebraiche d'Italia, i rabbini 

italiani invitavano gli ebrei a mantenere l'unità e a sperare nell'aiuto divino di fronte 

all'incertezza del loro futuro, e, vista la vicinanza del periodo di penitenza, li esortavano a 

riavvicinarsi ai precetti della religione e a sostenere i sionisti. Nell'ultimo numero di "Israel", 

riferisce Richetti, dopo la promulgazione delle leggi, non era contenuto alcun commento critico 

sull'accaduto, gli argomenti affrontati invece riguardavano i problemi pratici cui le Comunità 

andavano incontro per sfamare e far studiare o lavorare i suoi membri, e questi sembravano i 

problemi che maggiormente affliggevano i rabbini in quel momento. 
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Orietta AL TIERI, La comu,nità ebraica di, Gorizia e le leggi razziali , in "Qualestoria", 

n.1,1989,pp.85-90 

A Gorizia la comunità ebraica era presente dal '500 e aveva goduto nei secoli di una 

relativa tranquillità, in mezzo alla quale si era sviluppata ed era progredita culturalmente. Il 

numero di ebrei goriziani era esiguo, circa l'uno per cento della popolazione totale. Essi 

svolgevano attività nel commercio e nelle libere professioni e avevano per lo più abbandonato 

la tradizione religiosa ebraica e si erano integrati nella società locale. Nel 1938 quando furono 

emanate le leggi razziali oltre ad essi si erano aggiunti anche degli ebrei provenienti dalla 

Polonia e dall'Ungheria, e nella Comunità erano stati compresi anche gli ebrei di Udine e di San 

Daniele. Le leggi portarono gli ebrei goriziani a una situazione peggiore rispetto a quella in cui 

si trovavano all'epoca in cui gli Asburgo li avevano costretti nei ghetti, e questo li portò a 

ricompattarsi intorno alla comunità. I goriziani "ariani"non modificarono il loro comportamento 

benevolo nei confronti dei concittadini ebrei. 

Alcuni ebrei goriziani scelsero subito la via dell'emigrazione di fronte alle leggi razziali. 

Gli iscritti al Partito fascista furono radiati, mentre coloro che si erano convertiti al cattolicesimo, 

vennero mantenuti all'interno di esso, ma furono relegati a posizioni di secondo piano. Altri 

chiesero di convertirsi, ma la diocesi rifiutò loro questa possibilità. Gli insegnanti vennero 

cacciati e gli studenti furono costretti a recarsi a Trieste alla scuola ebraica per poter proseguire 

gli studi, due medici radiati dall'albo morirono poco dopo la loro estromissione. Dal momento 

che la comunità era ormai assai esigua, circa 150 persone, fu prospettata l'unione alla comunità 

triestina, ma la coordinazione nazionale delle comunità rifiutò questa ipotesi. 
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Psicologicamente gli ebrei goriziani si trovarono disorientati da questa situazione che non 

si aspettavano. Nel 1942 nelle liste per la precettazione al lavoro obbligatorio figuravano 60 

ebrei. Nel 1943 con l'occupazione nazista quanti non erano emigrati o fuggiti dalla città vennero 

prelevati nel mese di novembre e condotti alla Risiera di San Sabba, punto di raccolta prima 

della deportazione ad Auschwitz, dove perirono tutti. 

Questo articolo di Orietta Altieri si basa sui documenti della comunità ebraica di Gorizia, 

da cui sono tratti dei dati numerici interessanti. 
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Silva BON GHERARDI, La politica antisemita a Trieste negli anni 1940-43, in 

"Qualestoria", n.1, 1989, pp. 91-98 

Bon riferisce che nella seconda metà del 1939 l'interesse per la campagna antisemita a 

Trieste stava diminuendo. La propaganda del regime tentava di creare un'opinione pubblica 

favorevole alla guerra che si profilava all'orizzonte, ma con lo scoppio della guerra divenne 

evidente che la popolazione aveva uno stato d'animo pacifista, perciò le autorità locali non 

esitarono a sospettare la comunità ebraica triestina di alimentare il disfattismo generalizzato. Gli 

ebrei finirono così per diventare il capro espiatorio su cui si tentava di scaricare le colpe del 

disagio con cui la cittadinanza percepiva la guerra, in particolar modo dopo gli insuccessi nella 

campagna di Grecia e d'Africa. 

Nel 1941 a Trieste si assistette a una recrudescenza di antisemitismo, in quanto i GUF e 

alcuni ragazzi delle scuole superiori si esibirono in lanci di volantini, in vere e proprie violenze 

personali nei confronti degli ebrei e in atti vandalici alla sinagoga. Bon attribuisce questi 

atteggiamenti sempre alla ricerca di un capro espiatorio, in una situazione difficile come quella 

che stava vivendo la Venezia Giulia nel momento in cui ci si rese conto, grazie al processo 

Tomazié, dell'esistenza sul Carso di una resistenza organizzata e forte. 

Nell'ottobre del 1942 si attendeva la visita a Trieste del ras di Cremona Farinacci, uno dei 

fascisti più violentemente antisemiti, e in attesa del suo arrivo le manifestazioni e gli attentati 

si moltiplicarono con la scusa che gH ebrei stavano riprendendo le loro attività d'affari, che 

dovevano essere stroncate sul nascere. Nel 1942 a Trieste si verificò una sorta di pogrom in cui 

venne devastata la sinagoga, saccheggiati negozi ebraici e picchiati numerosi ebrei fermati per 

strada. Secondo Bon azioni di questo genere furono esortate dai nazisti per compromettere la 
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cittadinanza italiana in azioni di antisemitismo "attivo" e Trieste da questo punto di vista forniva 

un sostrato ricco di antisemiti tra i membri del GUF, ma anche nelle file della borghesia 

nazionalista della città. Bon parla poi del Centro per lo studio del problema ebraico, che svolse 

attività di polizia, individuando e catalogando in uno schedario gli ebrei di Trieste e favorendo 

in questo modo la loro deportazione dopo l'occupazione. Il Centro era inoltre una sede 

importante per favorire la penetrazione tedesca nella città giuliana in vista di una futura 

occupazione e di una eventuale annessione al Terzo Reich. 

Nel 1943 la sconfitta che si profilava nella campagna di Russia depresse ulteriormente il 

morale dei triestini e le autorità locali non riuscirono a far altro che scaricare le colpe di questo 

malcontento sugli ebrei, proponendo un loro eventuale internamento cautelativo. Il 1943 vide 

nuovi pogrom a danno di ebrei, ma anche di sloveni in un curioso accostamento che accomunava, 

e forse accomuna a tutt'oggi, queste due minoranze percepite come diverse da parte della 

maggioranza. Bon termina il suo contributo con l'opinione che Trieste dimostrò particolare zelo 

nell'applicazione delle leggi razziali rispetto ad altre città d'Italia aprendo così la strada alla 

successiva persecuzione perpetrata dai nazisti occupanti. 
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Ellen GINZBURG MIGLIORINO, L'applicazione delle leggi antiebraiche a Trieste: 

aspetti e problemi, in "Qualestoria", n.1, 1989, pp. 99-114 

Ginzgurg retrodata la questione ebraica a Trieste già al 1933, anno in cui fu nominato da 

Roma podestà della città un ebreo e questa nomina suscitò vive proteste. Nella prima metà del 

1938, quando fu inaugurata la campagna antisemita su base nazionale, su "prestigiosi" giornali 

compariva la notizia che Trieste ospitava una nutrita componente ebraica. Con il varo delle leggi 

razziali gli ebrei furono oggetto di varie accuse, in particolar modo venivano incolpati della 

diffusione di voci secondo cui Mussolini era del tutto sottomesso a Hitler, e altre voci che 

prevedevano una reazione internazionale all'introduzione della discriminazione degli ebrei in 

Italia consistente in sanzioni economiche e boicottaggio dei traffici in campo agricolo, marittimo 

assicurativo e creditizio; voci di questo genere naturalmente circolavano in tutti gli ambienti e 

non soltanto tra gli ebrei triestini. Nel frattempo tutti gli ebrei senza eccezioni erano stati espulsi 

dal Partito fascista e molte aziende furono costrette o a vendere o ad arianizzarsi. La comunità 

ebraica triestina esortò i suoi membri a seguire le norme imposte e a non reagire in alcun modo 

alle provocazioni in modo da dimostrare la loro buona fede; inoltre, in occasione della visita di 

Mussolini alla città, si raccomandava di partecipare alle manifestazioni pubbliche e di adornare 

le case in modo vistoso. 

A Trieste nel 1938 ci fu il più alto numero di abiure e di conversioni di ebrei alla Chiesa 

cattolica d'Italia; ci fu anche un elevato numero di ragazzi in età scolare che adottarono questa 

misura perché consentiva loro l'iscrizione alle scuole, altrimenti vietata. Altri "regolarizzarono" 

il loro matrimonio secondo il rito cattolico. Il vescovo impose ai catecumeni un periodo di un 

mese di istruzione religiosa con relativa verifica finale. Ginzburg ha analizzato alcune richieste 
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di conversione, che venivano fatte secondo schemi predeterminati, e da esse si comprende il 

sentimento di paura che dominava gli ebrei che chiedevano di essere battezzati per sfuggire agli 

effetti delle leggi razziali. L'autrice conclude il suo intervento rilevando che a Trieste non 

agirono unicamente gli antisemiti, ma vi furono anche casi di cittadini "ariani" che subirono 

prowedimenti disciplinari per aver manifestato il loro dissenso nei confronti delle leggi razziali. 

Questo articolo basato sui giornali locali, sui verbali delle riunioni della Giunta della 

comunità ebraica triestina, su documenti tratti dagli archivi della locale Pubblica Sicurezza e 

sugli archivi parrocchiali, affronta in maniera approfondita la questione delle leggi razziali a 

Trieste. Questo contributo dimostra che c'è sulla rivista una tendenza minore ad attuare serrati 

dibattiti politici e una tendenza maggiore alla pubblicazione di saggi derivanti da studi 

archivistici sulla storia locale, in prospettiva anche di un confronto con altre realtà locali su scala 

nazionlije. 
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Bruna LEVI SCBREIBER, Le leggi razziali e la scuola media ebraica di Trieste, in 

"Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 115-120 

Bruna Levi Schreiber fornisce la sua personale esperienza di studentessa di scuola 

superiore che, investita dalle leggi razziali, si vide costretta ad abbandonare il microcosmo in cui 

si svolgeva la sua vita quotidiana di adolescente. Le conseguenze che le leggi razziali hanno 

portato con sé sono per la testimone: "l'allontanamento dalle scuole, dalla vita pubblica e sociale, 

dalle palestre, dai campi sportivi; l'impatto con la presa di coscienza di essere respinti dalla 

società cui, fino a ieri, appartenevi di diritto, come essere umano; l'impatto con la nuova, 

angosciante paura di quello che più che un amico consideravi un fratello o dell'inquilino della 

porta accanto ... ". Da queste parole si percepisce tutta l'angoscia che attanagliava ogni ebreo 

italiano nel 1938 e non necessita di ulteriori commenti. 

Ancora qualche parola va spesa per vedere quale fu la reazione ai momenti iniziale di 

sgomento da parte della famiglia di Bruna, che a quanto testimonia cominciò a recarsi più spesso 

alla sinagoga, unico luogo di aggregazione ancora consentito agli ebrei. Poi fondamentale 

nell'esperienza dell'autrice fu la creazione della "Scuola media privata della comunità 

israelitica" che entrò in funzione già alla fine di ottobre del 1938 e svolse, tra mille difficoltà, 

la sua attività per cinque anni, consentendo ai ragazzi ebrei di portare a termine il loro iter 

scolastico. Questa avventura della scuola ebraica si concluse tragicamente con l'occupazione 

nazista e la fuga o la deportazione della comunità ebraica di Trieste. 

Questa testimonianza di Levi Schreiber dimostra due cose. La prima è che le leggi razziali 

italiane, per quanto non prevedessero lo sterminio fisico degli ebrei, ebbero forti ripercussioni 

emotive ed economiche sui membri delle comunità, quindi rappresentarono in ogni caso un 
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ignominia indegna di uno stato contemporaneo. La seconda è che questo racconto mette in risalto 

la volontà di continuare a vivere una vita "normale", mantenendo una certa dignità, ma anche 

estraniandosi, più o meno volontariamente, dal resto della società "ariana". È evidente che il 

1938 è stato un momento di forte cesura nell'assimilazione degli ebrei italiani, la quale subì una 

brusca battuta d'arresto, a mio avviso, non più sanabile. Infatti, da altre testimonianze simili a 

questa emerge da questo momento la nascita di una radicata diffidenza degli ebrei nei confronti 

del popolo italiano, diffidenza che precedentemente non esisteva. 

Un'altra constatazione su questo articolo è che Bruna Levi Schreiber apparteneva a una 

famiglia della borghesia "bene"di Trieste, che poteva permettersi la villeggiatura e di far 

frequentare alla figlia il liceo e in seguito di farle terminare gli studi alla scuola ebraica, ma 

certamente quanti non possedevano questi mezzi finanziari hanno subito in maniera diversa il 

contraccolpo dell'emanazione delle leggi. 

Questo contributo dimostra che su "Qualestoria" non si è persa l'abitudine tipica dei primi 

anni di pubblicazione del "Bollettino" di riportare delle testimonianze dirette di persone che 

vissero determinate vicende storiche del nostro secolo. Quindi in questo numero monografico 

si può assistere a diversi livelli di contributi che partendo da presupposti diversi hanno in comune 

l'argomento trattato, ossia l'antisemitismo. 
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Liliana PICCIOTTO FARGION, Le deportazioni degli ebrei partite Trieste, in 

"Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 121-136 

In quest'articolo l'autrice esamina in maniera analitica e dettagliata le partenze da Trieste 

con destinazione Auschwitz degli ebrei triestini e di altri ebrei delle zone limitrofe che, dopo 

essere transitati per la Risiera di San Sabba, furono deportati nel Lager polacco. Picciotto assume 

come fonte le stime redatte dal Centro di Documentazione Ebraica Contemporanea (CDEC) di 

Milano. L'autrice parte con un cenno alla conferenza di Gross Wansee, della primavera del 1942, 

nel corso della quale si ritiene verosimilmente che fosse stata presa la decisione di "risolvere il 

problema ebraico" con una deportazione ordinata e finalizzata allo sterminio. 

In un primo tempo a Trieste gli ebrei venivano raccolti nel carcere del Coroneo prima della 

deportazione, come si può constatare dalle schede con le generalità, che Picciotto ha esaminato, 

le quali terminano tutte con la voce rilasciato, ovviamente per destinazione Polonia. L'autrice 

dell'articolo così affiancando questi ad altri dati, quali gli orari delle partenze ferroviarie, è 

riuscita a ricostruire le date delle partenze dei deportati da Trieste verso Auschwitz e altri campi 

di sterminio. 

Picciotto rileva come, dai documenti che testimoniano la consegna degli ebrei detenuti al 

Coroneo ai tedeschi, risulta che a Trieste era in funzione una sezione dell'ufficio antiebraico 

della Gestapo che faceva capo al Reichssiecherheitshauptamt. La città giuliana "ospitava" anche 

un Einsatzkommando con a capo Odilo Globocnik per contrastare l'attività partigiana nella 

regione ed eliminare gli ebrei, testimoniando in questo modo l'importanza che Berlino dava 

ali' Adriatisches Kiistenland e alla prospettiva che l'espropriazione, e il successivo 

incameramento dei beni ebraici, avrebbe dato notevoli risultati finanziari. A questo proposito 
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bisogna anche tener conto che nessuna parte dei proventi ricavati dall' arianizzazione 

dell'economia giuliana era destinata alle casse della RSI. 

Anche nel comprensorio della Risiera furono uccisi degli ebrei. I trasporti di ebrei verso 

la morte ebbero inizio nel dicembre 1943, proseguirono per tutto il 1944 ed ebbero fine negli 

ultimi giorni di febbraio del 1945. 

Questo articolo ha il merito di condurre un'analisi puntuale e integrata da tabelle 

numeriche e da schemi dei trasporti che condussero alla morte molti ebrei del nord-est d'Italia, 

la cui utilità può essere anche quella di ricostruire il destino a cui andarono incontro delle 

persone che scomparvero misteriosamente in quegli anni. Quindi è un ulteriore conferma che 

diversi tipi di indagine storica convivono su "Qualestoria". 
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Paolo SANTARCANGELI, Alcune considerazioni sulle leggi razziali e sulle loro 

ripercussioni nell'ambito della Comunità ebraica di Fiume, in "Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 

137-146 

L'autore inizia rivolgendo alcune considerazioni alla reazione dell'opinione pubblica 

giuliana ali' emanazione delle leggi razziali. Egli afferma che la collettività reagì con indifferenza 

alla discriminazione degli ebrei, perché assuefatta ad accettare le decisioni del regime senza 

discutere, e, nel caso della Venezia Giulia, anche perché esisteva una forma di antisemitismo 

autoctono mutuato dai vicini austriaci, ungheresi, sloveni e croati e fomentato dalle posizioni 

privilegiate che un certo numero di ebrei ricopriva nella regione. Inoltre Santarcangeli sostiene 

che nell'Italia del nord le leggi razziali furono accolte più entusiasticamente che al sud. Ma ci 

furono anche degli illustri giuristi che opposero resistenza alla promulgazione di tali leggi. 

Santarcangeli polemizza poi con "l'atteggiamento reazionario di troppe figure dell'episcopato 

italiano e di personalità cattoliche", le quali accolsero con favore queste leggi che sembravano 

preservare la cristianità da contaminazione pericolose. Dopo 1'8 settembre 1943 però, con 

l'arrivo degli odiati tedeschi, la Chiesa, o meglio singoli membri di essa, si dedicò proficuamente 

alla salvezza individuale degli ebrei, ma evitò sempre di prendere pubblicamente posizione in 

difesa di essi. 

Santarcangeli tenta poi di tirare le fila del ragionamento. Secondo il suo punto di vista gli 

ebrei si erano integrati bene nel tessuto sociale italiano nel periodo che andava dal risorgimento 

alla prima guerra mondiale, allontanandosi in molti casi dalla religione tradizionale e originando 

delle lacerazioni interne alle Comunità tra sionisti e antisionisti. Al termine del conflitto non 

pochi ebrei aderirono al fascismo, ma negli anni '30 l'avvicinamento dell'Italia alla Germania 
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nazista portò al varo della campagna razzista. L'accettazione passiva di essa da parte della 

popolazione italiana viene considerata dall'autore essenzialmente subordinata "alla soppressione 

di ogni confronto democratico" dopo quindici anni di dittatura fascista. Santarcangeli ci tiene 

poi a sottolineare quanto grande nelle scienze, nelle arti e nella letteratura sia stato l'apporto 

degli ebrei in questo secolo in cui furono perseguitati. 

Dopo questa introduzione sulla situazione italiana l'autore dell'articolo passa 

all'argomento che si era prefisso di trattare, ossia la condizione degli ebrei fiumani. Essi erano 

divisi in due categorie, una composta da ebrei orientali ortodossi e vestiti alla maniera 

tradizionale, assai chiusi perché abituati alle continue persecuzioni nei loro paesi di provenienza, 

essi avevano una piccola sinagoga a Fiume ed erano compatti intorno alla Comunità. L'altra 

categoria di ebrei, più numerosa, era composta da ebrei di origine ispano-italiana, sefarditi, e da 

ebrei di origine magiaro-tedesca, ashkenaziti, perfettamente integrati e appartenenti alle classi 

sociali più elevate. Le leggi razziali colsero di sorpresa questa categoria di ebrei che nella 

maggior parte dei casi aveva abbandonato la religione tradizionale e un certo numero di essi 

aveva aderito al fascismo. Poi giunse la guerra, i nazisti occupanti diedero il tempio alle fiamme 

e con esso andarono perduti i dati della comunità custoditi nel suo archivio. Alla tragedia della 

guerra e della deportazione per gli ebrei fiumani si aggiunse anche quella lesodo che essi 

condivisero con la popolazione italiana al termine del conflitto rifiutando di far parte del nuovo 

stato jugoslavo. 

L'autore, che a quanto si deduce da un breve accenno alle vicende della sua deportazione 

visse in prima persona questa esperienza, conclude con la constatazione: "Io credo che si possa, 

anzi, si debba perdonare. E poi, come si dice, 'la vita continua': Ma non si deve dimenticare". 

Questo è il contributo principale che questo articolo ci fornisce, in quanto, a mio awiso, questa 

affermazione è emblematica del modo di pensare della maggior parte degli ebrei che visse in 

quegli anni, e la storiografia si sta orientando nella medesima direzione, rivalutando il ruolo della 
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memoria e dell'insegnamento per contrastare l'oblio in cui queste tristi vicende dello sterminio 

rischiano di cadere. Anche questo contributo fa parte di quelli dedicati alle esperienze personali 

per quanto esso sia supportato da delle ricerche da parte del' autore. 
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Tatjana CRISMAN MALEV, La storiografia jugoslava ed il mondo ebraico, in 

"Qualestoria", n.1, 1989, pp. 151-172 

Crisman commcia il suo intervento con un breve excursus sui vari momenti di 

insediamento degli ebrei sul territorio ex-jugoslavo. Le prime presenze che si possono constatare 

risalgono già ai tempi di Alessandro Magno, quando dei gruppi di ebrei giunsero in quelle terre 

attraverso la Grecia. Altre testimonianze della presenza ebraica compaiono per quel che riguarda 

un periodo compreso tra il III e il IV secolo d. C. Durante il medioevo per sfuggire alle 

persecuzioni religiose alcuni ebrei giunsero in territorio sloveno, dove però furono reclusi in 

ghetti; nel medesimo periodo ebrei askhenaziti si insediarono in Serbia e Macedonia. L'affiusso 

maggiore di ebrei ci fu però dopo il 1492, anno in cui la Spagna, poi emulata dal Portogallo, 

decise di espellere gli ebrei dal suo territorio. Altri flussi migratori si verificarono in 

concomitanza dell'acutizzazione dell'antisemitismo nei paesi dell'est Europa, come la Russia 

e la Polonia. 

Gli ebrei residenti ormai nelle terre dell'ex-Jugoslavia conobbero l'emancipazione soltanto 

durante il corso dell'800. Crisman spiega che la storia del destino di questi ebrei nei secoli si può 

ricostruire soltanto attraverso l'analisi delle proibizioni e delle varie leggi varate nei loro 

confronti, oltre agli atti processuali e alle sentenze. 

Sul territorio sloveno gli ebrei furono più volte costretti a emigrare in base alle disposizioni 

dell'Impero asburgico, quindi in realtà la loro presenza rimase alquanto limitata in questa zona, 

e forse paradossalmente proprio a causa dell'assenza dell'elemento ebraico, all'inizio del XX 

secolo si tenne una violenta campagna di stampa antisemita. Crisman rileva però che gli ebrei 
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diedero un valido contributo allo sviluppo della medicina, dell'arte, della cultura e dell'economia 

in tutta l'area ex-jugoslava. 

Crisman passa poi ad occuparsi della storiografia prodotta in Jugoslavia sulla questione 

.ebraica e individua come testo fondamentale quello di Jak:ir Eventov Storia degli ebrei di 

Jugoslavia pubblicato a Tel Aviv da un ebreo jugoslavo emigrato in Palestina nel 1934. Negli 

anni '30 di :fronte all'avanzata nazista, che recava con sé un'ideologia antisemita, in Jugoslavia 

venivano pubblicati degli opuscoli di condanna dell'antisemitismo e di esaltazione della libertà 

di cui gli ebrei avevano sempre goduto in quel paese. In quegli anni la comunità ebraica 

jugoslava si adoperò anche per aiutare gli ebrei che fuggivano dalla Germania favorendone 

l'emigrazione in Palestina. Anche in Jugoslavia le tesi sioniste avevano trovato vasto spazio. 

Durante gli anni '30 malgrado l'uscita delle suddette pubblicazioni antirazziste, si poteva 

assistere alla nascita di gruppi di estrema destra sia in Croazia sia in Serbia. Essi si rifacevano 

direttamente all'ideologia antisemita, la quale, nei governi che si succedettero tra il 1939-40, 

trovò spazio nelle leggi discriminatorie nei confronti degli ebrei che furono varate. Infatti, nel 

1940 furono emanate ed entrarono in vigore le leggi di Korosec, in base alle quali era fatta 

proibizione agli ebrei di possedere negozi di alimentari e in base alle quali veniva introdotto il 

numero chiuso per l'accesso ebraico agli studi. 

Nell'aprile del 1941 ci fu, come tutti sanno, l'invasione della Jugoslavia da parte dei 

nazisti, insieme a italiani, ungheresi e bulgari. La soluzione finale del problema ebraico nel paese 

fu posta nelle mani di un Einsatzgruppe, comandato dal colonnello SS Fuchs, e dei 

collaborazionisti locali. Nello stato croato di nuova creazione e comandato dagli ustascia di Ante 

Pavelié vennero istituiti campi destinati all'eliminazione di serbi, ebrei e zingari. Nelle zone di 

occupazione ungherese gli ebrei ebbero salva la vita fino al momento in cui la Germania non 

occupò l'Ungheria, e stessa sorte toccò agli ebrei macedoni sotto il controllo bulgaro, i quali 

sopravvissero fino al momento in cui il governo di Sofia non firmò un accordo per la "soluzione 
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del problema ebraico" con Berlino e consegnò tutti gli ebrei del territorio bulgaro ai nazisti. 

Nella zona di occupazione italiana nonostante le misure repressive adottate non si procedette 

all'eliminazione di massa degli ebrei, ma 1'8 settembre del 1943 e l'invasione tedesca anche di 

quelle zone aprirono un nuovo capitolo nelle persecuzioni. 

Crisman riporta che a fine guerra sul territorio ex-jugoslavo erano sopravvissuti 15.000 

ebrei su 75.000, e di questi 15.000, 8.000 emigrarono in Palestina. L'autrice ci tiene a 

sottolineare basandosi su un volume di Jasa Romano che gli ebrei, al contrario di quanto si 

ritiene comunemente, presero massicciamente parte alla lotta di liberazione nazionale jugoslava; 

questa mancanza di considerazione può essere attribuita al fatto che l'appartenenza religiosa 

all'interno della resistenza jugoslava non fosse né richiesta, né considerata, ma lo stesso Romano 

riporta l'episodio di un gruppo di giovani ebrei di Sarajevo che recatisi in montagna per 

combattere vennero rifiutati. In questo testo di Romano sono presenti i nomi di tutti gli ebrei che 

presero parte alla resistenza jugoslava e si attestano sui 5.000. Malgrado qualche campanello 

d'allarme sul perdurare dell'antisemitismo nella Jugoslavia del secondo dopoguerra, riferisce 

Crisman, la storiografia nel paese non ha prodotto alcuno studio in proposito. Interessanti sono 

a giudizio dell'autrice i testi che raccolgono le testimonianze degli ebrei che militarono tra le fila 

dei combattenti della resistenza o di quanti sopravvissero alla deportazione. 

In un paese come la ex Jugoslavia dove si è resa impossibile la convivenza tra popoli che 

hanno trascorso quasi mille anni di vita comune su quelle terre, è, a mio parere, decisamente 

improbabile che l'elemento ebraico possa essere accettato e integrato all'interno delle società 

che sono venute a crearsi dopo lo scioglimento della Federazione jugoslava. 

Crisman scrive il suo articolo nel 1989, quindi alla vigilia dei rivolgimenti in territorio 

jugoslavo ed è perciò ovvio che guardasse a questa realtà in modo positivo e speranzoso, in 

particolar modo per quanto concerne l'evoluzione della ricerca storica, che invece, alla luce delle 

guerre nei Balcani e dei regimi che comandano i paesi eredi della Jugoslavia di Tito, credo 



90 

rimarrà preclusa ancora per molti anni in tutti i campi e non solo per quanto riguarda gli studi 

sulla presenza ebraica in quei territori. 

Questo intervento segna una consuetudine di "Qualestoria" che è andata affermandosi negli 

anni, in base alla quale vengono ospitati sulle pagine della rivista dei contributi di studiosi 

stranieri, per lo più sloveni. L'articolo di Crisman in particolare, ma ne ho incontrati anche altri 

dello stesso tenore, segnala che la storiografia slovena si è aperta alle grandi tematiche della 

storiografia europea, e quindi è in grado di affrontare argomenti quali l'antisemitismo, ma 

l'importanza data in questo contributo alla partecipazione degli ebrei alla resistenza jugoslava 

dimostra una permanenza di vecchi cliché interpretativi tipici del passato regime jugoslavo. 
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Gustavo CORNI, L'antisemitismo in Europa fra Ottocento e Novecento. 

L'antisemitismo in Germania nel primo dopoguerra, il nazismo e lo sterminio, in 

"Qualestoria", n. 213, 1990, pp. 39-74 

Comi inizia il suo intervento con un'analisi dei protagonisti dell'antisemitismo, in quanto 

se esistono gli antisemiti, e su di essi si è indagato per decenni, devono essenzialmente esistere 

anche i semiti e su di essi, a detta di Comi, la ricerca storiografica è ancora agli inizi. 

L'antisemitismo moderno si differenzia da quello cristiano per il fatto di essere 

apparentemente basato su presupposti scientifici. In età positivista Darwin e i suoi successori 

posero le basi del concetto di razza a livello biologico; in seguito gli elaboratori delle teorie 

razziste applicarono questi principi anche alla sfera sociale, originando il cosiddetto darwinismo 

sociale, che consisteva in una riflessione sulla teoria darwiniana dell'evoluzione della specie, 

basata però in questo caso sulla lotta per la sopravvivenza tra esseri umani. L'altra caratteristica 

principale dell'antisemitismo moderno consisteva nell'introdurre questa discriminante nella lotta 

politica. Così, partendo da queste teorie, a fine '800 si assisté alla prima violenta ondata 

antisemita. Comi è critico nei confronti della teoria storiografica in base alla quale questa nuova 

esplosione antisemita deve essere messa in correlazione con la grande depressione economica 

di fine '800, la quale a suo parere fu soltanto un periodo di stagnazione e di oscillazione 

dell'economia non sufficiente a giustificare la ricerca di un capro espiatorio nella figura 

dell'ebreo. 

L'autore fa poi notare che l'antisemitismo non fu un fenomeno tipicamente tedesco, ma, 

come I' ajfair Dreyfus testimonia, a fine '800 era probabilmente presente una corrente antisemita 

più numerosa e agguerrita in Francia. La Francia di quegli anni usciva dalla sconfitta nella guerra 
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con la Prussia (1870) e dalla repressione della Comune di Parigi (1871); episodi che 

dimostravano il fallimento della repubblica. Inoltre nell'economia e nell'alta finanza la presenza 

di esponenti ebrei di spicco, contro cui si ergevano le ire dei francesi, era rilevante. La Germania 

guglielmina invece era uno stato forte che aveva appena raggiunto l'unificazione e aveva vinto 

una guerra contro la Francia, quindi è evidente che in condizioni politiche completamente 

opposte l'antisemitismo si diffuse ugualmente. 

Nell'ultima parte del XIX secolo in Germania, e anche in Austria-Ungheria la minoranza 

ebraica aveva acquisito potere in diversi settori dell'economia, quello bancario, vedi i 

Rothschild, quello delle libere professioni e quello editoriale e giornalistico. Essa era concentrata 

nelle grandi città tedesche e aveva un alto grado di istruzione. In Austria, oltre a questi ebrei a 

pieno titolo membri della classe dirigente, risiedevano degli ebrei orientali provenienti da est, 

ortodossi, vestiti alla maniera tradizionale e restii all'integrazione. 

Comi affronta poi le due correnti storiografiche che in occasione dell'avvento del 

nazionalsocialismo interpretano la persecuzione antiebraica che condusse allo sterminio. Una 

corrente, quella intenzionalista, vede Hitler in persona artefice della volonià di eliminare tutti 

gli ebrei dall'Europa, questa teoria, secondo l'autore, ha l'handicap di contenere in sé la 

giustificazione data ai processi tenutisi alla fine della seconda guerra mondiale dai criminali 

nazisti, che consisteva nello scaricare sul Fiihrer tutte le responsabilità della condotta bellica e 

dello sterminio degli ebrei. La seconda interpretazione, quella funzionalista, vede lantisemitismo 

del Terzo Reich come un fenomeno assai complesso, in cui lo sterminio degli ebrei è dovuto a 

un'escalation incontrollabile della violenza causata dalla guerra e dall'eccessivo zelo dei 

funzionari nazisti a livello inferiore; in base a questa interpretazione, dice Comi, si finisce "per 

non comprendere più né le cause, né le conseguenze, per non comprendere più una certa 

evoluzione storica". Inoltre, specifica l'autore, entrambe queste teorie storiografiche si basano 

sull'analisi delle medesime fonti. 
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La fonte primaria di queste analisi è il Me in Kampf di Hitler. Corni illustra il contenuto di 

questo testo sottolineando due punti fondamentali: innanzi tutto la Weltanschaung di Hitler, la 

quale è basata sul concetto di razza, ovvero sia a grandi linee le razze si trovano in lotta tra di 

loro, e in questa lotta alcune sono destinate a perdere e soccombere altre a vincere~ il capo del 

nazismo è convinto, nel momento in cui compila la sua opera programmatica, che sia giunta 

lepoca in cui la supremazia in Europa spetta al popolo tedesco. L'altro concetto fondamentale 

è quello di spazio, inteso come luogo in cui si svolge la lotta tra le razze e ogni razza ha il diritto 

di ampliare il suo spazio. L'ebreo non ha una terra propria dove svolgere la sua lotta, quindi 

contamina le altre razze e vi si infiltra in mezzo con mezzi invisibili che possono essere il 

capitale finanziario, l'internazionalismo proprio del movimento operaio, o il contatto sessuale 

con gli ariani. In ogni caso, a detta di Comi, nel Me in Kampf non compare un antisemitismo 

particolarmente violento, se confrontato con quello di altri testi sull'argomento, e inoltre nella 

propaganda elettorale che vedrà la vittoria di Hitler e la sua ascesa al potere non è presente tra 

le argomentazioni di primo piano, ossia la crisi economica e la disoccupazione. 

L'antisemitismo nazista negli anni immediatamente successivi al 1933 verte 

principalmente in direzione di provvedimenti amministrativi volti a limitare la presenza degli 

ebrei in alcuni campi lavorativi e culturali; l'autore dell'articolo interpreta questa situazione 

come emblematica del fatto che non esisteva un piano ordinato da Hitler o una sua precisa 

volontà di attuare lo sterminio. Il Fiihrer svolgeva in caso di eventuali diatribe il ruolo di arbitro 

tra i contendenti nell'ambito delle istituzioni, quindi è poco probabile che non fosse a conoscenza 

dell'esistenza dei campi della morte. 

Nell'autunno del 1935 al congresso della NSDAP a Norimberga Hitler emanò le due leggi 

antiebraiche fondamentali: la prima stabiliva che solo i tedeschi di sangue potevano essere a 

pieno diritto cittadini del Reich, mentre la seconda proibiva i matrimoni o i rapporti sessuali tra 

ebrei e ariani. Ma lanno seguente, in occasione delle Olimpiadi di Berlino, per timore delle 
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reazioni dell'opinione pubblica internazionale, la campagna antisemita subì una battuta di 

arresto. Dopo le Olimpiadi la persecuzione riprese ma era finalizzata più che altro a incentivare 

l'emigrazione degli ebrei tedeschi e favorire l'abbandono dei loro patrimoni elargendoli allo 

stato tedesco. Fu lo scoppio della guerra a chiudere le porte ali' emigrazione, che fu ufficialmente 

impedita solo dal 1941. Ma molti ebrei emigrati nei paesi limitrofi in seguito alle conquiste 

tedesche finirono nuovamente nelle mani dei loro persecutori; inoltre l'emigrazione avrebbe 

potuto essere numericamente maggiore se molti paesi non avessero limitato l'accesso degli ebrei 

in fuga e l'emigrazione in Palestina non avesse presentato problemi ancora maggiori. 

Nel 1938 ci fu la "notte dei cristalli", una sorta di pogrom a livello più moderno e 

organizzato, Hitler lo autorizzò, ma il piano fu predisposto da Goebbles, uno dei più accaniti 

antisemiti. L'opinione pubblica tedesca reagì negativamente al pogrom perché rappresentava un 

momento di illegalità e di confusione ingiustificata, ma la maggior parte dei tedeschi dimostrò 

indifferenza su questa vicenda; una spiegazione a ciò può essere anche rintracciata nel fatto che 

il regime stava avendo successo nella costruzione dello stato totalitario. Comi sentenzia che 

"sembra quasi che la politica antiebraica abbia complessivamente provocato un disinteresse nei 

confronti del problema ebraico". Ciò è possibile tenendo conto che i vari provvedimenti 

discriminatori erano riusciti a far scomparire l'ebreo dalla vita pubblica e sociale. Inoltre 

l'arianizzazione dei patrimoni ebraici aveva massicciamente favorito i cittadini tedeschi. 

Nel 1939 Hitler in un discorso al Reichstag preannunciò che lo scoppio di una nuova guerra 

avrebbe provocato l'estinzione del popolo ebraico. E infatti allo scoppio del conflitto vennero 

inviate in Polonia truppe di retroguardia con l'incarico di sterminare l'intellighenzia polacca e 

gli ebrei locali. In ogni caso, nel 1939-40 esistevano anche altre opzioni per la risoluzione del 

"problema ebraico", come ad esempio il trasferimento degli ebrei europei in Madagascar, è 

chiaro quindi che la decisione dello sterminio totale sembrava non essere ancora stata presa. Il 

momento culminante per la guerra, per il regime e per gli ebrei fu la decisione di attaccare 
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l'Unione Sovietica nel 1941, gli Einsatzgruppen vennero inviati in URSS per sterminare gli ebrei 

e i commissari politici nell'ottica dell'eliminazione totale della classe dirigente giudaico-

bolscevica. Nell'inverno del 1941-42 quando l'offensiva in Russia si arenò, secondo alcuni 

storici come riporta Corni, Hitler si rese conto che la guerra era perduta e forse emise un preciso 

ordine di sterminio nei confronti degli ebrei. La Conferenza di Wansee, come è noto, nel gennaio 

del 1942, sancì la via verso la "soluzione finale" e in luglio dello stesso anno entrarono in 

funzione le prime camere a gas ad Auschwitz-Birkenau. Il piano era di gassare subito i più deboli 

e sfruttare per il lavoro forzato, fino allo sfinimento completo, i più forti. Lo sterminio rimaneva 

comunque l'obiettivo primario verso cui venivano convogliati gli sforzi di uomini e mezzi. 

Comi dimostra di approvare la teoria intenzionalista quando afferma la sua convinzione 

che un ordine orale di sterminio Hitler lo emanò sicuramente: "le non molte testimonianze 

disponibili confermano che tutti gli esecutori del genocidio, da Himmler fino ai comprimari, 

fossero consapevoli che esistesse un ordine superiore, cui essi obbedivano. Che tale ordine 

superiore fosse emanazione di Hitler è - a mio parere - fuor di dubbio". Ma nello stesso tempo 

l'autore dell'articolo dimostra di abbracciare la teoria funzionalista quando cita Martin Broszat 

e riporta la teoria in base alla quale le "fabbriche della morte" vennero pensate e costruite da 

funzionari minori per trovare una soluzione pratica alla fobia di Hitler di eliminare gli ebrei. 

Secondo Corni l'ossessione antisemita del Fiihrer è dimostrata anche dal fatto che il suo ultimo 

discorso prima del suicidio era rivolto alla questione degli ebrei, in esso Hitler esortava i suoi 

successori a continuare nell'opera di sterminio fino all'estinzione della razza ebraica e si 

arrogava il merito di aver liberato l'Europa centrale, e la Germania in particolare, dagli ebrei. A 

parere di Corni questo discorso dimostra che Hitler era perfettamente a conoscenza dell'opera 

che i suoi seguaci stavano compiendo a est nei confronti degli ebrei. 

Le fonti a cui Comi fa riferimento nella bibliografia in coda all'articolo rivelano che egli 

ha compiuto un ottimo studio sulle più recenti pubblicazioni storiografiche in materia di 
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antisemitismo, di nazismo e di sterminio: i testi di Calie, Kershaw, Marrus, Mosse e Poliakov 

sono degli esempi. 
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Silva BON, Antisemitisnw e leggi razziali a Trieste. La memoria collettiva (li parte), in 

"Qualestoria", n. 1, 1993, pp. 1-27 

Bon ha compiuto una ricerca basata sulle testimonianze di un certo numero di persone 

mediante un questionario contenente le stesse domande, per avere una campionatura delle 

percezioni che accompagnarono gli ebrei che vissero la discriminazione causata dall'emanazione 

delle leggi razziali in Italia. La periodizzazione prende in esame due momenti in particolare: i 

giorni successivi alla promulgazione delle leggi e quelli immediatamente prossimi all'8 

settembre 1943; il primo caso rappresenta per Bon la rottura dell'assimilazione degli ebrei 

italiani, il secondo il prodromo dello sterminio preparato dal primo. Questi a parere dell'autrice 

furono i momenti nella vita dei testimoni in cui l'ansia e la paura raggiunsero il culmine, mentre 

negli altri mesi ciò che contò maggiormente fu la soprawivenza quotidiana. Il discorso è diverso 

per coloro che sperimentarono la deportazione e il Lager, i quali tendono nell'intervista a fermare 

in un flash tutto ciò che provarono dopo. L'autrice rileva che le deportate che in seguito ebbero 

una vita serena tendono a relegare l'esperienza dei campi di concentramento nazisti nel passato, 

mentre quelle che ebbero un'esistenza infelice tendono a unificare quell'esperienza ai dolori 

successivi. 

Alla possibile critica che la memoria possa essere falsata da varie circostanze Bon risponde 

che anche i documenti d'archivio vanno studiati in modo critico. Il suo principale interesse è 

quello di analizzare le percezioni di singoli individui per giungere alla comprensione di quella 

che si suole definire memoria collettiva. L'autrice sostiene che le comunità minoritarie sono 

assai utili alla crescita civile di un popolo, perché con la loro diversità arricchiscono anche la 
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comunità maggioritaria, quindi la persecuzione contro gli ebrei rappresenta una macchia 

infamante e indelebile per lo stato che la architettò. 

Uno degli intervistati afferma l'impossibilità di descrivere a parole le sensazioni provate 

in quei terribili giorni. Coloro che nel 1938-39 erano studenti liceali provenienti da famiglie 

medio-borghesi subirono un forte impatto a causa della promulgazione delle leggi razziali, dal 

momento che la maggior parte di essi era cresciuta durante il fascismo, ne aveva abbracciato le 

teorie e aveva magari partecipato alle sue manifestazioni pubbliche. Inoltre, il senso di incertezza 

per il proprio futuro doveva attanagliare gran parte di essi. Anche per i più giovani il fatto, al 

momento piacevole, di doversi allontanare da scuola fu un dramma, perché venne a mancare loro 

quel mondo di amicizie e di esperienze fondamentale fino al giorno precedente e si iniziò a 

percepire una sensazione di alterità rispetto ai non ebrei, che Bon riferisce essere percepito 

ancora nel momento in cui i testimoni vengono intervistati, inoltre da essi l'Italia non potette e 

non può più essere percepita come patria. Parallelamente a questa perdita di identificazione in 

uno stato nazionale rinasce la volontà di esaltare la propria peculiarità ebraica a lungo sopita 

dall'integrazione. 

Per coloro che all'epoca erano già adulti le leggi razziali rappresentarono la perdita del 

posto di lavoro, delle amicizie e della abitudini sociali, sommate all'angoscia di trovare degli 

espedienti per il mantenimento della propria famiglia. Questo trauma implicò drastiche via 

d'uscita che potevano andare dall'emigrazione al suicidio. Per i ragazzi triestini in età scolare 

fu istituita la scuola ebraica, nel tentativo di rendere meno dolorosa, almeno per loro, l'esistenza. 

Per lo stesso motivo i genitori cercavano di nascondere ai loro figli certi affronti subiti e si 

adoperavano a non parlare delle difficoltà in loro presenza. La scelta dell'emigrazione era 

solitamente intrapresa solo da persone giovani senza famiglia o con un nucleo familiare creato 

di recente, le quali più facilmente erano disposte a rifarsi una vita in un nuovo paese, e 
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logicamente era limitata alla cerchia di coloro che erano in possesso dei mezzi finanziari 

necessan. 

Nel settembre del 1943 un sentimento di fiducia animava ancora gli ebrei triestini che si 

erano stretti intorno alla loro comunità guidata da Carlo Morpurgo, il quale la tenne in funzione 

fino al momento della sua deportazione. Questa fiducia nell'awenire precluse a molti ebrei la 

via dell'emigrazione. 

Bon constata che a Trieste esistevano due categorie sociali diametralmente opposte di 

ebrei, una povera al limite dell'indigenza, tenuta ai margini della comunità, che non avendo nulla 

da perdere non nutriva eccessivi timori di fronte all'occupazione nazista, e al contrario una 

timorosa di perdere i propri interessi e i propri affari andandosene; c'è pero da tener conto che 

quest'ultima categoria ebbe la possibilità di fuggire anche in extremis grazie alla disponibilità 

di mezzi finanziari. Anche il timore di abbandonare i genitori e la famiglia impedì in taluni casi 

l'emigrazione; alcuni genitori allontanarono di proposito i loro figli, ma tennero presso di sé le 

figlie femmine, condannandole a una triste sorte. 

L'autrice parla anche di un divario di consapevolezza tra chi percepì la tragedia che si 

profilava e chi rimase ottimista per il futuro, se le leggi razziali erano state sopportabili di fronte 

all'occupazione la posta in gioco divenne la vita. Dopo il dicembre del 1943 a coloro che erano 

rimasti in città per stupidità, o per mancanza di denaro che gli consentisse la fuga, era ormai 

precluso qualsiasi tentativo di sottrarsi alla deportazione. I tentativi di nascondersi e sottrarsi 

all'interno della città furono molteplici e secondo Bon il momento dell'arresto fu per alcuni un 

momento liberatorio e catartico, in cui tutte le angosce precedenti svanivano aprendo la strada 

all'inferno reale e non più intuito. Terribile fu l'esperienza di quanti non erano nemmeno 

consapevoli di essere inseriti nelle liste degli ebrei da deportare perché non sapevano di essere 

ebrei. 
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Bon adotta la metodologia della storia orale nel tentativo di ricavare a grandi linee quella 

che è stata la memoria collettiva del popolo ebreo triestino sulle leggi razziali e sulla 

deportazione. Questo procedimento consiste nel raccogliere delle interviste da un certo campione 

di popolazione, ed elaborarle poi alla luce delle conoscenze storiche e psicologiche. In 

particolare Bon utilizza le "illusioni cognitive" legate alle esperienze passate, scoperte dal 

professor Kahneman, come metro di valutazione psicologico. Poi passa all'astrazione 

dell'universale dal particolare, ovvero sia della memoria collettiva traendola dall'esperienza 

quotidiana degli intervistati. A mio avviso l'importanza di questo articolo risiede proprio nella 

metodologia con la quale la ricerca dell'autrice è stata elaborata. 
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Giorgio N. WIESENFELD, Lager e manicomio. Che non succeda mai più. Trieste 28 

marzo 1944. n ricordo, in "Qualestoria", n. 2/3, 1993, pp. 59-60 

Questo breve articolo di Wiesenfeld è importante perché si sofferma sul tema della 

memoria, del non dimenticare, come concetto fondamentale della religione e della cultura 

ebraica. L'autore esordisce parlando di Amalek, colui che per gli ebrei rappresenta l'incarnazione 

del male, poiché scagliò le sue truppe contro gli ebrei che iniziavano l'esodo dopo la schiavitù 

in Egitto. Egli quindi è il capostipite di tutti gli altri persecutori successivi degli ebrei fino a 

Hitler. Wiesenfeld parla di Amalek come precursore della pratica di "pulizia etnica". Il ricordo 

simboleggia quindi il primo passo per far sì che le tragedie del passato non si ripetano, e proprio 

da ciò la memoria trae la sua utilità e il suo ruolo. Per quanto concerne il perdono, Wiesenfeld 

si chiede se coloro che sono sopravvissuti abbiano o meno il diritto di perdonare anche a nome 

di coloro che sono morti e, non riuscendo a trovare una soluzione a questo quesito, non riesce 

nemmeno a perdonare. In ogni caso egli ribadisce che un eventuale perdono deve avere come 

presupposto il mantenimento della memoria. 

Anche gli studi storici attualmente utilizzano la categoria interpretativa della memoria e 

della memoria collettiva per interpretare gli avvenimenti del passato, perché mantenere viva la 

memoria degli orrori del passato si ritiene sia il primo passo per evitarne nel futuro, ma gli 

avvenimenti bellici che insanguinano l'Europa e il mondo non sembrano dar ragione a questa 

tesi, anzi sembrano a volte, a mio avviso, fornire gli strumenti per imitare le nefandezze del 

passato. 
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Carlo Spartaco CAPOGRECO, Internamento, precettazione, mobilitazione forzata: 

l'escalation persecutoria degli ebrei italiani dal 1940al1943, in "Qualestoria", n.1/2, 1995, 

pp. 1-15 

Capogreco esordisce citando un documento inviato nel 1940 da Buffarini-Guidi, allora 

sottosegretario di stato all'Interno, a Bocchini, capo della polizia, in cui si comunica la volontà 

del duce di istituire dei campi di concentramento per gli ebrei. Ma dai dispacci inviati alle 

prefetture, in base a questo documento, risulta esclusivamente l'intenzione di internare gli ebrei 

stranieri e gli ebrei cosiddetti "pericolosi". In questo momento non tutti gli ebrei erano ancora 

in pericolo come sarebbe poi avvenuto nel novembre del 1943, quando la RSI decretò 

effettivamente l'internamento di tutti gli ebrei, facilitando ai tedeschi il compito della 

deportazione. 

Gli ebrei che furono internati per motivi politici, già nel 1940, recavano nella loro 

documentazione prima la qualifica di ebrei poi quella di oppositori politici. Tra i funzionari 

fascisti ce n'erano poi alcuni che di loro spontanea volontà proponevano soluzioni radicali per 

"risolvere" la questione ebraica. 

Un'altra questione che si poneva in quei primi anni di guerra era il fatto che gli ebrei erano 

esclusi dal servizio militare, quindi agli occhi del resto degli italiani rischiavano di essere 

considerati privilegiati; per ovviare a questo inconveniente si decise nel maggio del 1942 di 

precettare gli ebrei abili di ambedue i sessi per il lavoro manuale obbligatorio. Questa mossa, di 

carattere unicamente propagandistico, diede scarsi risultati sul piano produttivo, ma contribuì 

al contrario a creare contatti tra gli ebrei e gli altri lavoratori, prima più difficili, ad agevolare 

tra di essi la penetrazione dell'antifascismo e in certi casi, come nella Venezia Giulia, a favorire 
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il contatto con la resistenza slovena, in attività già prima del 1943. La precettazione per il lavoro 

obbligatorio, alla realtà dei fatti, coinvolse poche persone, perché venne applicata effettivamente 

solo in pochi casi, al punto che Cianetti, un deputato fascista, sentì la necessità di varare un 

disegno di legge nel giugno del 1943 per la mobilitazione al servizio di lavoro di ebrei e 

prigionieri di guerra. Questo piano prevedeva la concentrazione degli ebrei italiani in quattro 

campi in prossimità delle città con il maggior numero di membri della comunità ebraica per 

favorire il lavoro forzato. Per i prigionieri di guerra però si constatò l'impossibilità di applicare 

una tale norma, in quanto essa si trovava in contrasto con i dettami della Convenzione di 

Ginevra. Quindi rileva Capogreco "il fascismo era ormai giunto a considerare reato il semplice 

appartenere alla 'razza ebraica'". La legge Cianetti fu approvata; essa prevedeva il censimento 

di tutti gli ebrei tra i 18 e i 36 anni, i quali dovevano essere internati e poi inviati al lavoro 

forzato. Ma ormai era il luglio del 1943 e, la settimana seguente all'approvazione della legge, 

il fascismo cadde, così il decreto rimase inattuato. 

Capo greco in questo intervento ha voluto dimostrare che l'antisemitismo fascista non è 

stato un aspetto poi così secondario come De Felice, e insieme a lui l'opinione comune, ha 

sostenuto. Dal momento che è dimostrabile che dall'emanazione delle leggi razziali nel 1938, 

alla caduta del fascismo nel 1943, i prowedimenti antiebraici si erano notevolmente moltiplicati, 

e i singoli funzionari avevano fatto proprie le argomentazioni e i toni della propaganda 

antisemita. Già l'intenzione che trapela dall'articolo di internare gli ebrei senza eccessive 

distinzioni non lasciava presagire niente di buono per il loro destino. Inoltre non va sottovalutato 

l'apporto dato dai fascisti di Salò all'individuazione e al rastrellamento degli ebrei in vista della 

deportazione organizzata dai nazisti il che è, a mio parere, un'altra prova del fatto che 

l'antisemitismo si radicò in Italia nell'arco di pochi anni, sta nel fatto che esso persiste tuttora. 
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Karl STUHLPF ARRER, Antisemitismo, neonazismo e nuova destra in Austria dal 

dopoguerra ad oggi, in "Qualestoria", n. 1, 1996, pp. 15-35 

Stuhlpfarrer esordisce con la constatazione che se gli alleati hanno liberato l'Austria dalla 

dittatura nazista, non sono riusciti a liberare l'Austria dagli elementi ideologici del nazismo. 

Sotto il controllo alleato si ricostituirono nel paese i partiti politici, il socialdemocratico, il 

popolare e il comunista, i quali formarono un governo e una nuova struttura amministrativa. I 

problemi che si ponevano in quel momento erano di due tipi: la difficile ricostruzione 

dell'economia e il trattamento da riservare ai nazisti austriaci. 

L'Austria però non aveva una tradizione democratica radicata, dal momento che il paese 

era stato governato in democrazia solo dal 1919 al 1933, Stuhlpfarrer nota anche che molti 

elettori giovani si recarono alle urne per la prima volta nel 1945. Le prime elezioni libere del 

dopoguerra, grazie al voto delle donne sancirono la vittoria dei popolari, che formarono un 

governo di coalizione con i socialisti e con i comunisti, questi ultimi però vennero estromessi 

nel 1947 allo scoppio della guerra fredda. Questa democrazia, a detta dell'autore, non era affatto 

compiuta, in quanto i partiti politici erano caratterizzati da "una struttura interna di tipo 

autoritario", e la polizia e la magistratura avevano riassunto un peso determinante all'interno 

dello stato. Inoltre, molte organizzazioni naziste rimasero in funzione sotto altro nome, tra cui 

persino la polizia segreta ancora basata sull'ordinamento della Gestapo. Le norme per impedire 

un rigurgito fascista in Austria furono per lo più di carattere economico. L'economia riprese il 

modello di sviluppo capitalistico, ma le industrie pesanti e quelle energetiche, insieme alle grandi 
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banche furono statalizzate. La successiva crescita economica del paese fece sì che il governo 

godesse anche dei favori degli agrari, e del nuovo ceto medio impiegatizio. 

Per quanto riguardava invece la partecipazione degli austriaci ai crimini nazisti si adottò 

l'espediente di ritenere lAustria un paese occupato dai nazisti alla stregua degli altri paesi 

europei, quindi sugli austriaci non poteva ricadere alcuna responsabilità. Partendo da questi 

presupposti non si istruì alcuna indagine sui criminali di guerra, gli unici austriaci a pagare per 

le loro colpe furono gli esponenti nazisti che occupavano alte cariche nel Terzo Reich, i quali 

furono processati a Norimberga. Tra il 1945 e il 1948 operarono a questo scopo dei tribunali del 

popolo, ma ben presto le azioni giudiziarie diminuirono fino alla completa interruzione. 

L'antisemitismo rimase una costante della visione del mondo degli austriaci, questo "sentimento" 

veniva espresso in privato, fino al momento in cui gli uomini politici iniziarono a pronunciarsi 

pubblicamente contro gli ebrei, da quel momento tutti si sentirono in diritto di manifestare le 

proprie idee antisemite. 

Stuhlpfarrer riporta i risultati di alcuni sondaggi recenti, da cui trapela che almeno due terzi 

della popolazione austriaca ha dichiarato il proprio antisemitismo; disaggregando questi dati si 

ricava però che l'antisemitismo è meno radicato a Vienna e nel Vorarlberg. Le principali 

caratteristiche dell'antisemitismo austriaco, a detta di Stuhlpfarrer, sono due: quello austriaco 

è un antisemitismo senza ebrei, dal momento che nel paese ne sono rimasti solo alcune migliaia, 

e in secondo luogo è un antisemitismo senza antisemiti, perché nessuno dichiara l'esistenza di 

questo problema. Questa forma di antisemitismo è basata sul presupposto che gli ebrei sono tutti 

molto ricchi e controllano il mondo dei mass-media, delle banche, della politica e della finanza, 

esattamente le stesse argomentazioni sostenute dalla propaganda nazista. Gli ebrei vengono 

inoltre accusati, su un piano razzista, di essere più abili e intelligenti degli altri. Altro motivo che 

causa il dilagare dell'antisemitismo in Austria è il timore di essere imputati per crimini di guerra 

o di dover restituire le proprietà sottratte indebitamente agli ebrei. 
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Stuhlpfarrer ritiene che questo antisemitismo fornisca una base per l'espansione 

dell'estremismo di destra. L'Austria ha visto dagli anni '60 a oggi la presenza di vari gruppi 

neonazisti che hanno proliferato negli anni al punto che nel 1992, a detta di Stuhlpfarrer 

tardivamente, è stata approvata una nuova legge sul divieto di ricostituzione del partito nazista, 

la quale ha permesso la denuncia e l'arresto di vari componenti di essi. 

Nell'ambito di questi nuovi movimenti di ultradestra, il partito più importante è 

sicuramente il Partito liberale austriaco capeggiato da Haider. Il partito venne fondato 

nell'immediato dopoguerra per raccogliere i voti degli ex-nazisti austriaci, negli anni '60 esso 

si avvicinò al Partito socialista, provocando una scissione dell'ala più estremista di destra, e nel 

1983 partecipò al governo del paese. Haider, nato nel dopoguerra, conquistò la leadership del 

partito in un momento di crisi per esso, provocata dal costante calo del numero degli elettori 

liberali, e pensò quindi di basare la campagna elettorale sulla xenofobia; in questo caso fu l'ala 

più liberale del partito ad optare per la scissione. Il Partito liberale è fortemente critico nel 

confronti della democrazia, propone la Volksgemeinshaft e uno stato forte. I neonazisti austriaci 

mantengono contatti con i loro omologhi in Germania, e in anni precedenti ebbero protezione 

da parte della Spagna franchista e, secondo Stuphlfarrer, ne hanno ancora, e intrattengono 

rapporti con le frange più razziste e xenofobe degli Stati Uniti, ad esempio il Ku Klux Klan. 

L'autore conclude costatando che in Austria un pericolo di ripresa del nazismo esiste, ma 

non grazie all'attività dei gruppi di estrema destra, bensì a causa della debolezza della 

democrazia, dei sentimenti xenofobi e razzisti di buona parte della popolazione e del fatto che, 

a quanto rivelano i sondaggi, gli austriaci non si sentono minacciati dall'attività dei neonazisti, 

nonostante frange terroristiche di essi abbiano compiuto attentati contro esponenti dello stato, 

delle istituzioni, dell'Università, e contro membri della minoranza slovena ed extra-comunitari. 

Inoltre, dice Stuhlpfarrer, dopo la riunificazione della Germania l'attività degli estremisti di 
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destra è aumentata, al punto da giungere al lancio di proclami inneggianti alla partecipazione alla 

guerra nell'ex-Jugoslavia a fianco dei croati. 

Questo contributo di Stuhlpfarrer ci rivela in maniera chiara che l'antisemitismo è tuttora 

presente nel cuore dell'Europa, e in misure forse maggiori di quanto esso si manifesti in Italia. 

Certamente i gruppi dell'estrema destra fanno della contrapposizione con gli ebrei un efficace 

strumento di propaganda elettorale. Mentre altri gruppi ancora più estremisti si danno alla 

profanazione dei luoghi di culto ebraici, ma come ho già detto in più di un'occasione non ritengo 

possibile una riproposizione di quanto attuarono i nazisti contro gli ebrei nelle condizioni attuali. 

In Austria d'altro canto sarebbe necessaria, a ormai più di cinquant'anni dalla fine del conflitto, 

una presa di coscienza delle responsabilità del popolo austriaco nello sterminio degli ebrei, unica 

via per combattere l'antisemitismo strisciante che attanaglia gli austriaci. 

Questo articolo dimostra l'apertura della rivista a studiosi e ad argomenti non più 

strettamente regionali. Anche se questo non rappresenta l'unico esempio di contributi rivolti a 

tematiche estere, esso dimostra l'evoluzione che "Qualestoria" ha subito negli anni e 

l'allargamento della sua sfera di interesse. 



lii. SECONDA GUERRA MONDIALE E SOCIETA' LOCALE 

Giorgio IAKSETICH, Salari, stipendi, alimentazione nell'economia di guerra a Trieste, 

in "Qualestoria", n. 1, 1978, pp. 12-16 

L'ingresso dell'Italia in guerra aveva provocato come diretta conseguenza un notevole 

peggioramento nel tenore di vita della popolazione. Il governo fascista come contromisura aveva 

deciso il blocco dei salari e dei prezzi, creando un terreno favorevole alla nascita e alla 

proliferazione del mercato nero. laksetich riporta dei dati statistici che indicano la notevole 

diminuzione delle razioni alimentari a disposizione di una famiglia tipo di cinque componenti 

tra il 1939 e il 1943. Alcune eccezioni esistevano per determinate categorie di persone, ammalati, 

bambini, lavoratori soggetti a grossi sforzi, a cui venivano distribuite delle razioni supplementari; 

ma altri generi indispensabili erano reperibili unicamente al mercato nero, dove i prezzi erano 

il doppio o il triplo di quelli imposti. Alle varie prefetture, inclusa quella di Trieste risultò 

impossibile debellare la borsa nera nonostante i tentativi compiuti e l'inasprimento della pene. 

Allo stesso tempo si tentò di sopperire alla mancanza di cibo e di materie prime creando dei 

surrogati, che però ebbero scarso successo. 

Iaksetich passa poi ad analizzare l'andamento degli stipendi per i lavoratori di Trieste e 

della provincia durante gli anni di guerra. Il primo commento che salta all'occhio, consultando 

i dati riportati nell'articolo, è la differenza di retribuzione tra operai e impiegati uomini rispetto 
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a operaie e a impiegate donne; inoltre si può constatare un gran dislivello tra il salario 

dell'operaio specializzato rispetto a quello del manovale specializzato a vantaggio del primo. In 

quegli anni bisogna anche tener conto del fatto che non esisteva disoccupazione, quindi tutti 

potevano contare su un salario sia pur minimo. Gli operai erano però sottoposti sul luogo di 

lavoro alla disciplina di guerra, e lo sciopero poteva rappresentare un gesto veramente estremo, 

perché poteva essere punito con la pena capitale. 

Per sopperire alla mancanza di cibo a Trieste, come nelle altre città, vennero istituite 

alcune mense sia nelle fabbriche, sia per i lavoratori del terziario e sia per gli indigenti che 

aumentavano continuamente di numero. A causa delle carenze alimentari e igieniche in città si 

diffusero delle epidemie, di cui la più grave fu quella di tifo, che si diffuse maggiormente nei 

quartieri più poveri di Trieste. Il morale della popolazione era assai basso dal momento che molti 

uomini erano morti o erano lontani per combattere o per lavorare in Germania, e l'andamento 

della guerra, in particolar modo dopo le sconfitte di Stalingrado ed El Alamein, indicava 

chiaramente la prossimità della sconfitta, mentre le truppe naziste iniziavano a occupare in 

maniera pacifica ma visibile la penisola italiana. 

Iak:setich termina il suo intervento rammentando l'argomento che gli sta più a cuore, ossia 

la presenza della resistenza partigiana nella Venezia Giulia, iniziata già prima del crollo del 

fascismo per mano slovena. Anche in questo caso l'esaltazione delle gesta della resistenza 

sembra essere il punto cardine sul quale ruotano buona parte degli articoli, sia pur riferiti a 

vicende diverse. 

L'autore ricava le sue considerazioni da una statistica sul costo della vita preparata dal 

Comune di Trieste nel 1939, sui prezzi del mercato nero di Torino nel 1943 e per quanto riguarda 

i salari su una tabella sull'aumento degli stipendi compilata dai cantieri del CRDA. 

L'articolo illustra in modo soddisfacente i problemi che affiiggevano la gente comune 

durante il secondo conflitto mondiale. 
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Raoul PUPO, Gli "accordi segreti,, anglo-jugoslavi della primavera 1941, in 

"Qualestoria", n. 1, 1979, pp. 18-20 

Questo articolo fa riferimento a questioni di politica estera e in particolare a quella 

categoria di accordi segreti che caratterizza alcune decisioni dei contendenti in tempo di guerra. 

Più precisamente Pupo analizza la vicenda dell'esistenza di un accordo tra il governo britannico 

e quello regio jugoslavo sul futuro confme tra Jugoslavia e Italia. Le fonti che Pupo utilizza sono 

per lo più ricavate da precedenti studi storici sull'argomento, i quali recano però opinioni 

contrastanti. Infatti, alcuni studiosi sostengono che simili accordi non esistettero mai, altri invece 

che essi furono presi unicamente in via ufficiosa e non ufficiale. W oodward invece sostiene che 

l'intera vicenda della proposta di adeguamento del confine nella Venezia Giulia su base etnica 

venne utilizzata dagli inglesi come incentivo per fare sì che la Jugoslavia, prima di essere invasa 

dai paesi dell'Asse e coinvolta nella guerra, si schierasse contro i tedeschi. 

Dopo l'invasione tedesca della Jugoslavia, dice Pupo, e la fuga del governo legittimo, le 

proposte segrete in tal senso da parte inglese furono ribadite, nonostante Roosevelt esortasse 

Churchill alla cautela e a non intraprendere accordi segreti con governi in esilio di cui non si 

conosceva il destino futuro. Pupo conclude che l'intenzione principale degli inglesi era di 

"ridimensionare drasticamente le aspirazione mediterranee e balcaniche dell'Italia, anche 

attraverso 'punizioni' territoriali'', ma tre anni dopo alla luce del mutamento di referente in 

Jugoslavia, ormai dominata saldamente da Tito e dai suoi uomini, si ponevano dei problemi per 

l'adempimento di quegli accordi, in quanto rispettarli avrebbe voluto dire favorire uno stato 

socialista a scapito di uno democratico. 
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Pupo inizia a prendere in considerazione il ruolo delle grandi potenze nel determinare la 

soluzione della questione giuliana. Valdevit troverà conferme in proposito negli archivi britannici 

e statunitensi. Quindi viene a collocarsi in secondo piano il ruolo decisivo che era stato dato ai 

rapporti bilaterali tra resistenza italiana e resistenza jugoslava nella spartizione della Venezia 

Giulia. 
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Elizabeth BARKER, L 'opzi,one istriana: obiettivi politici e ndlitari della Gran Bretagna 

in Adriatico (1943-1945), in "Qualestoria", n.1, 1982, pp. 3-44 

L'articolo affronta la questione di un progettato attacco degli alleati nell'Adriatico 

finalizzato al raggiungimento di Vienna attraverso Lubiana e all'isolamento delle truppe tedesche 

nei Balcani. L'autrice rivede la questione alla luce di nuovi documenti messi a disposizione degli 

studiosi che contengono le relazioni giornaliere dei capi di stato maggiore britannici. 

Churchill già all'inizio del 1943 alla Conferenza di Casablanca propose un attacco "al 

ventre molle dell'Asse", perseguendo una condotta di guerra atta al controllo sul Mediterraneo. 

Gli americani però, dalla loro prospettiva, non erano altrettanto interessati a condurre azioni 

nell'area mediterranea, ma acconsentirono comunque allo sbarco in Sicilia. La caduta di 

Mussolini convinse Churchill che sarebbe stato facile conquistare tutta l'Italia in breve tempo, 

ma gli americani decisero di puntare tutti i loro sforzi verso lapertura di un nuova fronte a 

occidente della Francia. Un'eventuale operazione nei Balcani era semmai prevista come 

depistaggio per i tedeschi ed eventualmente per creare una testa di ponte per i rifornimenti ai 

partigiani jugoslavi. 

Roosevelt intanto voleva che i russi venissero coinvolti in misura maggiore nelle decisioni 

dell'alleanza, quindi costituì un comando in cui erano presenti anche dei generali russi, e proprio 

a questi ultimi lasciò il compito di decidere se fosse prioritario un eventuale sbarco in Normandia 

o un'operazione nel Mediterraneo. Stalin stabilì immediatamente che l'operazione cruciale per 

l'esito della guerra era l'operazione "Overlord", ossia lo sbarco in Normandia. Nel frattempo la 

resistenza dei tedeschi in Italia apparve più tenace del previsto. Mentre per quel che riguardava 

la Jugoslavia fu deciso di dare aiuti ai partigiani di Tito che si stavano dimostrando assai più 
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valorosi di quelli di Mihailovié. Dai documenti analizzati non risulta che fosse mai stato 

approntato alcun piano per l'occupazione della Jugoslavia. 

A quel punto gli inglesi pianificarono la possibilità di uno sbarco nella Francia meridionale 

per appoggiare I' "Overlord", ma questo piano non fu mai attuato dal momento che lo sbarco a 

occidente ebbe successo. Nel giugno del 1944 gli alleati presero Roma. In agosto si tenne il 

primo incontro tra Tito e Churchill, durante il suo svolgimento Tito sottolineò le possibilità di 

successo di un eventuale sbarco alleato in Istria, protetto alle spalle dai partigiani, e ribadì 

l'utilità di questa operazione che avrebbe contribuito ad abbreviare la guerra. Durante l'incontro 

si parlò anche della questione della sottrazione dell'Istria all'Italia e in questo caso Barker 

conferma la tesi secondo cui Churchill promise di prendere in considerazione il problema, ma 

solo al tavolo della pace. 

Nella Conferenza di Quebec, Churchill ribadì la necessità di effettuare un'operazione 

nell'Adriatico per frenare l'avanzata sovietica nel centro dell'Europa e nei Balcani, e questo dice 

Barker fu il momento in cui da parte americana il progetto venne preso maggiormente in 

considerazione; era l'autunno del 1944. Tre furono i motivi principali che impedirono lo 

svolgimento dell'operazione: il primo fu la mancata sconfitta definitiva dei tedeschi in Italia, il 

secondo fu il raffreddamento dei rapporti tra gli inglesi e Tito e il terzo fu la volontà degli 

americani di dirottare il maggior numero di mezzi da sbarco possibile sul fronte Pacifico. Il 

raffreddamento nei rapporti tra inglesi e jugoslavi era dovuto alla mancata formazione di un 

governo di coalizione in cui fossero presenti oltre agli uomini di Tito, anche alcuni rappresentanti 

dei partiti del governo legittimo in esilio in Gran Bretagna. Ciò impediva a inglesi, americani e 

russi di riconoscere ufficialmente, come unici interlocutori jugoslavi, Tito e i suoi partigiani. 

Churchill a quel punto, per ottenere il consenso per un'invasione de Il 'Istria, la propose agli altri 

alleati come una diversione atta a tenere occupate le truppe tedesche nella zona. Ma a Y alta fu 

deciso, visti i rovesci sul fronte occidentale, di puntare tutti i residui sforzi in quell'area 
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annullando qualsiasi eventuale operazione nel Mediterraneo e spostando il maggior numero di 

truppe possibile dall'Italia alla Francia. 

Barker conclude il suo intervento chiedendosi se un'operazione in Istria o uno sbarco 

nell'Adriatico orientale avrebbe avuto influssi rilevanti sulle vicende belliche e postbelliche. La 

risposta che fornisce a questo quesito, consiste nella considerazione che certamente il ruolo 

principale di questa operazione bellica sarebbe stato quello di arginare l'avanzata dell'Armata 

Rossa nei paesi dell'Europa centrale e nei Balcani, ma altresì constata che la Cecoslovacchia 

aveva già optato per il comunismo e che la Romania a sua volta sarebbe caduta sotto una forma 

di dominio sovietico. La sola Ungheria avrebbe potuto avere un destino diverso insieme a Trieste, 

la prima avrebbe potuto essere occupata dagli alleati, mentre la seconda sarebbe stata con più 

probabilità assegnata alla Jugoslavia, grazie al maggior potere rivendicativo che quest'ultima 

avrebbe avuto al tavolo della pace in seguito alla partecipazione ad un'azione congiunta anglo-

jugoslava. Ma dopo questa considerazione Barker "ritratta" la sua affermazione su Trieste 

sostenendo che la conferenza di pace si tenne in un'atmosfera ormai da guerra fredda, in cui 

difficilmente gli occidentali avrebbero concesso più del dovuto a un paese che allora ruotava 

nell'orbita dei paesi satelliti dell'URSS. 

Il fatto che Churchill puntasse a uno sbarco nell'Adriatico è noto da tempo. I motivi di ciò 

sono alquanto evidenti, e consistono nel tutelare la supremazia inglese nel Mediterraneo e nel 

frenare r avanzata sovietica nel continente europeo. Barker ha il merito di aver fornito con i suoi 

studi una riprova documentaria della veridicità di queste convinzioni, anche se l'articolo si 

dilunga troppo su particolari trascurabili a danno della visione globale della questione. 

Questo articolo è frutto della traduzione di una relazione di una storica inglese pubblicata 

su "Qualestoria", nell'ambito dei contributi di studiosi stranieri. 
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Marina ROSSI - Franco CECOTTI, Lo shock della coscienza. Viaggio all'interno della 

mentalità dell'uomo in divisa nelle lettere e nelle testimonianze di alcuni reduci dal fronte 

russo, in "Qualestoria", n. 213, 1993, pp. 28-58 

Gli autori, partendo dalle nuove acquisizioni dell'Istituto bergamasco per la storia del 

movimento di liberazione e da opere di memorialistica uscite nel Friuli-Venezia Giulia sulle 

testimonianze dei reduci italiani dal fronte russo, tentano di fare una campionatura per 

comprendere l'impatto psicologico, e le conseguenze, che ebbe il secondo conflitto mondiale su 

quanti vi presero parte in qualità di soldati, sottufficiali e ufficiali dell'esercito. In particolar 

modo la loro attenzione si sofferma sulle testimonianze di quanti, tra i soldati italiani, 

sopravvissero alla terribile esperienza della campagna di Russia e ne analizzano alcuni epistolari. 

Il primo elemento che emerge con prepotenza è l'impreparazione totale dei soldati ad 

affrontare una simile operazione di guerra e la mancanza di mezzi adeguati. Lo stato d'animo 

principale che gli autori colgono nei vari epistolari, naturalmente sottoposti alla censura del 

regime fascista, è un senso di angoscia nei confronti dell'ignoto verso cui questi soldati vanno 

incontro, e l'unica speranza che questi uomini nutrono è che la vittoria giunga il più rapidamente 

possibile. Alla fine del 1942 lArmata Rossa ormai avanza, ma il morale dei militari non è ancora 

del tutto fiaccato e si conta di riuscire a resistere. Ma nel gennaio del 1943, a un mese di 

distanza, ha inizio la terribile esperienza della ritirata tra i ghiacci della Russia. L'epistolario che 

Rossi e Cecotti hanno analizzato si interrompe durante i mesi della ritirata; l'autore di esso 

sopravvisse grazie ad una buona dose di fortuna, di cui egli era consapevole mentre scriveva il 

diario, ma si portò con sé per sempre la costante ossessione dei compagni morti e la nausea nei 

confronti degli orrori a cui aveva assistito. 
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La campagna di Russia rappresenta un momento particolare nella guerra per l'Italia, dal 

momento che I' esercito italiano, nonostante le batoste in Grecia e nei Balcani, si trovava ancora 

nella posizione del vincitore, e proprio in Unione Sovietica andò incontro alla prima vera 

sconfitta, e dal momento che il contingente italiano si trovava lontano dalla patria e alle complete 

dipendenze dall'organizzazione militare tedesca. 

Un fatto che colpì particolarmente i militari italiani nel loro viaggio verso l'est dell'Europa 

fu la percezione diretta di quello che era la persecuzione razziale messa in atto dai tedeschi 

contro gli ebrei, e ciò avvenne sui binari dei treni che li portavano in Russia, lungo i quali essi 

videro degli uomini denutriti, maltrattati e schiavizzati, che non venivano trattati come esseri 

umani ma piuttosto come animali. Questa visione in molti casi provocò delle reazioni spontanee 

da parte dei soldati italiani che a stento furono trattenute dai loro ufficiali e dalla paura delle 

reazioni degli "alleati" tedeschi. Rossi e Cecotti rilevano che la vista di questi civili inermi 

trattati in questo modo creava nei militari italiani un processo di identificazione assai forte con 

essi, in quanto la guerra totale che coinvolgeva anche i civili e i prigionieri faceva prospettare 

loro un pessimo avvenire per se stessi e per i propri congiunti. Gli italiani non avevano ancora 

percepito il concetto di guerra totale che prevedeva lo sfruttamento completo delle risorse 

materiali e umane dei territori occupati. Nella campagna di Russia vennero a contatto con questo 

principio in maniera rapida e violenta. Dalle testimonianze emerge con piacere e riconoscenza 

anche il ruolo giocato dai russi per la sopravvivenza durante la ritirata, essi diedero aiuto ai 

soldati italiani con cibo e ricovero, per quanto ovviamente le loro possibilità consentivano. 

Gli autori dell'articolo sottolineano che le memorie della ritirata non si basano su criteri 

cronologici, ma bensì su certe percezioni avvertite con prepotenza quali il freddo, la fame, il 

sonno e la stanchezza, acuiti dal continuo conflitto con i tedeschi, in ritirata anch'essi e poco 

propensi a dar aiuto agli "alleati" italiani, e dai continui attriti tra gli stessi militari italiani per 

un ricovero notturno o per un pò di cibo. Quest'ultimo aspetto dimostra che l'esercito italiano 
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si era polverizzato e aveva perso la sua compattezza e la sua struttura gerarchica. Le memorie 

dei sopravvissuti alla ritirata si soffermano sempre sul ricordo dei compagni di sventura che 

invece non ce l'hanno fatta e sono morti nella neve, o peggio feriti sono stati abbandonati lì. 

Un aspetto interessante che Rossi e Cecotti individuano in una testimonianza è la rabbia 

contro il fascismo e contro la guerra che gli alpini reduci dalla campagna di Russia dimostrarono 

sulla strada del rientro in Italia, al punto da creare dei disordini nelle stazioni e da costringere le 

autorità a deviare le loro soste su binari morti per evitare che la ribellione si diffondesse nel resto 

della popolazione. L'isolamento dei loro treni viene percepito in questo caso dai soldati come 

un ulteriore affronto nei loro confronti. 

In conclusione del contributo gli autori spendono alcune parole anche per coloro che 

vennero fatti prigionieri dai russi e subirono la terribile esperienza dei lager sovietici, in cui la 

mortalità era assai alta e il rispetto per il prigioniero restava lettera morta. Al rientro in Italia i 

prigionieri di guerra che sopravvissero ai campi sfogarono tutta la loro rabbia linciando i 

compagni che per convinzione o nella speranza di un trattamento migliore avevano accettato di 

frequentare una scuola di rieducazione e di svolgere propaganda comunista tra i soldati italiani. 

Su questi "attivisti" si scaricò tutta la rabbia per il trattamento che essi avevano subito dai 

carcerieri sovietici. Rossi e Cecotti trovano interessante come la protesta dei militari italiani 

rientrati nel 1943 fosse rivolta contro il fascismo e la guerra, mentre coloro che rimpatriarono 

nel 1946 si scagliarono contro i compagni visti come simbolo del comunismo e concludono 

deducendo che questi episodi preannunciano la nascita della guerra fredda nella mentalità degli 

italiani e degli europei in generale. 

Questo articolo offre buoni spunti di ricerca sulla reale percezione della guerra che ebbero 

i soldati italiani, e il sentimento che mi sembra emergere con maggior violenza da questo studio 

è un rifiuto, non della guerra in assoluto, ma bensì delle modalità con cui la seconda guerra 

mondiale veniva condotta dalle potenze dell'Asse, ma anche dall'Unione Sovietica come emerge 
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dalle ultime righe dell'articolo, con il coinvolgimento diretto di civili e prigionieri. Un altro 

aspetto che emerge è l'impossibilità di cancellare le immagini che si sono viste in guerra, la 

violenza, la morte dei compagni, l'istinto di sopravvivenza portato agli estremi, la perdita di ogni 

regola sociale o militarmente gerarchica, caratterizzano in particolar modo la ritirata dalla 

Russia, e restano come segni indelebili e condizionanti per i reduci. 

Questo genere di ricerca andrebbe a mio parere ampliato con degli studi sulle sensazioni 

e il tenore di vita che si trovarono ad affrontare quanti vissero il secondo conflitto mondiale da 

privati cittadini, ma coinvolti in un modo o nell'altro in maniera diretta a causa dei 

bombardamenti, della fame, delle rappresaglie e delle deportazioni di congiunti. 

Rossi e Cecotti attuano una netta distinzione tra quello che fu il comportamento dei civili 

russi di fronte ai soldati italiani in ritirata e quello che fu il trattamento riservato ai medesimi una 

volta fatti prigionieri e tradotti nei campi sovietici. È evidente alla luce di articoli come questo 

che gli studi storici hanno subito un'evoluzione sia nei metodi di ricerca sia negli obiettivi da 

raggiungere. Questo testo in particolare appartiene a quel filone che abbina l'indagine 

psicologica e sociologica a quella storica. 
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Joze DAROVEC - Lev MILCINSKI - Ladi SKERBINEK, L'Istituto psichiatrico e i 

suoi pazienti nel periodo bellico. Il caso del Poljanski nasip di Lubiana, in "Qualestoria", n. 

2/3, 1993, pp. 97-109 

Gli autori di questo articolo partono dal presupposto che "l'atteggiamento reale della Stato 

verso gli affetti da infermità mentale misura in modo sufficientemente attendibile il fatto che una 

cultura ponga o meno i comportamenti umanitari all'apice della scala dei valori". Essi ritengono 

che vi siano tre modelli di gestione dei malati di mente: il primo consiste nel concentrare i 

pazienti in istituti appositi allontanandoli il più possibile dal resto della società con l'intento in 

caso di crisi di liquidarli; il secondo consiste nella creazione di istituti psichiatrici controllati 

dallo stato e atti ad ospitare oltre ai malati di mente anche i dissidenti politici. Della terza 

modalità, che è quella che gli autori analizzano con maggior dovizia di particolari, è un esplicito 

esempio l'ospedale psichiatrico di Lubiana e il destino che esso subì durante la seconda guerra 

mondiale e l'occupazione nazista. 

Il padiglione per i matti di Lubiana iniziò la sua esistenza nel 1878 ed era diviso in celle. 

In esso i medici applicavano la psichiatria di Kraepelin e diffidavano invece della nascente 

psicoanalisi. Nell'aprile del 1941 Lubiana fu occupata dalle truppe italiane, e a questo proposito 

gli autori dell'articolo si abbandonano a una dissertazione sul fatto che gli italiani avevano 

fortificato la città con reticolati elettrici per difenderla dalle azioni dei partigiani rendendola 

come un grande campo di concentramento. Gli occupanti italiani rastrellavano popolazione 

slovena e secondo Darovec, Milcinski e Skerbinek il loro progetto ultimo consisteva nella 

deportazione di tutti gli sloveni. Queste affermazioni sono alquanto curiose in quanto inserite in 

un contesto in cui non hanno rilevanza e in quanto non documentate o motivate da fonti 
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attendibili. Gli autori dimostrano quindi di abbandonarsi a dei rancori non ancora sopiti che 

hanno rappresentato una delle più tristi eredità dell'ultimo conflitto mondiale. 

La situazione dei pazienti del Poljanski nasip, questo il nome dell'ospedale psichiatrico, 

peggiorò notevolmente con l'occupazione nazista successiva all'8 settembre 1943 in quanto 

immediatamente iniziarono le restrizioni nel regime alimentare dei pazienti e nello spazio loro 

concesso. Poi l'ospedale venne trasformato dai tedeschi in carcere di polizia e i pazienti furono 

trasferiti nell'ex carcere, igienicamente inadatto ad ospitare dei degenti. Gli autori parlano a 

questo proposito di "eutanasia dissimulata'', dal momento che la mortalità tra i malati di mente 

crebbe in modo esponenziale in quegli anni, anche se il numero dei ricoveri diminuì. 

Un altro aspetto da considerare è che l'ospedale psichiatrico, trovandosi al di fuori del 

recinto in cui era stata costretta la città, rappresentava un buon rifugio per i partigiani feriti o in 

fuga. Inoltre, grazie alla compiacenza del personale e del direttore dell'istituto vennero in esso 

accolti e ospitati con false diagnosi degli attivisti della resistenza ricercati, per sottrarli alla 

cattura dei tedeschi. 

Gli autori analizzano poi le categorie di pazienti che negli anni tra il 1941eil1945 furono 

ricoverati al Poljanski nasip e rilevano che, oltre alle categorie consuete di malati mentali e di 

partigiani in cerca di rifugio, c'erano altre categorie di persone a cui la guerra aveva in vari modi 

alterato l'equilibrio psichico. E su questo argomento gli autori ribadiscono la loro tesi originaria 

secondo la quale "alla maggioranza degli abitanti della Slovenia e dei dipendenti dell'istituto 

divenne presto evidente che i conquistatori non erano venuti a portare e trasmettere un livello più 

alto di sviluppo civile e culturale, bensì con la celata intenzione di liquidare la popolazione che 

viveva nel territorio". Che i nazisti avessero in progetto alla luce del nuovo ordine europeo di 

annettere la Slovenia al territorio del Terzo Reich è una verità storiografica ormai acquisita, ma 

che avessero l'intenzione di "liquidare" tutti gli sloveni come stavano facendo con gli ebrei è a 

mio parere una forzatura degli autori. Il criterio interpretativo su cui si basano è quello di 
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estendere quanto awenne nell'istituto psichiatrico lubianese durante l'occupazione nazista 

all'intera società slovena. I nazisti non riservavano un elevato rango nella loro gerarchia razziale 

agli sloveni, come a tutti gli slavi in genere, ma anche partendo da questo presupposto è difficile 

credere che essi avessero intenzione di sterminarli tutti. Inoltre bisogna tenere conto che nella 

Germania hitleriana l'operazione eutanasia era stata portata a termine prima dello scoppio del 

conflitto, quindi il trattamento che fu riservato ai malati di mente sloveni era in linea con quella 

che era l'idea di fondo del nazismo sulla devianza psichica, ed è qui che ritengo vada cercata la 

spiegazione di tali awenimenti, e non viceversa partire da questo presupposto per immaginare 

il genocidio di un popolo. Per i nazisti i malati di mente facevano parte di quelle categorie di 

persone per cui la vita non vale la pena di essere vissuta, quindi c'è una logica di fondo nel fatto 

che l'istituto venne evacuato e trasformato in carcere, incentivando la mortalità tra i degenti 

trasferiti. 

Gli autori mettono in luce un interessante aspetto sociale che caratterizzò il manicomio 

lubianese in quegli anni, ossia la constatazione che la scala gerarchica tra pazienti e terapeuti 

tendeva ad appiattirsi alla luce del momento di crisi. Inoltre essi notano che anche la distanza tra 

mentalmente sani e mentalmente malati diminuiva anche per il fatto che alcune diagnosi, che 

avevano per esito il ricovero, erano fittizie. 

Il Poljanski nasip venne liquidato dai tedeschi nel momento in cui giunse voce che esso 

rappresentava un rifugio per elementi della resistenza, quanti vi lavoravano subirono 

prowedimenti detentivi di varia natura; il primario e il direttore persero la vita. 

In conclusione dell'articolo Darovec, Milcinski e Skerbinek dimostrano la tesi secondo cui 

il modo in cui uno stato tratta i suoi malati di mente rispecchia il regime in cui il paese vive. Il 

monito che conclude l'articolo è la consueta frase che sottolinea l'importanza del ruolo della 

memoria in certi awenimenti ed è "Tanto per non dimenticare, perché le cose si ripetono". 
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Darovec, Milcinski e Skerbinek, appartenenti all'attuale Clinica psichiatrica universitaria 

di Lubiana, affrontano, mediante i documenti e le cartelle cliniche che hanno reperito, il tema 

del destino dell'Istituto psichiatrico durante il secondo conflitto mondiale. Questo articolo 

rappresenta un esempio di quanto la società civile ebbe a soffrire durante la seconda guerra 

mondiale. 
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Gian Carlo BERTUZZI, L'occupazione "amichevole"? [recensione di L. 

Klinkhammer, L'occupazione tedesca in Italia 1943-1945], in "Qualestoria", n. 1/2, 1994, pp. 

265-273 

Bertuzzi parte con la considerazione che il volume di Klinkhammer è stato presentato come 

controparte del volume pubblicato da Claudio Pavone sulla guerra civile, ma in realtà a suo 

parere l'impostazione e le finalità delle due opere sono profondamente diverse. Infatti, Pavone 

analizza lo scontro tra partigiani e fascisti, mentre Klinkhammer approfondisce nei dettagli le 

varie strutture di potere con cui il Terzo Reich attuò la sua occupazione in Italia, e in particolar 

modo i rapporti tra emissari nazisti e il governo di Salò. 

Klink:hammer conia il termine di "alleato occupato" per sintetizzare la situazione dell'Italia 

dal settembre 1943 al maggio del 1945. Con questa espressione l'autore intende sottolineare due 

aspetti: innanzi tutto la Germania nazista voleva far vedere al mondo che l'alleanza con l'Italia 

era ancora in vita, ma nello stesso tempo essa puntava allo sfruttamento del paese per fini bellici 

alla stessa stregua degli altri paesi occupati formalmente. Bertuzzi rileva che l'autore assume a 

canone interpretativo dello Stato nazista la policrazia, owero sia il proliferare di organi 

competenti sulle medesime materie. Questa proliferazione creava ampi conflitti di potere tra uno 

e l'altro di essi, rendendo Hitler arbitro insindacabile nelle contese. 

Il presupposto da cui parte Klinkhammer nella scelta dell'argomento del suo ultimo studio 

è che la storiografia italiana ha sottovalutato il ruolo che la Repubblica sociale italiana ebbe nelle 

modalità con cui awenne l'occupazione. Il sistema di occupazione applicato in Italia dimostrò 

tutti i suoi limiti, secondo Klinkhammer, a causa della mentalità italiana e dell'arte di arrangiarsi 

che caratterizza questo popolo in cui tutti si dedicano alla ricerca di scappatoie, eccezioni e 
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particolarismi. Questo discorso rappresenta un tipico luogo comune del modo in cui i tedeschi 

considerano da sempre gli italiani, però andando a vedere il divario tra le intenzioni dei nazisti 

occupanti e le modalità con cui poi 1' occupazione si esplicò in concreto e il modo in cui le 

autorità di Salò applicarono le norme imposte dai tedeschi, si può comprendere che il giudizio 

di Klinkhammer non è del tutto infondato. 

Bertuzzi sottolinea che nel testo di Klinkhammer è trattata ampiamente la questione dello 

sfruttamento di manodopera italiana da parte tedesca. L'autore del volume inoltre fornisce una 

reinterpretazione in negativo dei rapporti tra partigiani e contadini, rilevando la diversità di 

vedute tra gli uni e gli altri. Klinkhammer sostiene anche che, dopo i tentativi attuati dai tedeschi 

per risolvere il problema della resistenza con massacri e deportazioni di civili, i nazisti 

cambiarono tattica e puntarono a creare discordie tra la popolazione e i partigiani mediante la 

propaganda. Il capitolo dedicato alla deportazione degli ebrei fa emergere secondo Bertuzzi la 

completa mancanza di autonomia degli organi di governo della RSI, confutando quindi 

l'interpretazione di Klinkhammer. 

Bertuzzi in conclusione ritiene che questo volume contiene delle innovazioni interpretative 

sull'occupazione nazista in Italia, basate su fonti archivistiche italiane e tedesche molto accurate, 

quindi il volume di Klinkhammer non può essere liquidato con la definizione che esso contiene 

una visione "amichevole" dell'occupazione dell'Italia, ma deve essere affrontato con il dovuto 

spirito critico. 
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Fulvia ALBANESE, "Rallegratevi della gue"a e temete la pace!" Note sulla 

propaganda nazista nel Litorale Adriatico 1943-1945, in "Qualestoria", n. 1, 1997, pp. 177-

208 

Nel 1943 nella Venezia Giulia i nazisti istituirono l' Adriatisches Kustenland staccando di 

fatto la regione dal resto d'Italia. Dopo l'occupazione di un paese i nazisti erano soliti attivare 

delle iniziative di stampa e propaganda. Nell'immediato questi compiti venivano assegnati al 

Consolato tedesco che si trovava in loco, poi in un secondo tempo venivano attivati dei veri e 

propri uffici competenti in materia, in cui operavano gli emissari di Goebbles inviati da Berlino. 

A Trieste l'ufficio propaganda fu attivato tempestivamente e a capo di esso fu posto il dott. 

Lapper, il quale si adoperò immediatamente per aprire degli uffici collegati in tutte le sei 

province del Litorale: Trieste, Lubiana, Udine, Gorizia, Fiume e Pola. 

Le tematiche utilizzate per la propaganda a favore dell'occupazione nazista, vertevano 

principalmente sul richiamo al prospero passato asburgico della regione contrapposto al. 

malgoverno italiano, sulla difesa che i tedeschi attuavano contro il dilagare del comunismo e sul 

riequilibrio dei ruoli tra le varie nazionalità presenti. Le attività dell'ufficio comprendevano 

stampa, editoria, cultura, trasmissioni radiofoniche e cinematografia, e ognuna di queste attività 

aveva un'apposita sezione all'interno del dipartimento. 

Nella primavera del 1944, e in maniera esponenziale dopo l'attentato a Hitler del 20 luglio 

1944, le SS penetrarono nell'ufficio propaganda con funzioni di controllo politico. In quei mesi 

si fece maggiormente strada la via della coercizione per "risolvere" il problema della resistenza. 

Ma, accanto alle spedizioni militari contro i partigiani, i tedeschi attivarono degli Einsatzgruppen 

incaricati di guastare i rapporti che si erano instaurati tra partigiani e popolazione civile con 
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un'azione di propaganda, che consisteva nella distribuzione di volantini e altro materiale in tutte 

le località del Litorale. Essi agivano anche in occasione di bombardamenti alleati e utilizzavano 

la lingua d'uso delle varie nazionalità presenti sul territorio. Per svolgere tali compiti i nazisti 

necessitavano di collaboratori locali, quindi organizzarono dei veri e propri corsi per 

propagandisti in lingua italiana, slovena e croata. Ma la popolazione, che aveva avuto modo di 

osservare da vicino il comportamento delle SS nella repressione della resistenza organizzata, 

stentava a credere ai messaggi della propaganda nazista. 

L'autrice passa poi ad analizzare ciò che l'ufficio per la propaganda fece nell'ambito della 

stampa. Il quotidiano più diffuso nella Venezia Giulia era "Il Piccolo'', il quale era animato da 

sinceri sentimenti fascisti, e ciò contrastava con la volontà degli occupanti di recidere i legami 

tra il Litorale e l'Italia, quindi "Il Piccolo" fu ridotto a foglio che pubblicava comunicati ufficiali 

e articoli tradotti dalla "Deutsche Adria Zeitung", con il preciso intento di allontanare i lettori 

abituali dirottandoli verso pubblicazioni naziste. La novità maggiore fu che venne dopo anni 

autorizzata la pubblicazione di giornali in lingua slovena e croata. Le nuove pubblicazioni in 

lingua italiana si occupavano di fatti di cronaca locale che dimostravano di interessare il 

pubblico, ma contenevano anche dure critiche nei confronti del governo fascista. Inoltre, intento 

della propaganda era quello di rinfocolare il campanilismo in modo da distrarre la popolazione 

dall'odio nei confronti degli occupatori. Ma i nuovi quotidiani erano per lo più scritti in tedesco, 

quindi godevano di scarsa fruibilità verso quanti non conoscevano tale lingua, ossia la 

maggioranza della popolazione. Per sopperire a questo inconveniente venne creata una rivista 

che conteneva molti servizi illustrati corredati da didascalie in tedesco, italiano, sloveno e croato. 

La propaganda nazista in Friuli si basava sul fatto che, solo all'interno di uno stato tedesco, 

i friulani avrebbero potuto trovare una propria identità. Mentre in Slovenia si puntava su due 

piani: creare un'opinione pubblica favorevole al distacco del paese dalla Jugoslavia e legare in 

un secondo momento gli sloveni ai tedeschi sfruttando i diffusi sentimenti anti-italiani. 
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Per quel che concerne l'attività editoriale essa si limitava a proibire la consultazione e la 

vendita di determinati libri, ma non ne produsse di nuovi. Anche sulla radio i nazisti imposero 

il loro controllo senza grosse difficoltà dal momento che già negli accordi del Patto d'acciaio era 

prevista una stretta collaborazione tra l'ente radiofonico italiano e quello tedesco, ma nel 

settembre 1943 l'EIAR, l'ente radiofonico italiano, perse ogni residua autonomia. Nel Litorale 

Adriatico l'azione principale era volta a impedire l'ascolto delle emittenti libere. Inoltre le SS 

controllavano i vari programmi e i loro contenuti, censurandoli, e si dedicavano a disturbare la 

ricezione dei programmi di Radio Londra. I nazisti crearono poi un'emittente radiofonica nuova 

che trasmetteva musica inglese e americana, all'epoca vietate: per questo motivo essa fu per un 

certo periodo creduta una radio alleata, ma la sua vera matrice venne presto scoperta, e gli ascolti 

maggiori continuarono a registrarli sempre Radio Londra e Radio Bari, nonostante le pene in cui 

potevano incorrere gli incauti ascoltatori. 

I regimi fascisti, e quello nazionalsocialista in particolare, hanno compreso ben presto che 

la società di massa creatasi tra fine '800 e inizio '900 grazie, secondo Albanese, al potere 

organizzativo dei partiti socialisti e alla diffusione dei mass-media, non poteva essere controllata 

esclusivamente con la coercizione, ma era necessario creare una forma di consenso anche tra 

quanti erano scettici rispetto alla politica dei governi fascisti. La propaganda nacque così in 

quegli anni come strumento per manipolare la realtà a vantaggio del potere dominante. Un abile 

propagandista, come Goebbels, riuscì attraverso molteplici espedienti a incentivare i tedeschi a 

votare per la NSDAP. Quindi studiare questo aspetto dei regimi totalitari moderni può, a mio 

avviso, avere una duplice utilità, innanzi tutto aiutarci a comprendere un pò di più su di essi e 

sui meccanismi su cui si ressero per anni, e in secondo luogo renderci più accorti rispetto alla 

propaganda attuale. 

Albanese ha compiuto una ricerca seria e dettagliata, analizzando i documenti residui 

dell'Ufficio propaganda di Trieste e comprovando l'attività di quest'ultimo attraverso lo studio 
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delle pubblicazioni da esso promosse. Questo contributo è significativo dell'orientamento in cui 

gli studi storici sulla seconda guerra mondiale si dirigono. Lo svolgimento di determinati 

avvenimenti in un certo modo è ormai dato per certo, quindi è necessario a questo punto 

approfondire altri aspetti del conflitto, partendo dal punto di vista delle reazioni psicologiche 

degli individui e della collettività alle situazioni estreme che si trovò a vivere. 



IV. LA RESISTENZA 

La resistenza è un punto fondamentale nella storia d'Italia dell'ultimo secolo, in quanto 

segna la rinascita del pluralismo politico dopo il ventennio fascista e la liberazione dal 

nazifascismo. Ma, a mio parere, il movimento resistenziale dà adito ad alcune contraddizioni, 

che derivano dall'uso propagandistico che in seguito è stato fatto di esso. La resistenza era 

considerata un movimento di massa fortemente politicizzato, mentre la realtà era ben più 

sfaccettata. Innanzi tutto, i suoi componenti rappresentavano una minoranza rispetto alla 

globalità del popolo italiano per due motivi: il primo strettamente geografico, dal momento che 

a sud di Napoli non ci fu mai una vera e propria occupazione nazista, a causa della rapida 

avanzata degli alleati, e quindi un movimento di opposizione armata al nazifascismo non aveva 

ragione di esistere; il secondo "fisiologico'', poiché alla guerriglia e alla vita in montagna si 

adattavano soltanto persone giovani e in buona salute. Ma dal momento che la resistenza finì per 

rappresentare il mito fondante della neonata repubblica italiana, i partiti politici italiani, sia la 

Democrazia Cristiana (DC), che all'epoca si trovava al governo, sia l'opposizione, comunisti 

compresi, vollero includere nella categoria "partigiani" anche tutti coloro che avevano dato aiuti 

materiali o morali ai resistenti, in modo da ampliarne in maniera consistente il numero. 

Un altro quesito che, secondo me, è legittimo porre sulla resistenza, è il grado di 

politicizzazione dei suoi membri. Infatti, coloro che militavano attivamente nei vari partiti 
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politici erano ben pochi, dal momento che questi ultimi erano stati messi fuori legge durante il 

fascismo e solo dopo il 25 luglio del 1943 avevano iniziato ad organizzarsi nuovamente. 

Il Partito Comunista Italiano (PCI) era l'unico che era riuscito a svolgere una notevole 

attività in clandestinità, infatti fu capace di formare nuovi quadri dirigenti e intermedi 

omogeneamente indottrinati secondo le direttive di Mosca, e di infiltrarsi in Italia per svolgere 

una efficace attività propagandistica antifascista, finalizzata ad attirare nuovi adepti nelle sue 

file. Altro fattore, tutt'altro che trascurabile per capire l'indifferenza di molti italiani nei 

confronti della lotta resistenziale, fu la disaffezione nei confronti della politica di buona parte 

di essi, dovuta non solo a uno spirito di difesa verso la martellante propaganda fascista, ma anche 

all'abitudine a non esprimere le proprie idee politiche, per timore di essere perseguiti dalla 

polizia politica fascista, che agiva efficacemente contro gli oppositori. 

Le basi di reclutamento dei partigiani in Italia, secondo lo studio di Klinkhammer 

sull'occupazione nazista, erano principalmente quattro: innanzi tutto i soldati sbandati 

dell'esercito regolare italiano che dopo l'armistizio dell'otto settembre si erano dispersi, a causa 

della totale assenza di ordini e direttive, lungo tutti i territori che in precedenza avevano gestito 

in qualità di occupanti. Un altro ambito di reclutamento erano le file dei prigionieri di guerra 

alleati e jugoslavi, che erano riusciti a fuggire dai campi di prigionia italiani, sempre dopo 

l'armistizio. Inoltre, aftluivano in montagna sempre più massicciamente nelle file dei resistenti, 

i renitenti al servizio di lavoro, man mano che i tedeschi intensificavano i loro rastrellamenti di 

manodopera, e insieme a loro i renitenti alla leva dell'esercito fascista repubblicano. 

Per il "Bollettino dell'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel 

Friuli-Venezia Giulia" l'analisi della resistenza non può prescindere dalle peculiarità che 

caratterizzarono in questa regione di confine la lotta di liberazione. Infatti, la resistenza italiana 

che agì in queste zone si trovò a dover far fronte alle rivendicazioni territoriali degli sloveni e 

dei croati, entrambi i quali avevano fin dall'inizio considerato unitaria la lotta contro il 
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nazifascismo e l'esigema di ottenere finalmente quell'unità nazionale che era stata ad essi negata 

alla fine del primo conflitto mondiale. Inoltre, buona parte del Friuli e tutta la Venezia Giulia 

godevano di uno status eccezionale, dal momento che i nazisti avevano sottoposto queste terre 

a una sorta di governo diretto, dopo averle inglobate, in seguito all'occupazione, sotto 

l'amministrazione civile carinziana, e averle quindi sottratte all'amministrazione italiana. A 

causa di queste diversità fondamentali rispetto al resto d'Italia, gli studi resistenziali del 

"Bollettino" si sono concentrati sul tentativo di esaminare la diversità dei movimenti partigiani 

friulani e giuliani in confronto agli altri. 
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Enzo COLWTTI, La Resistenza movimento di massa. Contributo critico di un grande 

militante. [recensione di P. Secchia, R partito comunista italiano e la gue"a di liberazione 

1943-1945], in "Bollettino", n. 1, 1973, pp. 7-8 

Il primo articolo sull'argomento, stilato da Enzo Collotti, si occupa di recensire un volume 

degli "Annali" dell'Istituto Feltrinelli dedicato al PCI durante il periodo della resistenza, a cura 

di Pietro Secchia, grande militante del movimento di liberazione. Infatti, da testimone diretto di 

quelle vicende, Secchia, secondo Collotti, vede "la Resistenza come lotta di popolo, come 

movimento di massa, non opera di vertici ma di un profondo processo di politicizzazione alla 

base,[ ... ]". Ma i più grandi meriti dell'autore del volume degli "Annali" stanno nel contrastare 

l'agiografia unitaria della resistenza, proponendo una visione critica dell'intero movimento di 

liberazione e del PCI stesso, e nel sollevare la questione del dibattito interno al partito comunista, 

fornendo le prove che in esso esisteva una dialettica di base maggiore di quanto si potesse 

supporre. Collotti si rammarica però per la scarsità di documenti che riguardano il Friuli-Venezia 

Giulia nella pubblicazione, anche se rileva in essa la presenza di richiami ai rapporti tra il Partito 

Comunista Italiano (PCI) e il Partito Comunista Jugoslavo (PCJ); i due partiti comunisti 

collaboravano tra loro nella lotta armata, ma l'esperienza jugoslava era anche un importante 

modello da seguire a livello di conduzione della lotta politica per i comunisti italiani. Inoltre il 

volume curato da Secchia contiene per la prima volta, a quanto riporta Collotti, il rapporto 

VratuSa in versione integrale, l'omonimo autore del rapporto era stato inviato dalla direzione del 

PCJ presso la direzione del PCI in qualità di osservatore, ed egli a fine missione redasse un 

rapporto in cui criticava il PCI e i C.L.N. per gli obiettivi e per i modi con cui conducevano la 

guerra di liberazione, in ogni caso, a detta di Collotti, egli era un "osservatore spesso acuto, che 



133 

era in grado di dare un adeguato apprezzamento dello sviluppo del movimento partigiano e delle 

stesse carenze delle lotte di massa (pertinente appare ad esempio il rilievo sull'assenza delle 

masse contadine)". L'autore conclude il suo intervento con la considerazione che comunque per 

quanto la conoscenza del rapporto Vratusa possa essere utile, esso venne stilato seguendo 

"un'ottica troppo prettamente jugoslava". 



Francesco ALZETTA, Breve vita del primo CLN. triestino, in "Bollettino", n. 3, 1974, 

pp. 22-23 

In questi anni parecchi protagonisti delle vicende resistenziali sono ancora in vita e alcuni 

di essi sentono lesigenza di narrare le loro esperienze e di riaffermare i propri ideali. Infatti, nel 

1974 compare sul "Bollettino" un contributo di Francesco Alzetta, che testimonia l'azione del 

primo Comitato di Liberazione Nazionale (C.L.N.) a Trieste, che operò negli ultimi due mesi del 

1943, prima di essere debellato per opera dei nazisti che arrestarono e deportarono tutti i suoi 

componenti. 

Alzetta, da quanto si può dedurre dal paragrafo introduttivo dell'articolo curato dalla 

redazione del "Bollettino", durante il ventennio fascista era animato da una sorta di antifascismo 

morale, che consisteva in un rifiuto spontaneo dell'arroganza e della brutalità che erano alla base 

dell'ideologia fascista. Poi entrò nel movimento Giustizia e Libertà e nei primi anni quaranta 

aderì al neo-costituito Partito d'Azione di Trieste. Nel 1943 quando, dopo l'armistizio, 

cominciarono a formarsi i Comitati di Liberazione Nazionale, Alzetta divenne insieme a 

Foschiatti rappresentante del Partito d'Azione nel primo C.L.N. triestino. Questo C.L.N. si 

ispirava all'internazionalismo marxista, condivideva lo spirito dei Fronti di Liberazione, credeva 

nel diritto di autodeterminazione per i popoli della Venezia Giulia con decisione da rimandare 

a guerra finita, e in base a questi progetti comuni collaborava con i comunisti a differenza dei 

comitati successivi. Alzetta, nel suo articolo, affronta in maggioranza argomenti di tipo 

cronachistico che si rifanno alla sua personale esperienza di resistente e cospiratore di quei 

g10m1. 
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Nel pnmo episodio descrive una sua "passeggiata cospirativa"con Leo Valiani, la 

compagnia di questo alto dirigente della resistenza italiana lo rendeva a disagio per due motivi: 

il primo era la tendenza a giudicare tipica di un intellettuale che Valiani ostentava, e che secondo 

Alzetta era poco proficua nella lotta; il secondo era il modo appariscente con cui era vestito. 

Poi Alzetta riferisce che, nelle poche riunioni che il Comitato tenne, si intuì la necessità 

di ottenere l'appoggio della Democrazia Cristiana (DC) locale, e l'esigenza dare impulso alla 

stampa clandestina, in particolare modo all'interno dei Cantieri, seguendo l'operato comunista; 

inoltre si doveva organizzare una raccolta di fondi per la Brigata "Triestina" che combatteva sul 

Carso. "Furono predisposti incontri tra la gioventù comunista ed azionista. Particolare azione di 

propaganda politica e sindacale nei cantieri e nelle altre fabbriche; azioni di sabotaggio e 

preparativi di agitazioni". Il terzo episodio che Alzetta narra, è l'arresto di Edmondo Puecher. 

Egli ne ebbe notizia dal figlio, avvertì Foschiatti di scappare, ma quest'ultimo non seguì il 

consiglio, ritenendo più importante non abbandonare la moglie malata. 

Questo articolo ci dà la dimensione della resistenza vissuta nel quotidiano. Alzetta si 

sofferma a lungo in esso sull'abbigliamento di Leo Valiani, particolare che nella mente 

dell'autore è rimasto talmente impresso da essere riportato nella sua testimonianza su quegli 

anni. Quindi anche se questi ricordi non possono darci una visione globale di ciò che fu la 

Resistenza, possono aiutarci a smontare quell'alone mitico che è stato creato intorno ad essa nel 

dopoguerra, riportando i suoi protagonisti a una dimensione umana e i suoi episodi alla 

quotidianità fatta di piccole cose. 
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Gian Carlo BERTUZZI, Situazioni e problemi della Resistenza italiana nella Venezia 

Giulia e in Friuli [recensione di P. Sema -A. Sola - M. Bibalo, Battaglione "Alma Vivoda" 

e B. Steffé, La lotta antifascista nel basso Friuli e nell'Isontino], in "Bollettino", n. 1, 1976, 

pp. 37-42 

Gian Carlo Bertuzzi redige una doppia recensione: una a proposito del libro del senatore 

Paolo Sema, in collaborazione con Sola e Bibalo, il Battaglione "Alma Vivoda ", e una al volume 

di Bruno Steffé, La lotta antifascista nel basso Friuli e nell 'Jsontino, in cui si tratta della 

resistenza nel basso Friuli e nell 'Isontino. 

Il Battaglione "Alma Vivoda" era una formazione partigiana garibaldina che agì a Muggia, 

in provincia di Trieste, e nel territorio circostante, dal maggio al novembre del 1944, data in cui 

venne distrutto in una massiccia azione contro le "bande" attuata dai tedeschi nella zona. Esso 

mantenne, malgrado numerose perdite e distruzioni subite per mano nemica, un forte 

radicamento al suo territorio d'origine. Bertuzzi loda lo studio compiuto dagli autori del volume, 

in quanto il loro lavoro si basa direttamente sul carteggio del Battaglione, di recente recuperato, 

il ritrovamento ha reso possibile la ricostruzione delle azioni dell' "Alma Vivoda" e dell'intero 

antifascismo muggesano. L'autore sottolinea il carattere operaio di questo antifascismo, poiché 

la crescita del movimento di classe si collegò direttamente con lo sviluppo del settore 

cantieristico nella zona. Infatti, la rete clandestina comunista rimase in attività durante il 

ventennio fascista e fu così pronta all'iniziativa quando, il 25 luglio, il regime crollò. Poiché la 

composizione di classe dell' "Alma Vivoda"era contraddistinta da una forte presenza operaia, 

si denotava una scarsa presenza di intellettuali e di militari. In un primo tempo, il battaglione 

seguì le direttive del PCI e del C.L.N. triestino, aderendo alle disposizioni di collaborazione con 
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gli esponenti della Democrazia Cristiana (DC) locale e seguendo la linea politica improntata dal 

capo indiscusso della formazione, Luigi Frausin, il quale comandava anche i Gruppi Armati 

Patriottici (GAP) ad essa collegati, che erano attivi in uno spazio molto ampio che comprendeva 

anche la città di Trieste. Ma dopo l' arresto e la morte di Frausin risultò facile ai nazisti 

sgominare l' "Alma Vivoda". 

Nel momento in cui nel Comitato di liberazione triestino si giunse alla rottura tra i 

comunisti e gli altri partiti che causò l'uscita del PCI dal C.L.N. di Trieste, il C.L.N. di Muggia 

si mantenne intatto, ma ciò avvenne principalmente grazie al fatto che il Partito comunista era 

egemone nel territorio e quindi lo era anche all'interno del Comitato. La perdita di Frausin e la 

disgregazione del gruppo dirigente conseguente alla repressione nazifascista creò una perdita di 

collegamento tra il Battaglione "Alma Vivoda" e l'ambiente comunista di Muggia rispetto alla 

Federazione triestina. La crisi oltre che militare agì anche sull'orientamento politico. 

Le popolazioni dell'entroterra della Venezia Giulia consideravano già assodata la loro 

unione alla nuova Jugoslavia socialista, e gli stessi dirigenti comunisti si dividevano in due 

fazioni, i responsabili militari erano più vicini alle formazioni jugoslave, mentre quelli che si 

occupavano di politica erano più vicini alle posizioni di Frausin e alla linea del C.L.N. Il 

Battaglione in seguito alle offensive militari nazifasciste venne distrutto, e la sua ricostruzione 

fu resa impossibile in quanto i combattenti superstiti dell' "Alma Vivoda" si unirono alla marina 

partigiana jugoslava, subordinati al comando sloveno. Ma l'organizzazione di assistenza, 

collegamento, reclutamento e informazioni si mantenne inalterata fino alla fine della guerra. 

Bertuzzi mette in risalto come dall'opera di Sema emerga la presenza nel muggesano di 

un antifascismo cosciente, che ebbe il merito di consolidare il legame tra le popolazioni italiane 

e slovene, anche se all'interno di questa organizzazione si cercò di tenere in sordina la 

discussione sulla questione nazionale, perché essa avrebbe contribuito a far affiorare delle 
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pericolose divergenze di opinione, che invece andavano rimandate al momento in cui la guerra 

fosse finita e il nemico comune sconfitto. 

La seconda recensione interessa uno studio di Steffé sulla resistenza nella Bassa friulana 

e nell'Isontino. Bertuzzi critica all'autore la mancanza di un valido apparato di note, che 

consenta ad altri studiosi di verificare e approfondire la tematica. Il libro infatti, si basa su una 

raccolta di testimonianze molto ampia di dirigenti, militanti e collaboratori della resistenza in 

queste zone, ma queste fonti orali risultano difficilmente utilizzabili da parte di altri fruitori. 

Altra critica che viene mossa al volume di Steffé, è di avere una trattazione pesante e intricata 

in quanto troppo ricca di episodi particolari, al punto da far perdere il filo conduttore della 

trattazione: "la caratteristica più evidente di questo volume -ci indica Bertuzzi- è la grande 

ricchezza di dati, di notizie, di episodi riferentesi a un gran numero di problemi che abbracciano 

un arco spaziale e temporale vasto e complesso". 

Il nucleo centrale della narrazione riguarda la vicenda dell' "Intendenza Montes", che ha 

origine nelle vicende del movimento operaio e dell'antifascismo che ruota intorno ai Cantieri di 

Monfalcone, e che anima poi durante la guerra, la resistenza, estendendosi prima a sinistra 

dell'Isonzo e poi anche nella pianura al di là di esso. Steffé allarga poi il discorso fino ad 

abbracciare tutta la regione, affrontando le vicende della Brigata Osoppo e della lotta partigiana 

friulana. Egli affronta anche la questione nazionale ricostruendo episodi che esaltano "lo stretto 

legame organizzativo e funzionale tra l' "Intendenza Montes" e il IX Corpus jugoslavo". La 

resistenza nell 'Isontino è, secondo Bertuzzi, di matrice unicamente garibaldina e comunista, 

quindi ha una precisa connotazione operaia, che la lega anche a livello di lotta politica con la 

resistenza slovena, per questo motivo considera azzardato l'accostamento, che Steffé fa, tra lotta 

partigiana nell'Isontino e lotta partigiana nella Bassa friulana, dove oltre accanto alle formazioni 

comuniste agivano formazioni di altre matrici ideologiche riunite nella Brigata Osoppo. Alle 

formazioni della Osoppo: "aderiscono sì alcuni esponenti della proprietà terriera e della 
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borghesia, ma anche una numerosa e attiva base di estrazione popolare (maestri, impiegati, 

agricoltori) non esclusivamente di indirizzo moderato o conservatore, come può risultare dalla 

ricostruzione che delle vicende dell' "Osoppo" fa lo stesso Steffé". 

Bertuzzi ritiene insufficiente la trattazione di Steffé riguardo alle forme di potere 

alternativo sperimentate dai C.L.N., in quanto oltre al limite rappresentato dal fatto di basarsi 

unicamente su fonti orali, la trattazione manca di un apparato critico sulle fonti e di notizie sulla 

loro provenienza. Gli esempi che si possono portare riguardano le contribuzioni da parte dei 

proprietari terrieri all'Intendenza, le quali sembrano inverosimilmente avvenute spontaneamente 

senza l'intervento dei contadini. Un altro esempio può derivare dal comportamento di Augusto 

Cosulich, direttore all'epoca dei Cantieri di Monfalcone, che era sì disponibile all'uso dei mezzi 

del Cantiere da parte dei partigiani, ma non diede mai il benché minimo accenno di dissenso nei 

confronti dell'occupante tedesco e mantenne invece le sue mansioni dirigenziali; egli aiutava 

attraverso l'Intendenza consapevolmente la resistenza slovena, ma contemporaneamente forniva 

aiuti finanziari al C.L.N. di Trieste notoriamente contrario agli slavi, in modo da "avere le spalle 

coperte" qualsiasi fosse l'esito del conflitto e la decisione sui confini. In questo modo Steffé non 

comprova le sue stesse affermazioni secondo le quali 1' antifascismo aveva dei precisi connotati 

di classe. Gli avversari di classe vengono visti in posizione reazionaria e collaborazionista, ma 

senza dimostrare questa tesi con gli esempi specifici, che al contrario sono riportati nel libro 

sugli aiuti dei proprietari al movimento resistenziale. Per quanto riguarda i rapporti tra clero 

e resistenza, Bertuzzi fa un discorso analogo al precedente, come terzo esempio che comprova 

la sua critica al lavoro di Steffé. Infatti, vede un collegamento tra l'atteggiamento reazionario dei 

proprietari terrieri e quello della Curia udinese e goriziana, tenendo anche conto del fatto che la 

Chiesa cattolica si proponeva anche come classe dominante alternativa al fascismo, attraverso 

i quadri dirigenti che era riuscita a formare durante gli anni del regime tramite organizzazioni 

come l'Azione Cattolica. In questo contesto però Steffé, secondo l'opinione di Bertuzzi 
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dimentica che: "È semplicistico unificare su questa posizione tutto il clero, dimenticando la 

funzione svolta da certo clero di campagna nell'indirizzare in senso positivo il rapporto tra 

popolazione e movimento partigiano, fungendo spesso da tramite organizzativo e cospirativo, e 

non necessariamente in funzione conservatrice". L'autore dell'articolo termina il suo intervento 

sostenendo che questo volume avrebbe necessitato di una miglior meditazione e riorganizzazione 

per mettere a frutto un così lungo e vasto lavoro di ricerca. 
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Mario LIZZERO, Origini e sviluppi della Resistenza, italiana in regione, in "Bollettino", 

n.2/3,1976,pp.68-73 

Mario Lizzero, con una tesi innovativa, anticipa la nascita della resistenza italiana nella 

Venezia Giulia a sei mesi prima dell'8 settembre, e precisa che già negli ultimi mesi del 1942 

combattenti italiani parteciparono alla lotta nelle formazioni jugoslave in Istria. Infatti, la 

resistenza slovena già da più di un anno agiva sulle montagne del Friuli e sul Carso, quando il 

PCI si collegò con essa e mise a sua disposizione le forze disponibili al momento. Nella Venezia 

Giulia nacque il primo Distaccamento partigiano ganbaldino d'Italia, comandato da Mario Karis, 

nel marzo del 1943, in concomitanza con gli scioperi nel triangolo industriale in Italia. La 

creazione di esso era stata sollecitata già nell'ottobre del 1942 da Togliatti, che in un messaggio 

da Radio Mosca invitava i comunisti e i democratici italiani a dar vita a formazioni partigiane 

armate che combattessero accanto a quelle jugoslave. Analogo incitamento proveniva dalle 

pagine di un'edizione dell'Unità clandestina degli ultimi mesi del 1942. Il problema più scottante 

in quella fase della guerra, era il fatto che le unità partigiane italiane avrebbero dovuto 

combattere contro lesercito regolare italiano. 

In questo clima, secondo Lizzero, nell'ottobre del 1943, ebbe origine la "Brigata Garibaldi 

Friuli", la prima in Italia composta da quattro battaglioni con otto divisioni che andavano dai 

1500 ai 4000 uomini ciascuna, seguendo il modello jugoslavo, ed essa proprio per le sue 

dimensioni elevate ricevette le critiche della dirigenza comunista italiana, Longo, Secchia e 

persino Frausin, che stavano promuovendo in tutte le regioni d'Italia la formazione di bande con 

pochi uomini, perché tali formazioni godevano di maggior mobilità. Le critiche comunque, a 
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detta di Lizzero, provenivano anche dai comunisti jugoslavi, i quali: "ci rimproveravano il 

ritardo, a loro dire, col quale avevamo cominciato ad organizzare le formazioni armate". 

In risposta alla costituzione della "Brigata Garibaldi Friuli" i moderati, che avevano delle 

diversità negli obiettivi generali della guerra, in quanto non ritenevano pregiudiziale la lotta di 

classe, ma consideravano fondamentale il mantenimento dei confini sanciti nel 1918, diedero vita 

alle "Divisioni Osoppo Friuli", le quali non consideravano alleata la resistenza jugoslava per 

motivi politici. I tentativi di dar vita a dei comandi unificati tra formazioni garibaldine e osovane 

naufragarono sempre, tranne una breve esperienza del luglio del 1944 riportata da Lizzero, il 

quale partecipò in prima persona ai vertici di quell'organo di comando. 

Del resto la resistenza nel Friuli-Venezia Giulia aveva problemi più gravi di quella in altre 

regioni italiane. Infatti, il territorio di questa regione era stato smembrato ed era conteso da più 

parti, i tedeschi avevano di fatto annesso I' Adriatisches Kustenland al Terzo Reich, i cosacchi 

volevano fare della Carnia la loro nuova patria e gli sloveni rivendicavano quello che 

chiamavano il Litorale Sloveno. In questo modo la regione non era più ritenuta italiana né dai 

fascisti, né dai tedeschi, né dai cosacchi e nemmeno dai partigiani sloveni. 

In questa situzione i partigiani italiani del Friuli-Venezia Giulia stipularono accordi con 

i loro omologhi sloveni, seguendo le direttive del Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia 

(C.L.N.A.I.), secondo cui, una decisione definitiva sui confini doveva essere rimandata a fine 

guerra, nel rispetto del principio di autodecisione dei popoli. 

Il C.L.N. di Trieste ebbe una storia singolare rispetto ai suoi omologhi operanti nel resto 

d'Italia, in quanto formato originariamente da democristiani, azionisti, liberali, socialisti e 

comunisti, rifiutò sempre di collegarsi strettamente con i reparti combattenti, come al contrario 

fecero i C.L.N. di Udine e Gorizia, e per questo motivo i comunisti ne uscirono provocando uno 

spostamento a destra di questo organismo. Polemicamente il contributo si conclude ricordando 
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che non fu l'insurrezione finale del 29 e 30 aprile, comandata dal C.L.N., a liberare la città dai 

nazifascisti, ma bensì Trieste fu liberata dalla IV Armata jugoslava. 

Lizzero inaugura la serie di articoli comparsi sul "Bollettino", poi "Qualestoria", dedicati 

all'approfondimento dei rapporti tra resistenza italiana e resistenza jugoslava, che comprende 

la resistenza slovena e croata. Inoltre, gli studi di questo periodo vertono frequentemente sulle 

relazioni tra PCI e PCJ, e sui rapporti tra il PCI e il C.L.N. triestino. 

L'autore nell'articolo, da protagonista dei fatti che narra, mostra un evidente intento di 

giustificare l'operato dei vertici della resistenza italiana nel Friuli Venezia Giulia rispetto alle 

accuse di cedimento nei confronti della Resistenza jugoslava giunti poi da più parti. Lizzero nega 

con forza che i partigiani giuliani si siano accordati con quelli sloveni e croati per la spartizione 

della regione e ribadisce che ogni eventuale decisione fu rimandata al termine del conflitto. Egli 

inoltre tende ad assumere un atteggiamento di difesa nei confronti dell'operato dei compagni 

jugoslavi. 
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Branko BABIC, La gue"a di liberazione degli sloveni e dei croati nella Venezia Giulia, 

in "Bollettino", n. 2/3, 1976, pp. 74-76 

Branko Babic è anch'egli un testimone diretto dei fatti della resistenza nella Venezia 

Giulia, ma dalla parte dei membri della minoranza slovena. All'epoca della seconda guerra 

mondiale vivevano nella Venezia Giulia più di mezzo milione di sloveni e croati inclusi nello 

stato italiano, i quali avevano subìto il tentativo di snazionalizzazione perpetrato dal regime 

fascista e aspiravano ad unirsi alla nuova Jugoslavia. Durante il periodo della resistenza si 

intrecciarono alla lotta contro il nazifascismo, la lotta per la riunificazione nazionale degli 

sloveni e dei croati in un'unica compagine statale, e la lotta per la soluzione dei problemi sociali 

fondamentali. 

La Jugoslavia, a detta di Babic, dopo l'attacco tedesco del giugno del 1941 e la fulminea 

sconfitta, venne abbandonata dalla sua classe dirigente e dalla sua borghesia che lasciarono il 

paese in balia degli occupanti; il partito comunista era dunque l'unico che poteva vantare 

un'organizzazione in grado di guidare il paese e organizzare la lotta armata. Il territorio fu 

smembrato secondo le mire espansionistiche dei tedeschi, degli italiani e dei collaborazionisti 

locali appartenenti alle varie etnie che popolavano la Jugoslavia, quindi uno degli obiettivi 

principali della guerra di liberazione divenne fin dall'inizio la riunificazione di questi territori, 

e in aggiunta, se possibile, il raggiungimento dei confini auspicati alla fine della prima guerra 

mondiale, che comprendevano anche il Litorale Adriatico, cioè quella fascia di territorio che i 

nazisti avevano inglobato alla Carinzia in vista di una futura annessione al Terzo Reich. 

Oltre a queste aspirazioni la guerra partigiana, guidata dal partito comunista, assunse ben 

presto per gli jugoslavi anche le caratteristiche di una rivoluzione sociale. Nel 1941 ci furono i 
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primi scontri tra i partigiani jugoslavi e gli occupanti. Nel 1942 furono create le prime unità 

territoriali, "Odred", che nel 1943 diedero vita alle prime brigate partigiane, le quali ben presto 

divennero il nucleo del nuovo esercito jugoslavo. 

Nel contempo, si organizzava il Fronte di liberazione e si formavano il Partito comunista 

sloveno e croato, per la creazione di questi ultimi già nel 1941 era stato stipulato un accordo con 

il PCI tramite Massola, in qualità di rappresentante di esso presso il PCJ. Babic riferisce che: "si 

concordava che il PCJ poteva nella Venezia Giulia formare le proprie organizzazioni dove 

vivevano gli Sloveni e Croati. Questa soluzione si basava sull'accordo precedente dei tre partiti 

-PCI, PCA (partito comunista austriaco), PCJ- stipulato nel 1934 a Vienna, nel quale veniva 

riconosciuto alle popolazioni slave della Venezia Giulia il diritto all'autodecisione". 

Però, a mio parere, Babic parla di applicare il diritto all'autodecisione esclusivamente alle 

popolazioni slave, senza tener conto degli italiani della Venezia Giulia che in questo modo si 

sarebbero trovati a vivere entro i confini jugoslavi. 

Dopo l'armistizio dell'Italia le truppe partigiane riuscirono a eliminare il potere politico 

e amministrativo italiano dalle campagne e dai piccoli centri della Venezia Giulia e alla fine di 

settembre del 1943, l' A VNOJ, il Consiglio antifascista dei popoli della Jugoslavia voluto da Tito, 

sancì l'unione di queste terre alla Jugoslavia. Il crollo dell'Italia fascista decretò la nascita della 

Resistenza italiana, e molti militari italiani di stanza in Jugoslavia passarono tra le file dei 

partigiani; gli italiani costituirono le Brigate Triestina e Fontanot e alcuni battaglioni in Istria, 

che collaborarono con la resistenza Jugoslava. A Trieste, già nell'autunno del 1941, si erano 

costituite le prime organizzazioni del Fronte di liberazione e del Partito comunista sloveno, e nel 

dicembre del 1942 si costituì l'Unità Operaia, un'organizzazione unitaria italo-slava che incitava 

alla resistenza tutti gli operai, fossero essi italiani o slavi, nelle fabbriche, nelle istituzioni e tra 

le masse lavoratrici della città. 
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Babic descrive i rapporti tra la resistenza slovena e il C.L.N. di Trieste, come dei rapporti 

assai difficili perché: "Malgrado i ripetuti inviti alla collaborazione il C.L.N. respingeva ogni 

legame con il movimento di liberazione triestino. Nello stesso tempo pretendeva di essere il solo 

rappresentante della resistenza in città, sebbene non avesse alcuna organizzazione e non 

svolgesse la minima attività di lotta contro il fascismo. Per queste ragioni il PCI uscì dal C.L.N. 

di Trieste". Il C.L.N. triestino sosteneva la posizione, ormai sorpassata a detta di Babic, del 

principio inviolabile dell'unità d'Italia che era stato raggiunto nel 1918 nella Venezia Giulia. 

Infatti, il Comitato di liberazione di Trieste: "continuava a sventolare la bandiera dell'italianità 

sotto la quale difendeva gli interessi della borghesia conservatrice triestina, mentre le masse 

lavoratrici avevano scelto la rivoluzione socialista che la guerra di liberazione jugoslava 

assicurava". 

Nel dicembre del 1943 si costituì il IX Korpus dell'esercito sloveno, che nell'agosto del 

1944 organizzò il comando militare di Trieste e partecipò tra il 28 aprile e il 1° maggio 1945 

all'insurrezione armata per liberare la città, mentre contemporaneamente la IV Armata 

dell'esercito jugoslavo marciava a tappe forzate per giungere a Trieste prima degli anglo-

americani. Infatti, Tito riteneva che l'obiettivo primario dell'esercito jugoslavo fosse quello di 

conquistare sul campo la maggior parte di territorio possibile per garantire alla Jugoslavia le terre 

contese, nella consapevolezza che "i tre grandi", Roosevelt, Churchill e Stalin, avevano già 

deciso alla Conferenza di Jalta gli assetti dell'Europa nel dopoguerra, e la Jugoslavia, nell'ottica 

delle spartizioni tra i vincitori, avrebbe dovuto essere sottoposta all'influenza di entrambi gli 

schieramenti, e pertanto non avrebbe avuto modo di veder uscire vittoriose le proprie 

rivendicazioni territoriali al tavolo della pace. 

L'autore dell'articolo è polemico rispetto al fatto che debbano essere sempre i paesi più 

grandi e più forti a decidere per il destino degli altri, e non risparmia attacchi a Stalin, il quale 

aveva criticato il modo jugoslavo di condurre la guerra, ed era "contrario per principio che in 
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qualunque paese venisse fatta la rivoluzione senza il suo consenso". Riguardo a Churchill, Babié 

gli riconosce il merito di essere stato il primo ad accettare lesercito jugoslavo comunista come 

alleato, anche se, alla luce delle spartizioni in sfere di influenza per il dopoguerra, aveva 

progettato uno sbarco in Dalmazia che consentisse alla fanteria di avanzare verso la Slovenia e, 

dopo aver occupato una fetta di territorio, di dar modo alla Gran Bretagna di interferire 

sull'assetto politico interno della nuova Jugoslavia. 
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Marcello FLORES - Luigi GANAPINI, Fascisnw, antif ascisnw e Resistenza nella 

Venezia Giulia. I limiti di un discorso storiografico e politico, in "Bollettino", n. 1, 1977, pp. 

34-37 

Marcello Flores e Luigi Ganapini danno nel 1977 dei suggerimenti per lo studio della 

resistenza nella Venezia Giulia e in particolare sulle cause che la fecero nascere, per rispondere 

all'invito rivoltogli dal "Bollettino"di dare un giudizio sul numero monografico della rivista 

dedicato all'argomento Fascismo, antifascismo e Resistenza nella Venezia Giulia. Essi partono 

nella loro analisi dal problema della perifericità di questa regione rispetto al contesto nazionale 

e dalla specificità della situazione locale che si trova a far fronte a problemi non secondari quali 

i conflitti di classe, i conflitti etnici e la volontà di centralizzazione dello stato italiano. Criticano 

lo scarso interesse che gli storici hanno nello studio di Trieste come centro urbano e la mancanza 

di rilievo dato alla struttura sociale della città, che è composta per lo più da classi medie, di cui 

sarebbe interessante studiare la subordinazione nei confronti degli esponenti del grande capitale, 

in particolare durante il periodo fascista. Flores e Ganapini criticano inoltre la collocazione 

privilegiata che viene data allo studio della storia politica che il più delle volte si basa su schemi 

metodologici superati; ad esempio la storia politica del Friuli Venezia Giulia prende in esame 

quasi esclusivamente l'azione delle forze antifasciste e limita il discorso sul regime fascista alla 

snazionalizzazione delle minoranze slave, senza tener conto del consenso e degli interessi di 

quanti permisero l'affermazione e lo sviluppo del fascismo. 

Per quanto riguarda il discorso sulla resistenza, gli autori sostengono che per giungere a 

nuove acquisizioni storiografiche è necessario non fermarsi a ribadire ulteriormente i risultati già 

raggiunti, come spesso tendono a fare quanti furono protagonisti della resistenza e scrivono saggi 
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che tendono a ricordare in maniera esaltante o a giustificare il loro operato personale, ma si deve 

puntare in maniera seria e decisa all'ampliamento dell'orizzonte della ricerca. 

Un aspetto, secondo Flores e Ganapini, poco sondato è l'internazionalismo visto alla luce 

delle esperienze di partigiani italiani e jugoslavi nella Venezia Giulia, da preferire 

all'internazionalismo astratto che traspare dalle dichiarazioni ufficiali. Un esempio della 

mancanza di comparazione tra storia locale e storia complessiva, che gli autori contestano, ci è 

fornito dalla questione del C.L.N. di Trieste che assunse una politica moderata, la quale può 

essere definita tale in un modo storiograficamente corretto solo se si confronta con la politica 

degli altri C.L.N. italiani. 

In ogni caso, la storia politica, per quanto da essi criticata, ha ancora un suo ruolo per 

Flores e Ganapini, i quali indicano dei validi esempi dell'utilità di essa a livello locale 

sostenendo la necessità per gli storici di "attenuare in qualche misura l'equazione Trieste = 

Venezia Giulia", e di riconsiderare il rapporto tra città e campagna studiando non solo le strutture 

produttive agricole ma anche il mondo contadino nella sua globalità, nelle sue stratificazioni 

sociali e nella sua cultura. Metodologicamente la storia locale ha, per gli autori, uno scopo 

soltanto se viene contestualizzata, interpretata e poi confrontata con studi più generali, al fine di 

cogliere meglio le similitudini e le differenze. Un analogo esempio può essere fatto per la 

questione delle minoranze etniche della Venezia Giulia, a proposito delle quali si riporta negli 

studi di storia contemporanea unicamente l'argomento della snazionalizzazione, senza 

analizzare nei particolari quale fossero cultura e tradizioni che sono state represse e negate. 

Gli intenti che Flores e Ganapini esprimono in questo commento sul carattere 

metodologico con cui affrontare le tematiche di storia locale contemporanea, introduce, a mio 

parere, un modo più moderno di studiare la storia, in particolar modo le vicende della resistenza, 

che si afferma alla fine degli anni '70 nel "Bollettino". 
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Giorgio IAKSETICH, La "svolta" dei comunisti triestini nel 1944 sul problema del 

confine orientale, in "Bollettino", n. 1, 1977, pp. 1-19 

Giorgio Iaksetich cerca di dipanare l'intricata questione dell'appartenenza statale della 

Venezia Giulia. L'autore rileva che i primi dissapori tra comunisti italiani sloveni e croati 

risalgono al periodo immediatamente successivo all'8 settembre 1943, poiché già nello stesso 

mese di settembre gli organi direttivi sloveni e croati avevano deliberato per l'annessione del 

Litorale sloveno e dell'Istria; inoltre, nelle stesse località e persino nelle stesse fabbriche 

esistevano due partiti comunisti su base nazionale, uno italiano e uno sloveno, i quali creavano 

grossi problemi nella ripartizione degli aiuti. Un' altra difficoltà rilevante risiedeva nella 

necessità di collegamento tra i comandi che dovevano gestire le azioni militari. I primi accordi 

tra PCI e PC sloveno (PCS) giungono nell'aprile del 1944 e sanciscono che: della questione 

confinaria si riparlerà a guerra finita, che le energie vanno usate in maniera comune per 

combattere il nemico nazifascista e che sarebbe stata costituita la Brigata Garibaldi "Trieste" 

amministrata da un comando paritetico italo-sloveno. Negli accordi per la costituzione della 

Brigata "Trieste" si decise che tutti gli italiani che combattevano in unità slovene avrebbero 

dovuto essere trasferiti in questa Brigata, in questo modo confluirono in essa, secondo gli studi 

di Iaksetich, circa seicento uomini mal vestiti, mal nutriti, senza armi e soprattutto demoralizzati 

e delusi dall'esperienza che avevano affrontato durante l'inverno del 1943. L'autore del 

contributo tende a giustificare le carenze a livello militare durante gli scontri che vengono 

attribuite alla Brigata "Trieste", sottolineando che questi uomini non avevano mai svolto alcun 

servizio militare, "erano abituati alla guerriglia, ai colpi di mano, alcuni veramente audaci e 

proficui, ma non alla vita e ai compiti di formazioni militari regolari", inoltre agendo in un 
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territorio abitato compattamente da sloveni i partigiani italiani che agivano in queste zone 

dipendevano per cibo e informazioni dalla popolazione slovena, ma la mancata conoscenza delle 

rispettive lingue aggravava notevolmente la possibilità di ottenere questi aiuti. 

Iaksetich però parla di disaccordi che si manifestarono già nell'agosto del 1944 all'interno 

del comando paritetico tra italiani e sloveni, dal momento in cui l'Osvobodilna Pronta sloveno 

rese noto di non sopportare più le tergiversazioni da parte italiana, in particolare quelle del 

C.L.N. triestino, che venne tacciato di attendismo. A questo punto gli sloveni decisero 

unilateralmente di sciogliere il Comando paritetico e di riorganizzare la Brigata "Trieste", 

accresciuta di circa duemila reclute a causa della fuga di molti giovani di fronte ai bandi di 

mobilitazione emanati dai nazisti, nelle retrovie in zone libere, dove i nuovi arrivati potessero 

sfuggire agli attacchi che i nazisti avevano scatenato in quei mesi. 

L'autore dell'articolo, a quanto posso capire, è polemico nei confronti del C.L.N. triestino, 

perché esso non solo non dava un valido contributo cospirativo contro i tedeschi, ma non si 

preoccupava nemmeno di organizzare invii di aiuti per quanti si trovavano in montagna a 

combattere. Egli ricorda un'unica deìegazione del C.L.N. di Trieste che si recò sul Carso a 

visitare le unità combattenti, composta da Frausin, comunista, Miani, azionista e Dell'Antonio, 

democristiano, la quale recò una rilevante somma in denaro e promise per il futuro altri aiuti e 

contatti, ma già pochi giorni dopo ebbe inizio la catena di arresti che eliminò i vertici delle 

organizzazioni antifasciste e della Federazione comunista in particolare. 

laksetich riferisce poi dell'arrivo del compagno Vittorio (Vincenzo Bianco) in qualità di 

rappresentante del PCI presso il PCS con pieni poteri, egli si intrattenne a colloquio con la 

massima dirigenza comunista slovena e, al termine dello scambio di opinioni, compilò una 

lettera "riservatissima", di cui gli sloveni fecero copie a volontà, in essa si sosteneva che egli: 

"Vittorio, a nome della Direzione del PCI accettava l'annessione [della Venezia Giulia alla 

Jugoslavia] come un fatto storico e inevitabile". 
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Le reazioni da parte dei comunisti italiani che ne vennero a conoscenza, a detta di 

Iaksetich, furono di due tipi: la maggioranza aderiva all'annessione perché considerava in questo 

modo molto più probabile la realizzazione di una società socialista, però molti non erano 

d'accordo, al punto che a livello di operai militanti alcuni abbandonarono il partito appena si 

avvidero delle implicazioni della "riservatissima". I dirigenti croati, dal canto loro, spingevano 

i comunisti italiani a convincere la popolazione italiana lì residente a pronunciarsi a favore 

dell'annessione alla Jugoslavia, la quale a differenza dell'Italia avrebbe sicuramente avuto più 

probabilità di instaurare il comunismo. Secondo laksetich, gli jugoslavi sottovalutavano a priori 

la forza e il peso politico della formazioni partigiane italiane nel Friuli-Venezia Giulia. Nel 

frattempo la Brigata "Trieste" era entrata a far parte della XXX Divisione del IX Corpo, subendo 

delle modifiche al vertice. 

Il Comando paritetico non era stato ufficialmente sciolto, ma gli sloveni non volevano più 

essere costretti a consultarlo, poiché sostenevano che dovendo continuamente riferire al comando 

le decisioni militari che andavano prese con tempestività sottoponevano le truppe a inutili rischi. 

C'era inoltre il problema delle reclute italiane che si trovavano nella Bela Krajina alle 

dipendenze del VII Corpo, le quali raggruppate in compagnie di lavoro venivano considerate da 

alcuni comandanti sloveni alla stregua di prigionieri di guerra, per tentare di ovviare a questo 

problema la Brigata "Trieste" mandò al Comando generale dell'Esercito di liberazione della 

Slovenia, "una delegazione di provati ed efficienti quadri politici e militari" italiani per 

completare al più presto l'addestramento delle reclute in modo da renderle operative. 

Nel testo della lettera "riservatissima" in realtà, fa notare laksetich, non sono contenuti 

accenni espliciti alla futura appartenenza statale di Trieste o di altre località, ma si ribadisce il 

concetto che "la definitiva soluzione dei confini e dell'appartenenza statale -dice Iaksetich-

veniva rinviata a dopo la guerra e che, ove si fosse ottenuto anche in Italia un regime socialista, 

tale questione era solubile tra paesi socialisti". 
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A questo punto nell'articolo, viene citato un testo di Metod Mikuz che nel quarto volume 

della sua storia della lotta di liberazione della Slovenia, fornisce una sua versione dei fatti che 

portarono Vittorio a scrivere la "riservatissima". Vittorio era stato condotto in un posto isolato, 

dove non aveva modo di comunicare né di avere informazioni, inoltre Kardelj gli aveva inviato 

una lunga lettera in cui sosteneva che: "Trieste [era] parte integrante della Slovenia in seno alla 

federativa democratica Jugoslavia'', che era compito dei comunisti italiani rendere popolare 

questa decisione alle varie comunità etniche e convincere i "compagni" ancora titubanti; così 

accettando l'annessione, le truppe partigiane avrebbero inoltre evitato il disarmo, già concordato 

tra gli alleati e la dirigenza della Resistenza italiana, mentre agli jugoslavi era stato promesso il 

mantenimento della armi. Vittorio cercava di non cedere su Trieste e sulle zone a popolazione 

mista, pur essendo d'accordo sull'annessione alla Jugoslavia di territori abitati compattamente 

da sloveni e croati, affermando chiaramente di avere avuto ordini in tal senso da parte di 

Togliatti. Infatti, quando il Comitato centrale del PCI venne a conoscenza della lettera 

"riservatissima" rimosse Vittorio dal suo incarico. 

Iaksetich porta, a discolpa sua e degli altri dirigenti comunisti giuliani, un' altro esempio 

del fatto che i partigiani italiani non hanno ceduto alle pressioni jugoslave, citando un articolo 

pubblicato sul giornale partigiano "La Nostra Lotta'', intitolato "Saluto ai nostri amici e alleati 

jugoslavi'', in cui si invitano gli italiani a considerare come fratelli i soldati jugoslavi, dal 

momento che giungono in veste di liberatori dai nazifascisti, e a tenere conto che i territori da 

essi occupati non saranno sottoposti al regime d'armistizio imposto dagli alleati al resto d'Italia. 

Però in questo articolo non vi sono accenni a eventuali annessioni di nessun genere e a questo 

proposito Iaksetich, in qualità di testimone diretto, riferisce che: "Il 'Saluto' doveva essere 

l'antidoto alla 'riservatissima', ma [ ... ], nessuno di noi, anche tra i più vecchi comunisti che 

operavano nel Partito o tra i partigiani era in grado di fare la sottile distinzione che si poteva e 

si sarebbe dovuto fare tra la lettera di Vittorio e l'articolo del Partito". 



154 

A dirimere la questione giunsero per lettera le direttive di Togliatti in sei punti, nei quali 

si diceva che l'occupazione della Venezia Giulia da parte dell'esercito jugoslavo era un fatto 

positivo, perché avrebbe risparmiato alla regione l'occupazione alleata, che proprio in quei mesi 

dimostrava di appoggiare le forze conservatrici in Italia e di favorire la restaurazione della 

precedente amministrazione reazionaria italiana, e perché inoltre sarebbe stato evitato il disarmo 

dei combattenti. Togliatti riserva nella sua lettera un punto in particolare alla questione di 

Trieste, in cui sostiene che il popolo di Trieste deve porsi alla direzione della vita cittadina, 

mediante i suoi esponenti più democratici e antifascisti e collaborare in modo compatto con 

l'esercito e l'amministrazione di Tito. 

Nel frattempo, nell'inverno del 1944, i combattenti, secondo quanto Iaksetich riferisce, 

dovettero affrontare due gravi problemi: il primo era l'invito del Quartier Generale alleato a 

sospendere qualunque tipo di azione partigiana durante l'inverno in attesa dell'offensiva alleata 

di primavera, pena la sospensione dei rifornimenti; il secondo era l'attacco tedesco, volto ad 

eliminare la Resistenza armata prima possibile dal territorio che rappresentava il crocevia di tre 

fronti. In questo clima, riferisce Iaksetich, il dibattito politico tra PCI e PCS si era notevolmente 

affievolito. 

È dei primi mesi del 1945 una lettera della direzione del PCI alla direzione del PCJ in cui 

s1 diceva chiaramente che i "compagni" della Venezia Giulia erano disposti a favorire 

l'occupazione jugoslava della regione, ma era difficile per loro accettare che i "compagni" 

sloveni dessero già per certa la futura appartenenza statale della regione. 

Iaksetich, a mio parere, quasi in una sorta di tentativo di discolparsi per aver preso qualche 

decisione poi rivelatasi errata nella gestione di quelle vicende, sostiene che le cose si sarebbero 

svolte comunque nello stesso modo anche se fosse sopravvissuto il gruppo dirigente capeggiato 

da Frausin e Gigante, sia nei rapporti con gli jugoslavi, sia in quelli con il C.L.N. di Trieste. Egli 

è un esempio significativo dell'atteggiamento altalenante che i dirigenti comunisti giuliani 
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assunsero nei confronti dei resistenti jugoslavi. Da una parte c'era una sorta di ammirazione 

sconfinata per coloro che erano riusciti a liberarsi dell'invasore nazifascista con le proprie forze, 

ma dall'altra non si credeva opportuno abbandonare la regione interamente nelle loro mani. 

Quest'ultimo aspetto non poteva essere esplicitato se non si voleva correre il rischio di essere 

tacciati di conservatorismo, ma non poteva neppure essere trascurato dal momento che la 

maggior parte dei militanti di base del partito comunista della Venezia Giulia non approvavano 

l'annessione alla Jugoslavia. In questo clima i dirigenti comunisti mantennero un atteggiamento 

vago e possibilista sulla futura appartenenza statale di Trieste e di altre zone della regione 

etnicamente miste. 
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Giampaolo V ALDEVIT, Resistenza e Alleati fra Italia e Jugoslavia, in "Qualestoria", 

n.1, 1980, pp. 3-12 

Questo articolo riassume gli studi di Giampaolo Valdevit, che poi daranno vita al volume 

La questione di Trieste 1941-1954. Politica internazionale e contesto locale, sul rapporto tra la 

resistenza e gli alleati nella Venezia Giulia. Il problema più spinoso che si ponevano gli anglo-

americani in questa regione, nell'estate del 1944, era il modo in cui instaurare l'amministrazione 

militare alleata e farla convivere con l'esercito di liberazione jugoslavo. Alla fine del 1944 il 

generale inglese Wilson, comandante supremo del settore mediterraneo, propose di rendere 

autonoma l'amministrazione militare della Venezia Giulia rispetto a quella del resto d'Italia, e 

attuare delle variazioni anche a livello giuridico-amministrativo. Infatti, si ventilava una parziale 

sospensione della legislazione italiana, una marcata autonomia in materia bancaria, valutaria e 

fiscale, e inoltre si doveva procedere al reclutamento di una polizia locale. Tutto ciò era atto ad 

assicurare, a parere di Wilson, lo status quo tra italiani e slavi e tra partigiani e non, in attesa 

delle decisioni che sarebbero state prese in sede di conferenza di pace sulla divisione dei confini 

nella Venezia Giulia e a garantire che "l'amministrazione anglo-americana non si trovasse 

coinvolta nelle acute contrapposizioni che caratterizzavano la vita politica locale". 

Naturalmente il piano, per essere attuato doveva incontrare i favori degli jugoslavi, ma gli 

inglesi erano contrari a fare dei partigiani gli unici interlocutori per quanto riguardava il futuro 

della Jugoslavia. La politica inglese verso lo stato balcanico si basava sugli accordi presi da 

Churchill e Stalin a Mosca sulla spartizione delle sfere di influenza in Europa, per la Jugoslavia 

era stato previsto un controllo paritario sulla vita politica ed economica del paese da parte dei 

sovietici e degli inglesi. Gli americani a quell'epoca non avevano ancora stabilito una politica 
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precisa sull'argomento, e si limitavano a contrastare le mire inglesi sulla Jugoslavia, seguendo 

il principio della non ingerenza nella politica interna di un paese. 

Nella Venezia Giulia, come ho già fatto notare in precedenza, agivano due divisioni 

partigiane, la "Garibaldi-Natisone", comunista, e la brigata "Osoppo", democristiana con una 

minoranza giellista. Questa distinzione fu colta con arguzia dal maggiore inglese Vincent, mentre 

si trovava in missione presso il IX Korpus sloveno nella zona del Collio; egli diede impulso, 

nell'estate del 1944, alla creazione di un comando di coordinamento unico tra formazioni 

garibaldine e osovane, che però ebbe vita breve, poiché loffensiva nazista contro le "bande" 

scatenata nel settembre di quell'anno disperse le forze partigiane superstiti e pose fine alla 

cooperazione. Nel contempo il IX Korpus sloveno progettava di oltrepassare l'Isonzo e 

subordinare le unità combattenti italiane al suo comando. Questa proposta trovava favorevoli i 

partigiani garibaldini, ma fortemente ostili gli osovani, i primi contavano in questo modo di 

sottrarsi al controllo alleato, senza contare che inviti a collaborare strettamente con la resistenza 

slovena provenivano direttamente dalla dirigenza comunista italiana: un valido esempio di questa 

tendenza alla collaborazione è rappresentato dall'articolo apparso su "La Nostra Lotta" intitolato 

"Saluto ai nostri amici e alleati jugoslavi'', di cui si è già parlato nel contributo di Iaksetich. 

Anche Togliatti scriveva, secondo quanto riporta Valdevit, che considerava "un fatto positivo[ ... ] 

la occupazione della regione giuliana da parte delle truppe del maresciallo Tito. Questo significa 

infatti che in questa regione non vi sarà né un'occupazione inglese, né una restaurazione 

dell'amministrazione reazionaria italiana". A provocare la forte ostilità degli osovani a 

collaborare con le forze partigiane slovene era invece in maniera preponderante il timore della 

"minaccia slovena", usando le parole del maggiore Vincent, ossia che gli sloveni finissero per 

sottomettere completamente gli italiani, occupare le loro terre e instaurare il comunismo anche 

nel Friuli orientale. 
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Malgrado le riserve degli osovani, che giunsero anche all'attenzione dei garibaldini, 

l'accordo tra la "Garibaldi-Natisone" e il IX Korpus si fece. In seguito ad esso, le truppe 

garibaldine passarono gradatamente a est dell'Isonzo sotto il comando sloveno. Questa situazione 

era fonte di notevoli preoccupazioni per gli alleati, che temevano non venissero più rispettati gli 

accordi sulla smobilitazione dei partigiani del nord Italia. 

In questa situazione il maggior timore da parte inglese, come traspare dal rapporto Gibb, 

consisteva nel fatto che potesse instaurarsi un'egemonia comunista nella Venezia Giulia, 

mediante un accordo tra partigiani comunisti italiani e sloveni. Nel dicembre del 1944 il 

maggiore Mcpherson sostituì il maggiore Vincent nella missione in Slovenia, e subito si trovò 

davanti un grave problema, in quanto lo schieramento composto dai garibaldini e dai resistenti 

comunisti sloveni accusava gli osovani di complottare con il nemico tedesco e con i cetnici. In 

effetti, era stata scatenata, su ordine dei comandi sloveni, una massiccia campagna 

propagandistica contro l'Osoppo ed era chiaro che si attendeva un pretesto per aprire le ostilità. 

Gli alleati erano preoccupati della situazione che si era creata nel Friuli orientale e nella 

valle dell'Isonzo, quindi tentavano di definire in maniera definitiva le aree operative spettanti 

ai partigiani italiani e quelle spettanti ai partigiani sloveni. In ogni caso permaneva una grande 

sfiducia nei confronti del movimento resistenziale da parte degli alleati, che si accompagnava 

al timore di non riuscire a controllare queste forze paramilitari una volta terminato il conflitto. 

Gli inglesi temevano inoltre che potesse ripetersi un'altra "esperienza greca", ossia che i 

partigiani utilizzassero le armi fomite dagli alleati per combattersi tra di loro e conquistare, o 

difendere, con esse i territori contesi nella Venezia Giulia e nel Friuli orientale. In questo modo 

gli alleati sarebbero rimasti coinvolti e avrebbero dovuto intervenire militarmente per disarmare 

i resistenti e dirimere la questione. In vista di tale prospettiva, gli inglesi proponevano la 

creazione di una linea di demarcazione che desse agli alleati la certezza di avere il controllo sulle 
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vie di comunicazione della Venezia Giulia, indispensabili per procedere verso nord, ossia verso 

lAustria e la Germania, e che affidasse all'amministrazione jugoslava il territorio ad est di essa. 

Questa linea di demarcazione doveva essere ponderata molto bene, dal momento che gli inglesi 

erano consapevoli che essa non si sarebbe discostata molto dal confine definitivo. 

Gli americani speravano ancora nella possibilità della formazione di un governo unitario 

tra Tito e Subasié, il primo ministro jugoslavo in esilio, e mantenevano inoltre contatti con il 

comandante dei cetnici, Mihailovié. Essi inoltre, spiega Valdevit, ritenevano Stalin l'unico 

interlocutore accreditato da cui dipendevano tutte le decisioni dei partiti comunisti dell'est 

europeo, quindi giudicavano superfluo accordarsi con Tito. 

In queste discussioni il ministero degli esteri italiano si mantenne in posizione subalterna, 

rimettendo le decisioni ai vincitori e rimandando eventuali rivendicazioni a conflitto concluso; 

l'Italia al massimo si sbilanciò nell'appoggiare la linea seguita dalla diplomazia statunitense. 

Gli alleati nutrivano il timore di dover essere costretti a intervenire in un eventuale scontro 

tra partigiani osovani, coadiuvati da elementi armati al servizio del C.L.N. triestino (carabinieri, 

guardie di finanza e questurini), e partigiani comunisti italiani e slavi, al momento del ritiro dei 

tedeschi, per questo motivo decisero di limitare gli approvvigionamenti di forniture belliche alla 

Jugoslavia e di destinarli piuttosto all'Italia del nord. La convinzione predominante tra gli anglo-

americani era che le controversie dovessero essere affrontate in sede politico-diplomatica, e il 

principio che animava le loro decisioni era quello del "take no action'', ossia "il principio del non 

coinvolgimento all'interno dei rapporti che contrapponevano le forze partigiane". Oltre a ciò le 

azioni degli alleati miravano a limitare il più possibile l'attività militare dei partigiani, in modo 

da presentarsi alla popolazione come unico esercito liberatore. Gli alleati diedero così il via alla 

"corsa per Trieste" che "rappresentava la premessa di base sulla quale si sarebbe poi sviluppato 
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il confronto, in sede politico-diplomatica nonché militare, fra gli alleati occidentali da una parte 

e la nuova Jugoslavia dall'altra". 

Valdevit conclude constatando che la lotta resistenziale nel Friuli orientale e nella Venezia 

Giulia ebbe molto poco in comune con le vicende analoghe del resto d'Italia, e che la volontà 

predominante degli alleati fu quella di non restare coinvolti nelle dispute locali e di accordarsi 

con il movimento di liberazione jugoslavo sulla questione dei confini della Venezia Giulia, in 

modo da evitare un eventuale conflitto armato. 

Questo articolo ha il merito, a mio parere, di fare maggior chiarezza su questo spinoso nodo 

tematico e aprire nuovi campi di analisi e di approfondimento. Infatti, Valdevit stesso esorta a 

riconsiderare tutta la storia dei rapporti tra alleati e movimento partigiano in quegli anni alla luce 

del principio del non coinvolgimento da essi portato avanti. È evidente che l'autore ha compiuto 

un approfondito studio su fonti d'archivio, in particolar modo del Foreign Office. Nel contributo 

si individua un approccio sulle vicende della Resistenza nella Venezia Giulia che non si basa più 

sullo studio di singoli episodi locali, ma si riconsiderano i fatti sulla base della politica 

internazionale imposta dagli alleati qui come in altre zone del mondo. 
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Jofe PIRJEVEC, La questione nazionale nella Resistenza dei popoli sloveno e croato, 

in "Qualestoria", n. 1, 1985, pp. 68-81 

Jofe Pirjevec tratta della resistenza in Slovenia. Il 6 aprile del 1941 i nazisti invasero e 

smembrarono quella che era stato il regno di Jugoslavia dei Karadjordjevié. La Slovenia, in 

questo contesto, a differenza della Croazia che fu trasformata in stato vassallo, subì 

l'occupazione dei tedeschi, degli italiani e degli ungheresi. L'obiettivo dei tedeschi era di 

incorporare in un futuro la Slovenia nel "Grande Reich", quindi il paese doveva essere 

necessariamente, secondo l'ottica nazista, snazionalizzato. Al fine di ottenere più rapidamente 

il compimento di questo processo gli occupanti tedeschi proibirono l'uso della lingua slovena 

e deportarono tutta l'intellighenzia, compresi i maestri e i sacerdoti di campagna in Croazia e in 

Serbia. Gli italiani, invece, erano più propensi ad acconsentire a una, sia pur limitata, autonomia 

amministrativa e culturale nella Provincia di Lubiana, la quale fu annessa all'Italia nel maggio 

del 1941; lo scopo era quello di attirare più popolazione slovena possibile dalla zona tedesca 

nella zona italiana, in modo da poter avanzare ulteriori rivendicazioni territoriali nei confronti 

dei tedeschi. Pirjevec non fornisce nell'articolo alcuna informazione specifica sulla dominazione 

ungherese. In ogni caso era chiaro agli osservatori internazionali che commentavano lo 

smembramento della Slovenia, che "il popolo sloveno era ormai destinato all'estinzione". 

Alcuni sloveni accondiscesero alle richieste degli occupanti nell'illusione di "salvare il 

salvabile'', mentre altri organizzarono tempestivamente la Resistenza ad essi. Il 27 aprile 1941 

fu costituito il Fronte antimperialista, composto in maggioranza da comunisti, ma con la presenza 

significativa dei cristiano-sociali, capeggiati da Kocbek, dei "Sokol", un movimento ginnico-

patriottico di ispirazione liberale e di una ventina di altri gruppi e associazioni. Pirjevec fa notare 
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che "la resistenza slovena fu caratterizzata da una forte presenza tra le sue fila dell'élite culturale 

della nazione". 

Il Fronte antimperialista, e in particolare il PCJ all'interno di esso, ebbero delle lacerazioni 

interne per tutta la durata del patto Molotov-Ribentropp, il quale sanciva l'alleanza tra l'Unione 

Sovietica e la Germania nazista, ma in ogni caso Pirjevec sostiene che il Fronte mantenne la sua 

connotazione fortemente antifascista, e malgrado che da Mosca si invitassero i comunisti 

europei a non criticare apertamente i fascisti e i nazisti, il PCJ non sempre rispettò tali direttive. 

Il programma del Fronte si rifaceva a illustri programmi precedenti: da un proclama del 1848 

esso mutuava la volontà di unione di tutto il popolo sloveno in un unico stato, e da una teoria 

degli anni sessanta dell'800 mutuava l'aspirazione alla liberazione di tutti i popoli balcanici; più 

recente era invece lapprezzamento per il comunismo e per la sua patria, l'URSS, da cui derivava 

la richiesta di una trasformazione in senso socialista della società. Il segnale che diede inizio alla 

lotta armata vera e propria fu l'aggressione tedesca all'URSS; il Fronte antimperialista modificò 

il precedente nome in Fronte di Liberazione (OF) per sottolineare il cambiamento di intenti, che 

passava dall'ambito propagandistico a quello militare, e cambiò alcuni punti del programma e: 

"Intanto -dice Pirjevec- vennero precisate in maniera più puntuale le richieste nazionali: esse 

riguardavano l'autodeterminazione, il diritto alla secessione, l'unione di tutto il territorio 

sloveno, compresi il Litorale e la Carinzia. Venne sfumata invece quella parte del programma 

in cui si parlava di problemi sociali'', poiché era indispensabile in quel momento attirare le masse 

cattoliche della campagna slovena alla causa dell'OF, e perché l'intellighenzia slovena confidava 

che la trasformazione in senso socialista della società sarebbe avvenuta spontaneamente. 

L'intellighenzia slovena nutriva una fede cieca nell'URSS, nella convinzione che Stalin avrebbe 

promosso la creazione di un socialismo ideologicamente pluralista in tutta Europa; questi uomini 

inoltre, a detta di Pirjevec, con notevole lungimiranza, immaginavano che alla fine del conflitto 
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l'Europa sarebbe stata divisa in sfere di influenza e la Slovenia avrebbe ruotato nella sfera 

sovietica. 

Durante l'estate del 1941 era diffusa la convinzione che la guerra sarebbe stata breve, così 

nel settembre del 1941 fu creato il Comitato sloveno di liberazione nazionale che si auto-

proclamò unico detentore del potere militare, giudiziario, economico e culturale in Slovenia. 

L'OF, per quanto concerneva le rivendicazioni territoriali, doveva confrontarsi con le riserve e 

le opinioni dei comunisti italiani e austriaci. A questo proposito era stato riesumato un proclama 

che conteneva l'accordo siglato nel 1934, al termine di una conferenza tenutasi a Mosca, sotto 

il patrocinio di Dimitrov, tra i partiti comunisti italiano, sloveno e austriaco, nel quale si 

riconoscevano legittime le aspirazioni confinarie della Slovenia nei confronti dell'Austria e 

dell'Italia e si considerava parimenti legittimo il diritto all'unificazione per tutti gli sloveni. 

L'URSS approvava e sosteneva i contenuti di questo accordo, poiché Stalin era del parere che 

un'eventuale espansione territoriale della Slovenia comunista avrebbe giovato allo sviluppo del 

comunismo anche in Italia. Le aspirazioni territoriali degli sloveni, rappresentati dall'OF, nel 

Litorale e dei croati, rappresentati dall'omologo organo ZA VNOH, in Istria furono fatte proprie 

anche dall'A VNOJ, il Consiglio antifascista di liberazione nazionale della Jugoslavia che stava 

cercando di porre le basi della nuova Jugoslavia federale e socialista. 

L'OF diede vita ad un Istituto di ricerca, che raccoglieva le migliori menti slovene, nelle 

sue riunioni l'argomento più discusso era quello delle frontiere, a proposito del quale vennero 

persino organizzati due convegni nel 1944. Il frutto del lavoro dell'Istituto di ricerca sui problemi 

delle frontiere fu il volume curato da Viktor Novak e Fran Zwitter intitolato Intorno a Trieste. 

Il libro sostiene fortemente l'annessione della Venezia Giulia alla Jugoslavia, le argomentazioni 

a giustificazione di questa conclusione sono racchiuse in quattro capitoli che illustrano ciascuno 

una spiegazione: il primo capitolo analizza la struttura geografica e antropogeografica della 

regione, desumendo che la Venezia Giulia è un'unità compatta e ben distinta dal Friuli e 
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sostenendo che storicamente gran parte della regione è abitata in maggioranza da sloveni e croati, 

dal momento che la popolazione romanza, composta da coloro che parlano l'italiano, una lingua 

neolatina, o il friulano, è concentrata solo in alcune città. Il secondo capitolo è dedicato alle 

vicende economiche della città e del porto di Trieste e alla necessità ineluttabile che esso faccia 

parte della Jugoslavia, poiché in caso contrario il porto sarebbe destinato a morire una volta 

disgiunto dal suo Hinterland storico che ha sempre alimentato i suoi traffici, che ha rappresentato 

il suo mercato e in funzione del quale le industrie hanno prodotto le loro merci. Il terzo capitolo 

riprende le tematiche del primo corredandole con un'indagine sulla struttura etnica della 

popolazione. Il volume si conclude con un'analisi della storia della Venezia Giulia centrando 

l'attenzione sulla lotta degli slavi per l'indipendenza nel periodo asburgico, sulla repressione e 

sulla snazionalizzazione attuata dai fascisti durante il ventennio nei confronti di sloveni e croati 

e sulla resistenza che questi ultimi opposero a tale processo prima e durante la guerra. Nel 

volume però, a quanto riporta Pirjevec, non compare la tematica principale che venne utilizzata 

in sede di Conferenza di Pace, ossia il rovesciamento della tesi italiana secondo cui il territorio 

circostante appartiene alla città a esso più prossima. Infatti, per i diplomatici jugoslavi è la città 

che deve appartenere al territorio che la circonda e non viceversa. Gli sloveni non sostennero mai 

che Trieste fosse una città con popolazione in prevalenza slovena, ma questa argomentazione che 

rovescia il rapporto città-campagna esposto già nel 1918 da Henrik Turna, leader socialista del 

Litorale, legittimava le loro aspirazioni nell'ottica di non disgiungere Trieste dal suo territorio. 

Kardelj promuoveva un'altra argomentazione centrata su questioni di politica estera, egli 

faceva intendere che Trieste era stata il punto da cui era partito l'imperialismo italiano nei 

confronti della Jugoslavia, il quale aveva condotto all'occupazione italiana di buona parte della 

Slovenia, quindi se gli alleati volevano puntare a una pace duratura nell'area danubiano-

balcanica dovevano impedire che la città fosse restituita all'Italia. 
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Pirjevec conclude il suo intervento sottolineando quanto siano anacronistici, nel momento 

in cui scrive, i programmi politici basati sui principi nazionali, dal momento che già nel 1954 con 

il Memorandum di Londra e nel 1975 con il Trattato di Osimo si erano stabiliti i confini in modo 

definitivo, e ribadisce invece la necessità di individuare nuovi spazi di cooperazione, in modo 

da: "condurre da una parte all'unità, se non politica almeno culturale del popolo sloveno, e da 

offrire d'altro canto spazio non più a scontri anacronistici con gli Italiani, ma ad un dialogo 

sempre più consapevole e maturo". 

L'appartenenza di Trieste a uno stato piuttosto che a un altro è sempre stata una questione 

spinosa e fondamentale negli studi di storia locale della Venezia Giulia. Pirjevec mette in rilievo 

le argomentazioni che spingevano per un'appartenenza alla Jugoslavia della città e l'orgoglio con 

cui il popolo sloveno ha rivendicato la propria indipendenza dall' 800 a oggi. Con molta enfasi 

riporta la sensazione che gli occupanti tedeschi e italiani puntassero all'estinzione del popolo 

sloveno, e in conclusione del contributo afferma che un dialogo vero e proprio con gli italiani 

non è ancora stato avviato e che deve iniziare al più presto, fornendo un esempio della diffidenza 

che ancora aleggia tra questi due popoli confinanti. I dati che riporta sono minuziosi e basati su 

fonti documentarie e sulle memorie dei protagonisti di quegli awenimenti. 
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Cesare BERMANI, Mito e Resistenza in Valsesia: la "macchina rossa", in 

"Qualestoria", n. 3, 1987, 13-36 

Nel contributo di Cesare Bermani del 1987 si assiste ad uno spostamento di tono per quel 

riguarda gli studi sulla resistenza nella rivista dell'Istituto regionale per la storia del movimento 

di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, in quanto l'autore analizza non più dei fatti puramente 

cronachistici, ma bensì una delle tante leggende popolari che si erano formate e diffuse sulla 

resistenza. Egli parte dall'analisi di un saggio di Mare Bloch del 1921 intitolato Réjlexions d'un 

historien sur les fausses nouvelles de la guerre, e lo trova molto attuale per gli storici che 

utilizzano le fonti orali nel loro lavoro. Citando dei passi dal suddetto saggio, Bermani spiega 

come nascono le leggende: il punto di partenza è indubbiamente rappresentato da una notizia 

falsa che nasce da una osservazione individuale, poi essa in un secondo tempo si diffonde 

amplificandosi; in genere la notizia la notizia falsa si basa su di un mito preesistente. Bermani 

nota che: "tra i compiti specifici dello storico sarà proprio quello di comprendere come [una 

notizia falsa] si propaga, o come si forma e vive una leggenda". 

Bloch illustrava come esempio le voci fantasiose e le leggende che erano circolate nelle 

retrovie durante la prima guerra mondiale, mentre Bermani per confermare le tesi del saggio di 

Bloch assume come esempio le affabulazioni che circolavano nel novarese nel 1944-45 sui 

partigiani. Il mito della resistenza che egli prende in considerazione è Moscatelli, un capo 

partigiano del novarese, che si narrava fosse stato visto travestito da prete mentre superava un 

posto di blocco e agghindato in una divisa tedesca mentre andava a comperare delle stoffe in 

alcune fabbriche del biellese. Questi travestimenti, sottolinea l'autore dell'articolo, sono 

ricorrenti nell'immaginazione umana di tutti i tempi e "tali sono le predisposizioni emotive e le 



167 

rappresentazioni intellettuali che preparano la formazione delle leggende". In ogni caso, il 

travestimento da prete o da tedesco era comune nelle fila partigiane, e questo è dimostrabile 

consultando le circolari antipartigiane che venivano diffuse dai nazifascisti, in cui si 

raccomandava di perquisire anche i religiosi e i militari, quindi Bermani sentenzia che: "il 

confine tra mito e realtà è meno netto di quanto a volte si creda". Un altro mito diffusissimo fin 

dall'antichità, è quello secondo cui i castelli e i conventi siano dotati di passaggi segreti da cui 

è possibile fuggire senza esser visti; anche questo mito trova una sua trasposizione nella 

mitologia della resistenza novarese, infatti, una canzone partigiana riferisce che la dimora di 

Moscatelli fosse ubicata in un convento. 

Bermani basa però il suo studio sul ruolo dell'automobile nelle leggende sui partigiani. Il 

primo comandante della resistenza che si narrava viaggiasse a bordo di una macchina rossa fu 

Filippo Beltrami, figura carismatica dei primi mesi di lotta, anche sua moglie si diceva 

sfrecciasse sulla medesima vettura con le chiome al vento e la pipa tra i denti, da quanto ha 

potuto ricavare Bermani leggendo un articolo di Concetto Pettinato su di un giornale filofascista. 

Questo articolo offre spunti interessanti non solo perché in esso è riportato l'episodio di Beltrami 

e della moglie sulla macchina rossa, ma anche perché per la prima volta viene ammessa 

l'esistenza dei partigiani su un giornale fascista. Dopo la morte di Beltrami, tocca a Moscatelli 

e a sua moglie raccogliere l'eredità di esser visti guidare l'imprendibile automobile rossa, che 

in realtà non hanno mai posseduto, lungo tutte le strade del Piemonte. 

È evidente l'apporto simbolico di questo mito, poiché la macchina rossa è chiaramente un 

emblema comunista che affonda le radici nel passato. L'automobile agli inizi del '900 era uno 

strumento che incuteva paura al popolo, essa rappresentava il mezzo di locomozione tipico dei 

padroni, i quali tra l'altro erano alquanto inesperti nella guida e spesso finivano per provocare 

degli incidenti. 
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Le autovetture erano quindi considerate dal popolo e dagli esponenti socialisti come uno 

strumento di sopraffazione di classe, in questo contesto le prime automobili appartenenti alle 

organizzazioni operaie assunsero un grande significato. Durante le battaglie per le conquiste 

sociali nel Novarese era segretario della Federterra locale Secondo Ramella, deputato socialista 

alla Camera dal 1919 al 1924, nei ricordi di tutti i contadini e braccianti dell'epoca è vivo il 

ricordo di Ramella e della macchina rossa che i contadini autotassandosi gli avevano regalato, 

essa era considerata un simbolo importante e ad ogni cerimonia importante, matrimoni e funerali, 

era attesa la sua presenza. In ogni caso nessuno era in grado di ricordare di che modello fosse la 

macchina e dove fosse dipinta la falce e martello che i più affermano vi fosse su di essa. Per i 

proprietari terrieri, sottolinea Bermani, l'auto del popolo: "dovette rappresentare un vero e 

proprio schiaffo morale, l'incarnazione simbolica del pericolo che i loro privilegi correvano". 

Nel 1922, quando i fascisti erano avviati alla vittoria, i contadini ricordano di aver visto, anche 

se non tutte le testimonianze coincidono nei particolari, la macchina rossa di Ramella in mano 

alle camice nere, in questo modo la sconfitta del popolo è simboleggiata in modo chiaro. 

Bermani conclude l'articolo e tira le fila del discorso facendo notare che, il mito di inizio 

secolo della macchina come simbolo di potenza, è la causa e l'antecedente più prossimo che ha 

prodotto il mito di Moscatelli che guida una macchina rossa e, a suo parere, questo è il più 

grande onore che possa esser stato tributato al capo partigiano novarese. 

Questo contributo è davvero innovativo e segna un punto di svolta negli studi sulla 

resistenza. Bermani compie uno studio sui miti come essi nascono e si diffondono ed esemplifica 

le sue teorie esaminando un mito sorto durante la resistenza. Si potrebbe obiettare che questo 

articolo non rientri specificamente tra quelli dedicati all'argomento resistenza, ma, a mio parere, 

questo articolo è maggiormente probante e chiarificatore di altri dedicati ad avvenimenti più 

strettamente legati alle imprese belliche compiute dai partigiani, perché riconduce la lotta di 
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liberazione a una dimensione consueta e quotidiana spogliandola dell'aura mitica che le è stata 

costruita attorno nel dopoguerra. 
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Marco COSLOVICH, La Resistenza senzti retorica, in "Qualestoria", n. 213, 1990, pp. 

75-106 

Marco Coslovich sposta l'attenzione dagli aspetti cronachistici a quelli sociologici e 

antropologici della resistenza, come, da un certo punto vista, aveva già fatto il precedente 

articolo di Bermani. Egli assume come punto di partenza le testimonianze partigiane raccolte da 

Giorgio laksetich, e approfondisce i concetti di "fame" e "morte" secondo l'interpretazione che 

di essi può essere data consultando questi racconti. Questi due aspetti presenti all'interno della 

lotta di liberazione, dice Coslovich: "nei discorsi ufficiali sono stati fatti oggetto di celebrazione 

retorica, nell'interpretazione storiografica hanno spesso funzionato da elemento accessorio alla 

ricostruzione delle vicende politico-militari". L'autore critica infatti, il rilievo che è stato dato 

agli aspetti politici e militari della resistenza anche da parte della storiografia, riducendo l'intera 

vicenda a una pura sequenza cronologica delle battaglie e trascurando le componenti sociali di 

essa. Egli fa notare che" l'esigenza di un diverso approccio con la storia della resistenza, non 

rigidamente cronachistico, è sempre più avvertita", e in questo modo apre la strada, a mio parere, 

a uno svecchiamento dei filoni tematici di studio sulla storia resistenziale. I miti che Coslovich 

punta a sfatare sono la maturità politico-ideologica di tutti coloro che si unirono ai partigiani, 

unita "alla presunta unità d'azione e d'intenti tra i diversi gruppi nazionali che componevano il 

variegato mondo della resistenza" nella Venezia Giulia e alla concordia tra dirigenza e base 

partigiana. 

Nelle interviste raccolte da Iaksetich tra i partigiani italiani e sloveni residenti in Italia che 

combatterono in Slovenia, in Istria e nel Litorale Adriatico il ricordo più vivo dell'inverno 1944 

è quello della fame patita; ad esempio alcuni di loro testimoniano di aver partecipato a un 
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attacco, in qualità di volontari, spinti dall'unico motivo di ottenere un rancio più abbondante. 

Inoltre, attestano l'esistenza di una diffusa invidia per i partigiani garibaldini italiani che 

operavano oltre l'Isonzo, e che secondo le voci che circolavano tra i loro colleghi al di là del 

fiume mangiavano due volte al giorno. La fame incideva in maniera rilevante anche sulla 

disciplina delle unità partigiane, le sanzioni da comminare a chi sottraeva cibo dagli ammassi, 

o intaccava i beni alimentari della popolazione locale, venivano di solito decise dai singoli 

comandanti, ma dal gennaio del 1944 vennero predisposti dei "plotoni di punizione" veri e propri 

adibiti alla persecuzione di questi reati. Era infatti fondamentale per la guerra partigiana 

mantenere il consenso dei contadini del luogo sia per ottenere cibo, sia per non incorrere in 

denunce e spiate. Dal marzo del 1945, quando l'esercito partigiano diventa il solo legittimo 

esercito jugoslavo, le sanzioni per i ladri di cibo sono definite dettagliatamente, e giungono fino 

alla pena di morte. 

Coslovich rileva che dalla lettura delle testimonianze raccolte da Iaksetich si nota che: "In 

molte testimonianze traspare il timore d'incrinare l'immagine di una resistenza combattuta 

assieme tra italiani e sloveni", ma "è innegabile che la disciplina fu applicata con maggiore 

severità nei confronti dei partigiani italiani". L'organizzazione dell'approvvigionamento 

alimentare era molto inefficiente, e gli italiani che combattevano sotto il comando sloveno ne 

risentivano in maniera maggiore a causa della gerarchia, che li poneva in una condizione 

subordinata nel momento in cui dovevano far pervenire al comando le richieste di cibo, e a causa 

della diffidenza della popolazione locale nei loro confronti dovuta, in maniera non secondaria, 

al fatto che essi non conoscevano la lingua. La disciplina che riguardava i reati di furto di generi 

alimentari, o altri reati che potevano mettere a repentaglio gli altri compagni, come 

l'addormentarsi durante il turno di guardia erano sovente puniti con la pena di morte. La fame, 

rileva Coslovich, finiva per creare nei partigiani che la soffrivano una regressione egoistica nel 

pre-umano e nel pre-sociale, azzerando completamente qualunque "codice morale'', Coslovich 
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individua un'analogia tra questa situazione e quella dei deportati nei Lager nazisti. Spesso i 

comandanti e i commissari politici inscenavano un'esecuzione o simulavano una decimazione 

per dimostrare che erano in grado di imporre la loro autorità. 

L'autore dell'articolo individua un nuovo filone di ricerca storiografica rilevando "la 

necessità di approfondire il delicato rapporto intercorso tra comandi partigiani e la base 

partigiana". 

Risulta che nell'esercito partigiano jugoslavo esistevano le mense ufficiali, il cui ruolo 

doveva essere quello di invogliare gli ufficiali italiani sbandati a unirsi ai partigiani. Nell'esercito 

partigiano italiano che combatteva al di là dell'Isonzo queste differenziazioni tra ufficiali. e 

truppa sembrano non essere mai esistite, ma si possono facilmente spiegare tenendo conto del 

fatto che mediante la militarizzazione del' esercito partigiano jugoslavo si assisteva non soltanto 

alla lotta di liberazione dal nazifascismo, ma anche alla fondazione di un nuovo stato, la 

Repubblica Federale Jugoslava. 

La distinzione di nazionalità tra partigiani italiani e partigiani sloveni e croati era assai 

spesso anche una distinzione di classe, in quanto i primi erano per lo più cittadini mentre i 

secondi erano in maggioranza contadini, per questo motivo erano più assuefatti alla fame e a 

ricorrere ai più svariati espedienti per procurarsi il cibo e il sostentamento. 

La seconda guerra mondiale ha portato con sé un numero enorme di morti, e non solo tra 

i soldati che combattevano negli eserciti regolari, ma anche tra i civili: a causa dell'uso massiccio 

dei bombardamenti a tappeto sulle città, e anche a causa dei morti della resistenza e delle stragi 

di civili perpetrate dai nazisti per rappresaglia alle azioni partigiane. Tutto questo ha portato, 

secondo Coslovich, a un ottundimento collettivo nei confronti della morte in quanti avevano 

vissuto quegli anni. 

I partigiani in particolare erano spettatori dei macabri riti oltraggiosi che i tedeschi, gli 

italiani, i belagardisti, loro complici in Slovenia, e gli ustascia, i collaborazionisti croati, erano 
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soliti applicare ai morti, per atterrire la popolazione civile e persuaderla a non collaborare con 

la resistenza. A livello puramente psicologico, Coslovich ritiene che i nazisti e i loro 

fiancheggiatori rendevano irriconoscibili i cadaveri per esorcizzare la paura che suscitava loro 

il fatto di avere di fronte un nemico invisibile, quale erano i partigiani; sono riportati dalle 

testimonianze alcuni casi in cui essi infierirono anche sui feriti, probabilmente per lo stesso 

motivo, ossia per sfogare la rabbia di non avere di fronte un nemico individuabile. Erano pratiche 

molto comuni levirazione, che rappresentava uno spregio contro il coraggio e la virilità, e la 

deturpazione del volto che rendeva i morti irriconoscibili. I partigiani sentivano quindi molto 

profondamente la necessità di inumare i cadaveri per sottrarli quanto prima alle ire del nemico 

e si adoperavano per celare il luogo di sepoltura dei morti, in modo da evitare le profanazioni e 

garantire l'identità e il riconoscimento di essi. Le inumazioni avevano generalmente luogo in 

prossimità di un albero, che rappresentava un punto di riferimento per consentire poi la 

riesumazione e la sepoltura in un cimitero vero e proprio, i nomi dei cadaveri venivano 

solitamente seppelliti accanto ad essi all'interno di una bottiglia. Il rito funebre si limitava a una 

scarica di fucile, il pugno alzato, un minuto di silenzio e l' "inno del caduto" appositamente 

coniato per lo scopo. A volte i patrioti si abbandonavano ad atti di eroismo inutili, perché essere 

continuamente spettatori della morte sembra quasi che, a livello inconscio, ne allontani il 

pericolo. 

Un altro dato che caratterizza la lotta di liberazione è il principio dell'impossibilità della 

resa, la guerra partigiana è una guerra senza prigionieri, è diffuso quindi il ricorso a un 

consapevole suicidio, come alternativa ad una morte atroce che con molte probabilità verrebbe 

inflitta dal nemico, il quale non è solito rispettare alcuna regola o convenzione, poiché ne 

considera del tutto superflua l'applicazione nel corso di una lotta contro un esercito irregolare. 

Anche fingere di essere morti non è considerato atto di viltà in tali circostanze, poiché 

rimanere immobili sotto un mucchio di cadaveri e non accennare il minimo movimento 
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nemmeno nel momento in cui gli uccisori si avvicinano per controllare se tutti siano morti ed 

eventualmente sparare il "colpo di grazia", richiede una dose notevole di autocontrollo. 

Spesso anche nei reparti partigiani si applicò la pena di morte come prowedimento 

disciplinare, nei ricordi dei testimoni emerge qui una differenza rispetto alle esecuzioni anonime 

inflitte dal nemico, poiché in questo caso il condannato può "affermare qualcosa di sé", i 

condannati per spionaggio ad esempio vengono riportati alla memoria nell'atto di supplicare, 

mentre per il compagno condannato per essersi addormentato durante la guardia si riferisce di 

una morte eroica. I compagni spesso non condividevano l'applicazione della pena di morte, e noi 

stessi possiamo ricavare dalle loro testimonianze come la proporzione tra pene e colpe avesse 

perso di valore, ma, Coslovich sostiene che l'esigenza primaria in quei frangenti era la 

repressione, sia per tutelare la popolazione civile da eventuali abusi dei partigiani, sia per evitare 

qualsiasi spirito di emulazione o di insubordinazione all'interno del gruppo . 

Coslovich termina il suo studio fornendo ulteriori spunti per ricerche future basate sempre 

sull'analisi delle testimonianze raccolte da Iaksetich, e centrate su argomenti del tipo: "le armi 

e il potere- prestigio che esse conferivano a chi le possedeva; l'immagine del nemico, delle spie 

e dei disertori; la fantasiosa creatività dei nomi di battaglia; ecc ... ". 

Lo studio di Coslovich, a mio giudizio, ci dà un buon esempio dello spostamento di toni 

nello studio storico della resistenza sulla rivista "Qualestoria", in particolar modo nel momento 

in cui egli afferma che la storiografia su questo argomento deve rifuggire dall'agiografia, che è 

stata il criterio cardine su cui si sono basati gli studi su di essa per almeno un trentennio nel 

secondo dopoguerra. Ritengo, con l'autore, che la lotta di liberazione vada studiata riportando 

le testimonianze raccolte a suo tempo tra quanti a quelle vicende presero parte in prima persona, 

ma senza riportarle come verità indiscutibili, bensì comparandole le une con le altre, in modo 

da cogliere nuovi aspetti su quella che fu la vita quotidiana di quanti furono partigiani. In questo 
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modo tutto ciò che è stato scritto precedentemente sulla resistenza può essere riconsiderato 

criticamente alla luce di un nuovo filone di ricerca, traendone delle conclusioni nuove. 
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Marco COSLOVICB, I miti della Resistenza, e l'attentato di via Rasella [recensione di: 

A. Lepre, Via Rasella.. Leggenda e realtà della Resistenza a Roma], in "Qualestoria", n; 1, 

197, pp. 233-242 

Un articolo recente apparso su "Qualestoria" nel 1997 parla della resistenza, il suo autore 

è Marco Coslovich, ed è la recensione ad un volume di Lepre, intitolato Via Rase/la. Leggenda 

e realtà della Resistenza a Roma. L'articolo si intitola "I 'miti' della Resistenza e l'attentato di 

via Rasella", e sono proprio questi miti che sia l'autore dell'articolo sia l'autore del volume 

vogliono aiutarci a comprendere nelle loro origini e nelle loro interpretazioni a posteriori. Lepre 

sostiene che nella popolazione romana prevaleva un atteggiamento di attendismo, ossia si 

riteneva imminente l'arrivo degli alleati che avrebbero liberato Roma, quindi era superfluo che 

i suoi cittadini si impegnassero a combattere personalmente i nazifascisti; mentre il C.L.N. di 

Roma, e in particolare i comunisti all'interno di esso, consideravano obiettivo primario 

accelerare la fine del nazifascismo con degli attentati. La linea ufficiale del PCI ha sempre dato 

molta importanza sia a livello politico sia a livello numerico alla Resistenza romana, e questa 

linea interpretativa è stata fatta propria dalla cultura dell'epoca, Lepre a tal proposito porta 

l'esempio del libro Lettere a Milano di Giorgio Amendola e del film di Roberto Rossellini Roma 

città aperta. Lepre, a detta di Coslovich, non vuole assumere un atteggiamento alla De Felice, 

considerando la Resistenza come un episodio marginale e minoritario, ma ci tiene a fare una 

distinzione tra Resistenza al nord e al centro-nord e Resistenza al sud e al centro-sud. 

L'attentato di via Rasella maturò in una condizione molto particolare, infatti nel C.L.N. 

romano era prevalsa la linea moderata e attendista portata avanti dai partiti di centro, ma dopo 
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lo sbarco degli alleati ad Anzio, i G.A.P. (Gruppi Armati Patriottici) comunisti decisero di 

intensificare la loro attività "terroristica" che prevedeva vari attentati. Fu in questo clima che 

awenne l'eccidio di via Rasella, decretato ed attuato dai G.A.P. comunisti, senza informare gli 

altri componenti del C.L.N., che trovatisi davanti al fatto compiuto non seppero decidere se 

assumersi la responsabilità dell'accaduto o meno. L'attentato di via Rasella aveva causato la 

spietata rappresaglia nazista, che aveva provocato l'uccisione di 335 detenuti prelevati nelle 

carceri romane, in prevalenza antifascisti, partigiani ed ebrei, eliminati con un colpo alla nuca 

all'interno delle Cave Ardeatine, nei dintorni di Roma. Secondo Amendola, uno dei capi della 

Resistenza comunista romana, l'attività militare doveva essere intensificata ulteriormente dopo 

l'eccidio delle Fosse Ardeatine, portando a compimento altri attentati già progettati, ma la 

componente moderata del C.L.N. optò per una sosta nelle operazioni. 

Si è discusso accanitamente per anni sulla legittimità e sull'utilità dell'attentato di via 

Rasella e soprattutto sulla prevedibilità della rappresaglia tedesca. Su quest'ultima questione 

Coslovich si sofferma sostenendo che: "La possibilità di alterare e addirittura di contravvenire 

un ordine, non era affatto impossibile all'interno dell'ordine teutonico", infatti Hitler aveva 

ordinato l'uccisione di trenta o quaranta ostaggi per ogni soldato tedesco, mentre fu von 

Mackensen, con l'approvazione di Kesselring a optare per la decimazione. A ulteriore conferma 

dell'esistenza della possibilità di opporsi alla perpetrazione di efferati massacri di civili, 

Coslovich rileva che il comandante del Battaglione Bozen, a cui appartenevano le vittime 

dell'attentato gappista di via Rasella, rifiutò di far eseguire la rappresaglia ai suoi uomini. 

Coslovich descrive le modalità della strage delle Fosse Ardeatine come improntate alla 

rapidità, alla segretezza e alla crudeltà, quest'ultima non fine a se stessa ma considerata 

funzionale alla rapidità, e si chiede per quale motivo l'eccidio sia stato tenuto segreto, dal 

momento che l'unica legittimità di una rappresaglia, secondo il diritto internazionale di guerra 

vigente all'epoca, è quella di rappresentare un deterrente per la popolazione civile, mentre 
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"questo agire nell'ombra e questo occultamento delle vittime -sottolinea Coslovich- è un 

procedere da assassini non da soldati in guerra". L'autore dell'articolo risponde al suo stesso 

quesito spiegando che, se i tedeschi avessero reso pubblico l'accaduto, ciò avrebbe creato un 

diffuso sentimento anti-tedesco tra i romani e tutti gli italiani in genere. Inoltre, questo modo di 

procedere faceva parte della logica e del modo abituale di agire dei nazisti, che nei campi di 

sterminio, lontano da sguardi indiscreti, uccidevano segretamente migliaia di persone ogni 

giorno. 

Kappler, che testimoniò e fu processato davanti a un tribunale italiano, disse di aver attuato 

la rappresaglia con tali modalità per abbreviare i tempi e non per crudeltà, inoltre si giustificò 

dicendo di aver celato le uccisioni perché altrimenti sarebbe stato costretto a rispettare la 

procedura italiana in materia di esecuzione di condanne a morte, la quale prevedeva di legare le 

vittime a una sedia, formalità che certamente gli avrebbe fatto perdere molto tempo. Coslovich 

identifica in queste giustificazioni l'intenzione di accattivarsi il favore delle autorità italiane che 

lo stavano giudicando, dal momento che Kappler dimostrò maggior preoccupazione per non aver 

rispettato le procedure legali italiane anziché per le vittime. Anche nel caso dell'ufficiale che 

compì la strage delle Fosse Ardeatine si può rilevare, nello svolgimento del processo, il ricorso 

all'artificio difensivo che tutti gli ex nazisti applicavano: ossia il considerarsi semplici esecutori 

di ordini immuni da responsabilità personali. 

La destra in Italia, seguita da buona parte della popolazione, imputa da sempre la 

responsabilità della strage delle Fosse Ardeatine ai G.A.P. romani, giungendo al paradosso di 

imputarli la loro mancata consegna ai tedeschi che, forse, avrebbe risparmiato altre vittime 

innocenti. Ma secondo Coslovich, questo tipo di considerazioni non tengono conto che: innanzi 

tutto le reazioni dei tedeschi non seguivano alcuna logica, e che poi consegnandosi i partigiani 

avrebbero messo a repentaglio l'intera loro organizzazione. L'autore dell'articolo si sofferma sul 

senso comune della società italiana che continua a recriminare sulla mancata consegna degli 
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attentatori, e che, anche ai giorni nostri, tende ad approvare qualsiasi posizione assunta 

dall'autorità, chiunque la eserciti, e in quel marzo del 1944 il potere era in mano ai nazisti. 

Coslovich a questo proposito sottolinea che: " del resto sono proprio queste inerzie culturali e 

mentali a far sì che si possa parlare di senso comune e non di senso civile pieno e compiuto". 

Secondo Coslovich: "Aurelio Lepre ha senz'altro il merito di porre la questione del 

rapporto tra lotta di liberazione e società civile", inoltre dà agli storici il valido suggerimento di 

non identificare l'intera società con la Resistenza e i suoi valori come invece spesso accade. 

Lepre nel suo libro riporta le intercettazioni telefoniche (in uso in Italia dal 1903 e mai 

abbandonate) fatte dal Servizio Speciale Riservato nel 1944 dopo l'attentato, da esse si deduce 

che il risentimento della popolazione per la strage della Fosse Ardeatine veniva imputato alla 

Resistenza, ma Coslovich ci mette in guardia dal considerare rappresentativo il campione 

statistico degli utenti telefonici della Roma del 1944, che erano di estrazione borghese medio-

alta, inoltre fa notare che: "c'è uno scarto tra quello che affermiamo privatamente, spesso 

condizionati dal sottile gioco della compiacenza che riserviamo all'interlocutore, e quello che 

poi siamo pubblicamente". 

Coslovich riprende quindi il tema dei miti della resistenza inaugurato sulla rivista da 

Bermani e analizza il caso dell'attentato di via Rasella e del successivo eccidio delle Fosse 

Ardeatine descrivendo le leggende che giravano all'epoca e al momento del processo a Kappler 

nell'immediato dopoguerra sulla questione. Egli dimostra di aver recepito e portato sulla rivista 

un nuove modo di condurre l'analisi storica. 
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L'atteggiamento della rivista dell'Istituto regionale per la storia del movimento di 

liberazione nel Friuli-Venezia Giulia ha subito delle modifiche negli anni, a quanto ho potuto 

constatare, nel tono degli interventi sull'argomento Resistenza. Il "Bollettino" ha iniziato ad 

essere pubblicato nel 1973, in quegli anni molti protagonisti e testimoni diretti delle vicende 

partigiane erano ancora in vita e avevano la voglia di raccontare le loro esperienze, sia scrivendo 

articoli sulle riviste, sia, a quanto si deduce dalle recensioni dei libri apparse sulla rivista, 

trasponendo le loro memorie in dei saggi. Nella "categoria" dei racconti di cospirazione 

antifascista si collocano a pieno titolo i contributi di Francesco Alzetta, di Mario Lizzero e di 

Brank:o Babic; mentre nella categoria delle recensioni di saggi sulla resistenza abbiamo gli 

articoli di Enzo Collotti e di Gian Carlo Bertuzzi, che risalgono ai primi anni in cui la rivista fu 

pubblicata. Nel 1977 Flores e Ganapini pubblicano un intervento di carattere storiografico e 

metodologico criticando l'approccio superficiale e strumentale di talune pubblicazioni sulla 

resistenza nella Venezia Giulia, e fornendo nuove prospettive di analisi agli storici che vogliano 

confrontarsi con questo argomento. Iaksetich continua sulla scia della memorialistica: infatti nel 

suo intervento sembra quasi, come ho già sottolineato, cercare degli elementi di discolpa per i 

comportamenti che la dirigenza comunista tenne sulla questione dei confini orientali dell'Italia. 

Valdevit con il suo articolo del 1980 inaugura il nuovo decennio portando una ventata 

innovativa, a livello di argomento di ricerca: egli riporta la questione degli avvenimenti bellici 

della resistenza nella Venezia Giulia, negli anni della seconda guerra mondiale, ai rapporti tra 

alleati e partigiani, quindi a questioni non solo regionalistiche, ma a problematiche di politica 

estera e di rapporti tra le grandi potenze e i movimenti partigiani italiano e jugoslavo. Pirjevec 

qualche anno dopo fornisce un contributo sulla resistenza dei popoli sloveno e croato, in cui 

analizza la questione delle rivendicazioni territoriali di questi popoli nei confronti dell'Italia. Le 
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considerazioni che egli fa risultano, a mio parere, da uno studio approfondito condotto su fonti 

documentarie, come lo è anche quello citato precedentemente di V aldevit, e non più su ricordi 

personali supportati semmai da altre testimonianze. In questo si può notare, secondo me, 

un'evoluzione negli studi sulla resistenza. 

Uno spostamento completo di interesse si ha nel 1987 con il contributo di Cesare Bermani 

su "Qualestoria". In esso, la resistenza non è più trattata come un delicato oggetto di culto o di 

propaganda politica, ma a livello di percezione popolare dei miti che su di essa che si erano 

creati negli anni '40 ma che risalivano a tempi più remoti, se si prendono in considerazione i 

meccanismi dell'immaginario collettivo, come Bermani ha saputo fare studiando il mito della 

"macchina rossa". 

Coslovich, nel 1990, compie un'altra analisi puntuale spogliando, come dice nel titolo 

dell'articolo "La resistenza senza retorica", la resistenza della retorica celebrativa che si era 

tramandata su quelle vicende. Egli compie anche, a mio parere, una buona analisi sociologica 

e antropologica estrapolando dalle testimonianze raccolte da Iaksetich i passi in cui venivano 

riferiti episodi riguardanti la fame o la morte. Oggi si dà importanza anche ad altri aspetti della 

vicenda resistenziale, ad esempio si indaga su quanto e in che modo le varie comunità siano state 

scosse dal ciclone che ha portato con sé il secondo conflitto mondiale, con la sua scia di eserciti, 

di occupanti, di stragi e di ideologie, e come esse abbiano poi reagito mutando o meno il loro 

stile di vita di fronte a questi sconvolgimenti. 



V. LA RISIERA DI SAN SABBA 

Trieste durante l'occupazione nazista conobbe un'istituzione atroce e singolare, la Risiera. 

La Risiera di San Sabba era uno dei quattro Polizeihaftlager esistenti in Italia, vale a dire 

un campo di concentramento destinato alla detenzione di partigiani e oppositori politici. Essa non 

fu un campo di sterminio vero e proprio come si è più volte erroneamente sostenuto, anche se 

al suo interno funzionava un forno crematorio per lo smaltimento dei cadaveri, unico sul 

territorio italiano. La Risiera era, inoltre, un campo di transito per gli ebrei destinati alla 

deportazione nei campi di sterminio in Germania e in Polonia. Il campo si trovava in uno 

stabilimento per la raffinazione del riso, riadattato allo scopo, nel rione periferico di San Sabba 

a Trieste. A capo del Lager era stato nominato il generale delle SS Odilo Globocnik, il quale 

aveva condotto con sé per questo incarico una equipe di collaboratori che avevano partecipato 

in Polonia all'Operazione Reinhard, ossia all'uccisione attuata con mezzi tecnologici di milioni 

di persone, in maggioranza ebrei. Nella Risiera le uccisioni avvenivano mediante abbattimento, 

gassazione, fucilazione o strangolamento, i cadaveri venivano bruciati in un forno crematorio, 

lo sfruttamento di manodopera non salariata era abituale, i beni materiali venivano 

sistematicamente sottratti alle vittime, ed era consueta una politica della violenza che si 

manifestava mediante torture, atti di sadismo, corruzione, spionaggio e collaborazionismo. 

Quando i nazisti si ritirarono, fecero saltare il forno crematorio per celare i loro crimini, 

come era consuetudine anche nei campi di sterminio polacchi, ma gli abitanti di Trieste, o per 
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lo meno quelli del quartiere di San Sabba, dove la Risiera era collocata, dovevano 

presumibilmente ben sapere dell'esistenza di questo Lager. Nonostante ciò, nessun triestino sentì 

l'esigenza di denunciare questi fatti, affinché si svolgesse un processo a carico dei responsabili. 

Negli anni sessanta, Carlo Schiffrer e l'Istituto regionale per la storia del movimento di 

liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, furono i primi ad interessarsi affinché si indagasse su 

queste vicende. Nel 1965 l'allora Presidente della Repubblica Italiana Saragat dichiarò la Risiera 

di San Sabba monumento nazionale. Ma appena nel 1970, quando la Repubblica Federale 

Tedesca si rivolse all'autorità giudiziaria italiana per interrogare dei testimoni triestini, 

nell'ambito dei processi che erano in corso in quel paese contro criminali di guerra, si cominciò 

a parlare dell'opportunità di istruire un processo, che poi si tenne. Parlare della Risiera nei primi 

anni settanta significava innanzi tutto discutere sul significato che poteva assumere un processo 

celebrato a trent'anni di distanza dai fatti, analizzare dove questo processo avrebbe dovuto 

svolgersi e chi dovessero essere gli imputati. 
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Enzo COLLOTTI, R processo per la Risiera di San Sabba. Cosa significa per noi, in 

"Bollettino", n. 1, 1973, pp. 4-5 

Nel contributo di Enzo Collotti, comparso nel 1973 sul primo numero del "Bollettino 

dell'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia", si 

analizzano i motivi per cui si ritiene necessario che, il processo per i crimini compiuti alla 

Risiera di San Sabba, debba necessariamente svolgersi, e proprio a Trieste. 

In questo articolo, l'autore parte dalla valutazione che è già un fatto molto positivo che il 

processo, in ogni caso, si celebri: "per riaprire o continuare un discorso che non va affossato", 

per la necessità di ricordare tutti coloro che hanno lottato nelle file della resistenza e per non 

dimenticare le motivazioni per le quali essi si sono battuti. Quindi il processo, non ha puramente 

il compito di perseguire e di condannare i presunti colpevoli delle atrocità ancora in vita o ancora 

reperibili, ma bensì quello di togliere dall'oblio un episodio significativo della storia recente di 

Trieste. La sua importanza sta inoltre "nell'occasione che esso offre alla città intera di riflettere 

sul proprio passato e sul proprio presente. Ciò significa riflettere in primo luogo sulle ragioni, 
. 

sulle cause, sui processi politici e sociali che stanno all'origine di fatti come quello della 

Risiera".L'azione giudiziaria, per Collotti, non dovrebbe avere un ruolo unicamente legale: 

infatti, la magistratura è chiamata ad adempiere al compito che le compete, ossia accertare lo 

svolgimento dei fatti, ma la cittadinanza, a parere dell'autore dell'articolo, coadiuvata dalle forze 

politiche dovrebbe attuare un serio esame sul proprio recente passato. 

Quindi non è analizzando i singoli casi e i singoli crimini che si giunge alla comprensione 

di quanto accadde alla Risiera, ma studiando l'occupazione imperialista che il nazismo ha attuato 

in Europa, e il modo in cui il regime fascista ha creato un sostrato fertile per la diffusione dei 



metodi criminali tedeschi anche nella Venezia Giulia. Partendo da questi presupposti, secondo 

Collotti, il passo successivo è, necessariamente, quello di dissociarsi e condannare apertamente 

il regime che produsse tali efferati delitti. 

Questo intervento di Collotti è dei primi anni '70, anni in cui vigeva ancora l'ortodossia 

marxista nell'interpretazione storiografica. Infatti, l'autore sembra dare priorità al fatto di 

ribadire il proprio antifascismo e quello degli altri collaboratori della rivista, piuttosto che 

compiere una seria analisi dei fatti che hanno portato a discutere sull'opportunità o meno di 

svolgere un processo a trent'anni di distanza dallo svolgimento dei fatti. In questo modo il 

processo per i crimini della Risiera viene visto come un processo politico in cui l'unico nemico 

è rappresentato dal fascismo in tutte le sue forme e varianti, ossia il fascismo italiano vieni posto 

al fianco del nazionalsocialismo tedesco, ed entrambi vengono considerati colpevoli allo stesso 

modo degli eccidi della Risiera. Questo modo di analizzare la storia, e quella del fascismo e del 

nazismo in particolare, ai giorni nostri ha perso la sua efficacia, in quanto nessuno è più in grado 

di tracciare con dei contorni così precisi il "nemico" da sconfiggere a ogni costo, e la politica 

militante ha stemperato i suoi toni polemici. 

L'articolo contiene però anche degli spunti di riflessione ancora attuali. Infatti, in esso 

compare il ruolo della memoria nella storiografia e se ne sottolinea l'importanza in particolar 

modo nell'analisi di fatti così sconvolgenti e difficili da credere come i campi di sterminio, che 

necessitano di un particolare impegno da parte degli storici per mantenere vivo il ricordo di essi 

nelle generazioni future e questo è un filone che la storiografia sta tuttora affrontando e che 

Collotti precorre in questo contributo. 
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Sandro CANESTRINI, Processo ai maniani (. .. che operarono alla Risiera di San 

Sabba), in "Bollettino", n. 3, 1975, pp. 37-39 

Canestrini in questo articolo esprime tutta la sua delusione per le modalità in cui si è svolta 

l'istruttoria per le nefandezze accadute in Risiera. Risulta evidente fin dall'inizio, che è stata 

disattesa l'esigenza di far riflettere profondamente la cittadinanza di Trieste sull'appoggio che 

essa fornì ali' occupante tedesco. Infatti, Canestrini, si chiede il motivo per cui il capo indiscusso 

della Risiera, Globocnik, per quanto morto suicida a fine guerra, non sia mai stato indagato, e 

con lui nemmeno il suo stretto collaboratore Lerch, che negli anni del processo gestiva un caffè 

a Graz, mentre gli imputati principali siano dei cosiddetti "pesci piccoli" come Allers e 

Oberhauser. Al processo inoltre, non vengono neanche menzionati "i nomi di quegli italiani, fra 

cui noti esponenti della classe dirigente locale, che optarono per la collaborazione diretta con 

l'invasore agevolandogli il compito". 

Nell'articolo l'autore escogita un ironico paragone dei nazisti con i marziani, dicendo che: 

"gli orrendi esseri venuti da Marte che erano piombati con le astronavi a Trieste a seminare 

terrore morte e distruzione, si reimbarcarono e scomparvero per sempre". I nazisti appaiono, 

dall'istruttoria, come un manipolo di sadici torturatori e assassini svincolati da qualsiasi tipo di 

ordini, quasi non facessero parte di una compagine statale che legalmente perseguiva una 

politica di terrore e di sterminio, in base a un'ideologia ben precisa. 

Dalla consultazione delle carte processuali, Canestrini deduce che, secondo il giudice 

istruttore Serbo, i criminali nazisti provenivano da un altro mondo, perciò, una volta tornati 

questi ultimi nel loro paese, non era assolutamente necessario prendersi la briga di indagare sulle 

corresponsabilità del podestà e del prefetto di Trieste all'epoca, e soprattutto della destra 



economica, di cui essi erano esponenti. "È un collaborazionismo a tutti i livelli -sostiene 

Canestrini- che si presenta con l'alibi della 'difesa dell'italianità' e che in non pochi casi finisce 

con il 'passaggio' dei collaborazionisti, ovviamente assolti o addirittura neppure inquisiti nel 

1945, fra le fila degli impiegati dell'amministrazione militare angloamericana". 

Suscita inoltre lo sdegno dell'autore, la tendenza a piangere le vittime "innocenti", ma a 

considerare legittime le uccisioni di resistenti italiani, sloveni e croati, che manifestarono i 

magistrati triestini durante il dibattimento, circostanza già fatta rilevare dai membri 

dell'associazione nazionale dei deportati nei campi di concentramento nazisti (A.N.E.D.). 

L'importanza del processo, per Canestrini, sta nel non ridurre i crimini dei nazisti e dei loro 

complici a crimini comuni, ma nel cogliere l'opportunità del suo svolgimento per riconsiderare 

il passato sotto un'altra ottica, assumendosi ognuno le proprie responsabilità, e in questo modo 

operando una seria riflessione anche sul presente, che conduca a ribadire gli ideali che 

animarono l'antifascismo in modo da educare ad essi le generazioni future. 
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Giovanni MICCOLI, La sentenza sui crimini della Risiera, in "Bollettino", n. 2/3, 1976, 

pp. 3-5 

La conclusione del processo, nel 1976, apre oltre a nuovi dibattiti sull'iniquità del 

verdetto, anche una controversia sulla mancata epurazione dei quadri dirigenti triestini, che, a 

quanto sostiene Miccoli, nella quasi totalità erano profondamente coinvolti con il fascismo e con 

il suo modo di gestire la vita pubblica. 

Miccoli, nel suo editoriale del numero 2/3 del 1976 del "Bollettino", rivela tutta la 

disillusione di quanti avevano voluto questo processo, anche a distanza di trent'anni, per motivi 

ben precisi: "La sentenza con la quale la Corte d'Assise di Trieste ha chiuso il processo della 

Risiera di San Sabba infliggendo un ergastolo a Joseph Oberhauser non può non suscitare, più 

che perplessità, severe riserve per le contraddizioni di fondo che erano alla base 

dell'impostazione processuale e che la Corte non è riuscita o non ha voluto sciogliere". 

Pronunciando questa sentenza la magistratura triestina addebita tutte le responsabilità dei 

fatti accaduti alla Risiera agli eccessi criminali di singoli individui, in particolare, solo 

Oberhauser, sembra essere il "responsabile materiale delle stragi", e poiché egli è un tedesco, 

si finisce per scagionare automaticamente l'intera cittadinanza triestina. 

L'autore scorge un vizio di fondo già nell'impostazione processuale effettuata dal giudice 

istruttore; infatti, in essa era presente la distinzione tra "vittime innocenti", gli ebrei, e "vittime 

non innocenti", i partigiani, di cui aveva parlato anche Canestrini. Ma tale disuguaglianza venne 

corretta, grazie ali' apporto documentario fornito dagli storici in qualità di testimoni citati dalle 

parti civili, in cui si spiegava che la Risiera: "[ ... ] agiva in primo luogo contro antifascisti e 

partigiani, italiani e slavi, nel senso che per essi il campo di San Sabba era propriamente campo 
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di stenninio, mentre per i perseguitati razziali era generalmente soltanto campo di smistamento 

e di transito verso la deportazione in Germania o nei territori dell'Europa orientale sotto il 

controllo nazista". 

Miccoli sottolinea come la Corte d'Assise si sia fatta partecipe dello stesso rifiuto della 

città di rivangare episodi che sono stati volutamente dimenticati o mascherati dietro la facciata 

dell'anticomunismo e del" pericolo" slavo. Egli sostiene che: "[ ... ]Trieste, la città, ha isolato il 

processo, si è rifiutata di fare quella riflessione su se stessa, sul proprio passato e quindi 

inevitabilmente sul proprio presente e sul proprio futuro, che era indissociabilmente legata a un 

processo come quello della Risiera". 

Un altro argomento emerso nel processo, che provoca l'indignazione di Miccoli, è la 

definizione di "resistenza legale" attribuita alle autorità fasciste italiane, che non solo non 

vengono indagate riguardo alla loro collaborazione con I' occupante, ma vengono persino 

esaltate per aver difeso l'italianità di Trieste. 

Il processo che pretendeva di mantenersi nel più rigido formalismo giuridico, ossia di 

evitare valutazioni di carattere storico e politico, ha invece assunto un connotato politico preciso 

nel momento in cui, nella sentenza, vengono accostati i fatti della Risiera con quelli delle foibe, 

nelle parole: "Ma, in breve volger di tempo, la città sarebbe stata ancora una volta, e in modo 

non meno esecrando, tragicamente insanguinata". Secondo Miccoli, l'unico vero atto di giustizia 

legittimo da compiere nei confronti di quanti sono morti o sono stati detenuti nella Risiera, 

avrebbe dovuto essere un preciso atto di condanna del fascismo tout-court espresso dalla Corte, 

cosa che non è awenuta. 

L'articolo di Miccoli ribadisce, con toni ancora più aspri, i concetti che erano stati 

precedentemente espressi sulla rivista riguardo al collaborazionismo a Trieste, al permanere di 

ex fascisti nelle alte sfere di potere e ai sentimenti antislavi che da sempre avrebbero animato 

la vita politica della città. 
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I processi epurativi che si erano tenuti nell'immediato dopoguerra nei vari paesi europei 

avevano già mostrato tutti i loro limiti, dal momento che, eliminati i nomi di maggior spicco nei 

primi processi, gli altri imputati furono condannati a pene più miti per mancanza di prove 

precise, per il fatto che non si potevano decapitare completamente i quadri intermedi 

dell'amministrazione dal momento che non c'erano uomini validi di ricambio, e anche per il 

fatto che l'interesse della popolazione in merito andò ben presto scemando e questi processi 

divennero una questione puramente burocratica. 
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Cesare VETTER, I processi a Trieste, in "Bollettino", n. 1, 1976, pp. 6-14 

Sempre del 1976, è un contributo di Cesare Verter sui processi per l'epurazione dei fascisti 

a Trieste che si erano tenuti nell'immediato dopoguerra. Le forze angloamericane, che avevano 

occupato la Venezia Giulia, diedero vita a delle Corti Straordinarie d'Assise per giudicare i 

fascisti e i collaborazionisti. Verter descrive con dovizia di particolari la struttura e il 

funzionamento di queste Corti, analizzando l'iter processuale di alcuni personaggi in vista a 

Trieste tra il 1943 e il 1945. La Corte d'Appello di Trieste faceva in questi casi le veci della 

Corte di Cassazione, in quanto non era possibile, a norma di legge, vigente in quegli anni, 

ricorrere alla Corte di Cassazione di Roma, ma non era infrequente il caso di imputati che 

venivano trasferiti in carceri poste sotto la giurisdizione italiana, e in questo modo avevano la 

possibilità di usufruire dei benefici delle amnistie del 1946 e del 1948. L'autore cita ad esempio 

i casi del prefetto Coceani, del capo del Partito Fascista Repubblicano Ruzzier, del capo 

dell'Ispettorato Generale di P.S. Gueli, i quali furono condannati a pene lievi per il solo reato di 

collaborazionismo. 

Le Corti Straordinarie d'Assise erano composte da un Presidente e da quattro giudici 

popolari, scelti tra una rosa di settantacinque, e anche se il Governo Militare Alleato cercò di 

scegliergli tra i soggetti meno compromessi con il fascismo, essi facevano pur sempre parte di 

quella classe dirigente che aveva, più o meno direttamente, permesso e appoggiato l'avvento del 

regime fascista, quindi c'era una notevole perdita di imparzialità in sede di giudizio. A questo 

proposito, si assistette al paradosso di un Presidente della Corte Straordinaria d'Assise che finì 

nelle liste per l'epurazione. 
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Vetter conclude sottolineando che "gran parte delle persone condannate scontarono in 

pratica pochi anni di carcere per il sopravvenire di amnistie e condoni", e che in questo clima 

Trieste fu per molti anni "un sicuro rifugio per noti criminali nazisti". Tutto ciò, a detta di Verter, 

aiuta a comprendere perché fu necessario che trascorressero venticinque anni prima che si 

cominciasse a indagare sui crimini della Risiera. 
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Elio APm, R "Polizeihaftlager" della Risiera di San Sabba, in "Qualestoria", n. 3, 

1984, pp. 51-59 

Sfumati i toni polemici degli anni del processo, la Risiera ricompare nel "Bollettino", che 

nel 1978 ha cambiato nome ed è diventato "Qualestoria", in occasione del 40° anniversario della 

messa in funzione del forno crematorio, vale a dire nel 1984. In questa occasione, con il 

patrocinio dell'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia 

Giulia, si era tenuto, nella Facoltà di Economia e Commercio dell'Università degli studi di 

Trieste, un incontro di studio sul tema "Dai campi di internamento alla Risiera di San Sabba", 

i cui atti del convegno sono pubblicati sul numero 3 di "Qualestoria" del 1984. I contributi che 

seguono sono tratti da altrettanti interventi dal suddetto convegno. Il problema da cui ha origine 

la discussione sulla Risiera negli anni ottanta, è perché parlarne ancora a quarant'anni dal 

periodo in cui fu in attività e a quasi dieci dal processo. 

Elio Apih tenta di chiarire perché un Lager come la Risiera di San Sabba abbia potuto 

essere costruito e abbia potuto funzionare proprio a Trieste, mietendo circa 5.000 vittime e 

"ospitando" circa 20.000 persone. Innanzi tutto, nella Venezia Giulia agivano "a livello massimo 

le forze di opposizione, sia politiche che militari, cioè antifascismo e Resistenza", per questo 

motivo, il timore che gli occupanti nazisti nutrivano nei confronti di una forte presenza 

partigiana, in maggioranza slovena e croata, attiva nel Litorale Adriatico, era assai intenso. 

Inoltre, si contava di unificare al Reich questo territorio, che già aveva fatto parte dell'area di 

dominio tedesca. Infatti, per ordine personale di Hitler, l'intera zona doveva essere ripulita 

radicalmente non solo dalle "bande" della Resistenza, ma anche dagli oppositori politici del 

nazismo. Poi, Apih menziona l'assillo da parte dei tedeschi di uno sbarco alleato proprio su 
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queste coste, poiché in tal caso l'intervento dei partigiani alle spalle avrebbe messo in difficoltà 

la difesa della zona e l'eventuale ritirata della Wermacht, in un punto cruciale che segnava la 

saldatura tra il fronte italiano e quello balcanico. 

Una terza motivazione per l'esistenza della Risiera a Trieste fornitaci da Apih, è che 

comandante della Risiera fu quell'Odilo Globocnick, nativo di Trieste ma esponente del nazismo 

austriaco-carinziano, sempre in bilico tra l'azione politica e la delinquenza comune, accusato più 

volte di corruzione e perciò facilmente ricattabile, questi veniva "utilizzato" nelle azioni più 

sordide. Allo scoppio della guerra, dopo aver combattuto per un certo periodo in Boemia [?], 

entrò nelle grazie di Himmler che gli affidò la "soluzione finale" del "problema" ebraico. In 

questo modo Globocnick si trovò a capo dei quattro campi di sterminio polacchi, ma anche da 

questo incarico venne allontanato, in quanto fu implicato "in lucrosi affari di ricatto e di noleggio 

di forza-lavoro prigioniera a industriali privati". Così poco dopo il Gauleiter di Trieste, Rainer, 

chiamò il suo vecchio compagno di militanza nella NSDAP austriaca e gli chiese di riprodurre 

gli "strumenti di lavoro" polacchi. Fu così che l'intero personale dell' "Einsatzkommando 

Reinhard" si trasferì a Trieste con i suoi gerarchi e la sua manovalanza ucraina. 

Apih analizza, inoltre, il contesto storico precedente ai fatti della Risiera, visto come 

concausa scatenante degli eccessi poi destati dal conflitto mondiale. Nella Venezia Giulia: "si 

intrecciano motivi di fondo del secondo conflitto mondiale e della crisi dell'Europa: la pretesa 

germanica dello spazio vitale, l'esigenza militare della 'Fortezza Europa', gli annosi problemi 

del confine, della depressione e arretratezza economica, della giustizia sociale, della libertà 

nazionale, il riflusso verso occidente della presenza italiana". 

Su questo sostrato, i nazisti ebbero gioco facile nell'attuare una penetrazione politica, e nel 

trovare soggetti disposti alla collaborazione, approfittando delle innumerevoli contrapposizioni, 

da sempre presenti in queste zone. Apih conclude l'intervento, augurandosi che il convegno in 
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atto abbia lo scopo di "rendere più comprensibile la presenza della "Risiera" a Trieste, ma a 

rendere meno comprensibile alla coscienza il fatto che possano esistere macchine di morte". 

Apih in questo contributo espone analiticamente le cause che portarono alla creazione di 

un campo di sterminio sul suolo italiano e sottolinea l'unicità di questa struttura, soddisfacendo 

appieno alle premesse del titolo. 
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Elio APm, È per caso la Risiera il nostro passato che non passa [recensione di A. 

Scalpelli (a cura di), San Sabba,. Istruttoria e processo per il lager della Risiera], in 

"Qualestoria", n. 1, 1989, pp. 185-192 

Elio Apih presenta in questo contributo due volwni dell'A.N.E.D.( Associazione nazionale 

degli ex-deportati politici) intitolati San Sabba. Istruttoria e processo per il lager della Risiera 

a cura di A Scalpelli. A detta di Apih, essi contengono una ricostruzione molto dettagliata, nel 

saggio introduttivo di Galliano Fogar, dell'occupazione nazista a Trieste, facilitata dai dati 

forniti dalle carte processuali del dibattimento sulla Risiera. L'analisi storica di Fogar, è per la 

maggior parte dedicata al fenomeno del collaborazionismo. Per Apih, l'importanza di questa 

pubblicazione sta nell'ausilio, che essa può dare, a comprendere chi furono i responsabili e i 

protagonisti delle scelleratezze avvenute in Risiera, se gli imputati o qualcun altro, 

nell'esaminare i motivi per cui si dovettero attendere trent'anni prima che si svolgesse il 

processo e quale significato esso ebbe. 

Per quanto riguarda il primo quesito, l'autore definisce "mediocri delinquenti ... motivati 

più dal meschino che dall'immensità del crimine'', gli autori tedeschi dei crimini perpetrati alla 

Risiera, e nutre dei sentimenti di orrore per i loro curricola di specialisti nel campo 

dell'uccisione. Essi erano coadiuvati da collaborazionisti locali, che provenivano da quella "zona 

oscura dell'illiberalità, che sembra[ va] caratterizzare anche Trieste", e durante il fascismo aveva 

dato vita a un'ideologia imbevuta di elementi nazionalisti e razzisti. Apih, riprendendo una 

constatazione del giudice istruttore del processo per la Risiera, Serbo, si duole, perché il discorso 

sul collaborazionismo non può essere ridotto solo ad analisi politica, dal momento che molti 
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fiancheggiatori cooperarono con i tedeschi non per motivi politici, ma per puro interesse 

personale, e questo è un aspetto che a mio parere è importante tener presente. 

Apih introduce poi la questione della mancata epurazione dei collaborazionisti che, a 

guerra finita, erano entrati nell'amministrazione del Governo Militare Alleato o nella Polizia 

Civile da esso istituita. E questa fu una delle cause che fece sì che il procedimento giudiziario 

per i crimini della Risiera non avesse luogo immediatamente dopo la guerra, ma a trent'anni di 

distanza. L'intento del processo, quando si tenne, era di scaricare tutte le responsabilità sugli 

imputati, e solo sui tedeschi, in modo da scagionare qualsiasi altro responsabile. 

L'autore parla del processo per i crimini della Risiera, definendolo "la 'Norimberga 

mancata' di Trieste", infatti esso non creò quella presa di coscienza da parte della cittadinanza 

triestina sul fascismo e sul nazismo, che si era auspicata. Secondo Apih è fondamentale, nel 

momento in cui egli scrive, recuperare i valori dell'antifascismo, per controbattere le tendenze 

revisioniste e negazioniste dell'Olocausto, inaugurate dall'Historiker-streit negli anni ottanta, 

ossia la polemica sul significato di Auschwitz sorta tra gli storici tedeschi. 

Apih si pone il quesito se per caso è la Risiera il nostro passato che non passa, come 

Auschwitz per i tedeschi, e conclude il suo intervento dicendo che: "Anche la RISIERA, è stato 

detto, fu una piccola Auschwitz, e anch'essa, per passare, per non incombere più nel presente, 

chiede il riesame critico della nostra cultura, delle logiche che operarono a S. Sabba, e che 

ancora e prepotentemente operano, quasi fossero in attesa di una nuova e più efferata 

concomitanza. Occorre il rifiuto, non serve la vergogna". 
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Marina CATTARUZZA, La Risiera di San Sabba: riflessioni sulla memoria, in 

"Qualestoria", n. 3, 1994, pp. 131-136 

Nel 1994, nel 50° anniversario della Risiera, vengono pubblicati su "Qualestoria" due 

contributi sull'argomento, in occasione della presentazione del video "La Risiera di San Sabba", 

tenutasi nel giugno del 1994. 

Il primo di Marina Cattaruzza, sottolinea con efficacia l'esigenza di non dimenticare che 

la Risiera è un simbolo dei crimini nazisti, e quindi non può essere ridotto o ridimensionato come 

vorrebbero persone del calibro di Giorgio Pisanò, ex senatore del Movimento Sociale Italiano, 

il quale contesta la dichiarazione di museo nazionale della Risiera perché in essa morirono 

"soltanto" un'ottantina di persone, cosa per altro non vera. L'autrice dà, inoltre, notizia della 

pubblicazione di una lista di effettivi ucraini delle SS in forza alla Risiera, i quali, dopo aver fatto 

parte delle forze di polizia del Governo Militare Alleato, hanno continuato a vivere a Trieste, 

ottenendo persino la cittadinanza italiana. Queste SS ucraine venivano istruite nel campo di 

addestramento di Trawniki, nel distretto di Lublino, e provenivano dalle file degli ex-prigionieri 

di guerra che avevano scelto di entrare a far parte delle SS, per non finire in un campo di 

pngioma. 

Oltre al riduzionismo di Pisanò, secondo Cattaruzza, assistiamo a un'altra tendenza 

banalizzante, che pone la Risiera in un continuum della storia triestina del novecento, 

enfatizzandone la negatività: "A questo sostanziale riduzionismo è andato contrapponendosi, 

specie in ambito locale, un discorso sulla Risiera volto in primo luogo a collocarne le vicende 

nel continuum della storia triestina, vedendo nel "Polizeihaftlager" nazista con il suo tragico 
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corollario di uccisioni e deportazioni, quasi il "disvelamento"della negatività che avrebbe 

caratterizzato la storia della città in questo secolo". 

È quindi fondamentale mantenere, e preservare da eventuali manipolazioni strumentali, 

la memoria dei crimini e delle vittime della Risiera, senza perdere di vista che "essa partecipa 

al carattere unico, peculiare dei crimini nazionalsocialisti". 

L'autrice inoltre anticipa una tematica molto dibattuta negli ultimi anni: i crimini più 

efferati furono compiuti non da sadici assassini, ma da uomini "normali" che a guerra finita non 

faticarono a reinserirsi nella società, anche perché la maggior parte di essi non subì alcun tipo 

di persecuzione giudiziaria. 
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Karl STUHLPF ARRER, La Risiera di San Sabba e la memoria collettiva austriaca, in 

"Qualestoria", n. 3, 1994, pp. 137-141 

Stuhlpfarrer esamina la pericolosa tendenza dei suoi concittadini austriaci a cancellare 

dalla memoria il loro passato nazista, nonostante molti di essi abbiano dato dei "contributi 

originali" alla realizzazione del regime nazionalsocialista. Secondo gli austriaci, tutte le 

responsabilità dei delitti perpetrati a danno delle popolazioni occupate durante la guerra, devono 

essere imputate ai tedeschi, dal momento che lAustria può essere considerata un paese occupato 

dal Terzo Reich. Quindi Stuhlpfarrer ritiene essenziale portare avanti la ricerca storica su quegli 

anni, per educare la memoria collettiva austriaca, e a tale scopo considera opportuno ripensare 

e ricostruire i luoghi della memoria. 

In Austria a guerra finita il numero delle indagini e dei processi fu molto esiguo, le 

sentenze pronunciarono più assoluzioni che condanne, e i condoni furono frequenti. Quando nel 

1976 giunse in Austria l'eco del processo alla Risiera di Trieste, la maggior parte degli austriaci 

si disse contraria a istruire processi per i crimini della seconda guerra mondiale a trent'anni di 

distanza. La Risiera potrebbe, secondo il parere dell'autore, essere inserita bene in quest'ottica 

di informazione sul recente passato. Infatti, i programmi scolastici austriaci prevedono una visita 

al campo di concentramento di Mauthausen, ma in alternativa, in particolar modo gli studenti 

carinziani, che si trovano più vicini a Trieste, potrebbero visitare il Lager di San Sabba. La 

memoria è perciò un momento essenziale: " la memoria dei sopravvissuti non è uguale: ci sono 

i prigionieri, i carcerieri e gli spettatori" e ci sono poi quanti negli anni quaranta non erano 

nemmeno nati, per tutti loro è necessario ricordare le "miserie di allora per non perderne la 

coscienza per il futuro". 
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Gli storici austriaci hanno iniziato relativamente tardi la ricerca scientifica sul 

nazionalsocialismo, anche perché la vecchia generazione ha voluto escludere tali vicende dalla 

storia austriaca, quindi gli storici attuali hanno il dovere di reintegrare le lacune della memoria 

collettiva sulla guerra e sulle responsabilità del loro popolo, ma "senza rischiare di sbagliare per 

eccesso, facendo il giuoco dei neonazisti". Infatti, a detta di Stuhlpfarrer, in Austria i gruppi 

neonazisti sono seguiti da una fetta preoccupante della popolazione, e la xenofobia ha posto 

solide radici nel paese, perciò esso è esposto a un pericolo maggiore, rispetto a quello che esiste 

in Germania, di rinascita del nazismo e dei suoi ideali. Proprio per questo motivo, è 

assolutamente necessaria la preservazione del patrimonio memoriale. 

Il "Bollettino", poi "Qualestoria", quindi è giunto con l'articolo di Stuhlpfarrer ad 

analizzare la Risiera come luogo della memoria e come monumento nazionale da confrontare 

con altri posti analoghi. Inoltre si può notare come la rivista si sia aperta alla collaborazione di 

studiosi stranieri. 



VI. LASHOAH 

Giovanni MICCOLI, [Introduzione al numero monografico] Antisemitismo, 

deportazi,one, Shoah tra revisionismi, rimozi,one e memoria, in "Qualestoria", n. 2/3, 1991, 

pp.1-3 

Questo numero monografico, spiegaMiccoli, ha tratto origine dall'opportunità di discutere 

sulla Shoah offerta dalla pubblicazione sulla rivista della traduzione di un saggio di Pierre Vidal-

N aquet sulla storiografia "revisionista". Miccoli sostiene l'unicità dello sterminio degli ebrei, 

il quale non può essere confrontato con nessun altro crimine contro l'umanità, e l'impossibilità 

di identificare l'antisemitismo con l'antisionismo. Il problema che il revisionismo storiografico 

pone è quello di una possibile rivalutazione dell'ideologia fascista e nazista spogliata di quello 

che fu il crimine più atroce a cui essa condusse, e Miccoli mette in guardia quanti sostengono 

che la storia non si ripete. È necessario allora per combattere la perdita di memoria, che interessa 

anche un avvenimento come l'olocausto, mantenere vivo il ricordo di questa vicenda attraverso 

la storia, il cui metodo di studio attuale teso alla ricerca dalla realtà espunge dal suo patrimonio 

la memoria collettiva, che è invece percezione personale di chi visse un determinato genere di 

avvenimenti. 
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Pierre VIDAL-NAQUET, Gli assassini della memoria, in "Qualestoria", n. 2/3, 1991, 

pp. 5-56 

Per introdurre il ruolo che la memoria storica ha nella civiltà, Vidal-Naquet inizia il suo 

saggio riferendo un episodio narrato da Tucidide, secondo il quale gli spartani durante la guerra 

contro gli ateniesi affrancarono un certo numero di schiavi, i cosiddetti iloti, e poi li fecero 

sparire in circostanze misteriose, e ne deduce che: "Gli spartiati hanno apparentemente custodito 

molto bene il loro segreto. Solo un esile filo di memoria raggiunge lo storico ateniese 

[Tucidide]". 

L'esempio degli iloti egli lo paragona allo sterminio che i nazisti compirono durante il 

secondo conflitto mondiale ai danni di ebrei e zingari. Gli ebrei, trattati nel medioevo e in età 

moderna alla stregua di "paria", hanno avuto il loro riscatto con la rivoluzione francese e, 

afferma Vidal-Naquet anche con quella russa del 1917. Su quest'ultimo punto si potrebbe 

sollevare l'obiezione che il comunismo affermando l'uguaglianza di tutti i cittadini e creando 

uno stato laico non si poneva il problema dalla presenza ebraica dal punto di vista religioso, ma 

nemmeno si preoccupava in alcun modo di attenuare o di cancellare l'antisemitismo da sempre 

presente nel popolo russo. Dopo più di un secolo di emancipazione gli ebrei sono stati 

nuovamente ridotti allo stato di "paria" dalle legislazioni antisemite introdotte in vari paesi 

d'Europa nel periodo tra le due guerre mondiali. Il passo successivo è stato lo sterminio. 

Vidal-Naquet passa poi a un breve excursus storiografico sull'interpretazione dello 

sterminio, che passa attraverso le definizioni di "intenzionalismo" e "funzionalismo", citando 

Lucy Davidowicz come più autorevole esponente della prima corrente e Martin Broszat della 

seconda. L'autore dell'articolo dal suo punto di vista ritiene che entrambe le interpretazioni 
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abbiano dei fondamenti, poiché Hitler espose in più occasioni il proposito di eliminare il 

giudaismo internazionale, che dal suo punto di vista coincideva con il bolscevismo; ma d'altro 

canto l'industrializzazione dello sterminio con l'introduzione delle camere a gas avvenne per 

motivi contingenti e non in base a un piano predisposto già all'inizio degli anni '20. Un altro 

quesito su cui egli ritiene gli storici debbano interrogarsi è la differenziazione tra i campi di 

sterminio previsti per l'uccisione di ebrei e zingari, i campi di concentramento in cui erano 

rinchiusi anche altri detenuti costretti al lavoro forzato, e i campi come Auschwitz che erano 

entrambe le cose. Lo storico si trova davanti al problema di stabilire come ciascun individuo 

abbia trovato la morte, ma questa indagine non può che essere per sua natura parziale, così come 

diceva Tucidide riferendo l'episodio degli iloti: "non si sa, non si saprà mai come ciascuno sia 

scomparso". 

Lo storico, sottolinea l'autore dell'articolo, individua precisamente il luogo e il tempo della 

sua indagine, però egli stesso si trova a vivere in un determinato periodo storico all'interno di 

un ambito nazionale, predilige le fonti scritte tralasciando altri generi di fonti orali o etnologiche 

e inoltre egli stesso scrive dando un taglio e un'impronta personale alla ricerca: per tutti questi 

motivi la storia non può essere neutrale. 

Vidal-Naquet giunge poi al nodo centrale del suo mini-saggio: l'analisi della storiografia 

revisionista. La parola revisione è utilizzata in questo caso in senso deteriore, ma in realtà la 

storia per sua natura è una disciplina sottoposta a continua revisione, in quanto si modificano i 

presupposti in base ai quali i fatti vengono analizzati a seconda delle epoche. I revisionisti non 

si perdono in lunghe dissertazioni, ma bensì si limitano a negare l'esistenza dell'oggetto del 

contenzioso. Il primo revisionista che ha negato l'esistenza dello sterminio degli ebrei mediante 

gassazione è stato Robert Faurisson, il quale in un primo momento ha imputato al tifo le morti 

che si verificavano di continuo nei campi nazisti, salvo poi abbracciare la tesi di Cohn-Bendit 
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in base alla quale una precisa volontà di sterminare gli ebrei da parte degli uomini di Hitler 

sarebbe effettivamente esistita, ma le camere a gas no! 

Oltre a Faurisson, altro epicentro del revisionismo storico francese è stata una setta di 

ultrasinistra rivoluzionaria chiamata La Vieille Taupe. Questa setta, come la definisce Vidal-

Naquet, è l'erede di un'altro movimento rivoluzionario che agì nei primi anni del secondo 

dopoguerra, e da esso ha mutuato la sua ideologia basata sull'idea che la burocrazia deve essere 

combattuta con la stessa durezza con cui si combatte il capitalismo; a questa teoria essa aggiunge 

una buona dose di dimestichezza nell'utilizzo dei mass-media moderni. L'interpretazione che 

La Vieille Taupe dà dei campi di sterminio si basa sul presupposto che i campi nazisti vennero 

creati unicamente per sfruttare economicamente il lavoro forzato dei deportati, per cui lo 

sterminio sarebbe stato economicamente controproducente, quindi impossibile. La Vieille Taupe 

per aver maggior visibilità e capacità di penetrazione pubblicitaria nei mass-media capì che 

doveva allearsi con i gruppi dell'estrema destra, che ovviamente avevano tutto l'interesse a 

negare l'olocausto; inoltre imbarcò nell'avventura anche Faurisson. 

Vidal-Naquet sostiene che: "Tra tutte le storiografie, la peggiore è evidentemente quella 

di stato, e gli stati ammettono raramente il fatto di essere stati criminali" e cita come esempio 

la Shoah, che è stata il principio fondante dello stato di Israele, ma con il passare degli anni essa 

stessa ha subito un processo interpretativo in chiave nazionalista, che ha finito per diventare il 

fattore legittimante e giustificante delle violenze nei confronti dei palestinesi, accomunati alle 

SS. 

La Germania a sua volta è stata la patria dello sterminio, e la patria della colpevolezza, ma 

bisogna operare alcune distinzioni. La Germania Federale si è assunta il ruolo di colpevole del 

genocidio degli ebrei, mentre l'Austria ha sempre dichiarato di essere stata anch'essa vittima del 

nazismo, e la DDR con l'avvento del comunismo ha ritenuto cancellata qualsiasi colpa 

precedente. In Germania il primo a dare il via al revisionismo su Auschwitz, inteso come simbolo 
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dello sterminio, è stato Emest Nolte, un autorevole storico, in un articolo intitolato Un passato 

che non vuole passare apparso nel 1986 sulla "Frankfurter Allgemeine Zeitung". Egli assume 

come concetto principale quello di relatività del crimine. Infatti, tutte le rivoluzioni di "sinistra" 

dalla Rivoluzione francese in poi si sono basate sull'annientamento dell'avversario, quindi il 

genocidio nazista si spiega contemporaneamente con l'assimilazione dei costumi orientali 'in 

materia di eliminazione dell'avversario e con il timore del bolscevismo, ma come è evidente 

individuare una sorta di giustificazione allo sterminio degli ebrei è quanto meno aberrante. 

Vidal-Naquet accenna poi al processo che si è tenuto in Francia, il suo paese, contro Klaus 

Barbie, negli anni '80. Barbie era stato un collaborazionista dei nazisti durante gli anni di Vichy 

e aveva partecipato alle torture e alle deportazioni di molti resistenti ed ebrei. La sua difesa al 

processo si basò sul presupposto che allo stesso modo in cui era stato incriminato lui, avrebbero 

dovuto essere incriminati anche tutti quei francesi che avevano commesso dei crimini contro 

l'umanità nell'esercizio del governo coloniale e durante la guerra d'Algeria, ma, come rileva 

l'autore dell'articolo, nessuno stato sovrano incriminerebbe se stesso. 

Negli anni anche l'immagine dello stato di Israele "aveva perso la sua innocenza". Sorto 

come stato coloniale, aveva finito per relegare sempre di più i palestinesi in una sorta di 

apartheid, inimicandosi il mondo arabo e in seguito anche il terzo mondo; l'invasione del Libano 

e i massacri di Sabra e Chatila peggiorarono l'immagine di Israele, ma questi episodi non 

possono e non devono cambiare la realtà di ciò che fu la Shoah e il giudizio storico su di essa. 

Vidal-Naquet riferisce che il processo Barbie ha alimentato in Francia una massiccia 

campagna revisionista e negazionista dello sterminio, basata su spiegazioni tecniche, come ad 

esempio difficoltà di reperibilità di combustibile per far funzionare la macchina dello sterminio 

industriale, e su spiegazioni più classicamente antisemite, da cui traspare addirittura che furono 

i tedeschi ad essere vittime degli ebrei. L'autore ritiene che imprigionare e processare gli autori 

di tali volantini o i diffusori di tali teorie finirebbe per dare loro troppa visibilità, quindi per 
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disprezzo. Gli storici hanno invece il compito di mantenere viva la memoria dell'olocausto, 

poiché più passano gli anni e le rovine scompaiono e i testimoni muoiono diventa sempre più 

difficile credere all'esistenza di un simile orrore. 

Vidal-Naquet per la compilazione di questo breve saggio si è avvalso di una buona 

conoscenza di tutta la letteratura più autorevole sulla Shoah dalle opere di Arno Mayer e di Léon 

Poliakov, a quelle più recenti di Marrus e di Lucy Dawidowicz, passando per le maggiori 

pubblicazioni sulle teorie intenzionaliste e funzionaliste e per il film Shoah di Claude Lanzmann. 

Le nozioni sul revisionismo gli derivano da un'attenta lettura dei testi di Faurisson e di varia 

pubblicistica sull'argomento. 

Certamente come rileva anche Vidal-Naquet i massacri sono una delle cose più frequenti 

m tutta la storia dell'umanità, ma lo sterminio degli ebrei per mano nazista ha delle 

caratteristiche peculiari che non devono essere tralasciate se non si vuole correre il rischio che 

questo crimine venga accostato agli altri crimini della storia e spogliato della sua specificità. Il 

massacro degli ebrei era innanzi tutto basato su un'ideologia fortemente antisemita, era 

legittimato da un'apposita legislazione ed era pianificato nell'uso di truppe e di mezzi; esso 

inoltre era assolutamente indiscriminato, dal momento che nelle intenzioni tutti gli ebrei 

dovevano soccombere senza distinzione di sesso, età, nazionalità ed estrazione sociale. Gli 

interessi economici che avrebbero consigliato ai tedeschi di sfruttare maggiormente la forza 

lavoro ebraica e di utilizzare uomini e mezzi al fronte anziché nella macchina dello sterminio, 

vennero del tutto ignorati. Queste argomentazioni e l' evidenziazione della peculiarità 

dell'olocausto sono a mio parere il terreno migliore su cui controbattere le affermazioni dei 

cosiddetti revisionisti. 

Questo contributo porta sulle pagine della rivista un autorevole saggio su una questione 

così controversa come quella del revisionismo storico. Questo dimostra la maturazione di 
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"Qualestoria'', che da bollettino regionale ha finito per occuparsi delle tematiche della cosiddetta 

"grande storia". 
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Marco COSLOVICH, I percorsi della sopravvivenza. Lettera postuma di un ex:-

deportato di Dachau, in "Qualestoria", n. 2/3, 1991, pp. 127-159 

Coslovich pubblica in questo articolo una lettera che un deportato a Dachau scrisse ai 

parenti di un compagno di prigionia circa vent'anni dopo il ritorno dal Lager, e ne trae degli 

spunti sulla condizione dei deportati, sui percorsi sociali da essi compiuti e sui motivi che 

spinsero quest'uomo a scrivere una lettera ai parenti del compagno di sventura. La lettera è 

riportata integralmente nell'articolo, il quale reca di seguito l'interpretazione di Coslovich. 

· Questo articolo in realtà non parla di ebrei perché i protagonisti sono dei deportati politici o per 

cause ignote, come del resto erano la maggioranza dei deportati di Dachau, ma ho ritenuto 

opportuno riportare un contributo sulla vita nei Lager nazisti, tenendo conto del fatto che per gli 

ebrei le condizioni erano nettamente peggiori di quelle che si trovavano ad affrontare i cosiddetti 

anam. 

L'autore dell'articolo ritiene necessario rispettare l'anonimato di colui che scrisse la 

lettera, assegnandoli lo pseudonimo Giacomo Lamberti, e di un altro personaggio internato a 

Dachau, che egli battezza Henek; Silvio Spagnul invece è il nome reale di un esponente 

dell'antifascismo triestino arrestato e deportato per motivi politici e per aver dato aiuto a degli 

ebrei. 

Coslovich analizza stilisticamente la lettera e nota principalmente due cose. Innanzi tutto 

Lamberti risulta essere un uomo di scarsa cultura, che però nonostante gli errori ortografici e 

sintattici intercala espressioni letterariamente alte. In secondo luogo Giacomo afferma di aver 

tratto la lettera da un suo presunto diario, ma Coslovich ritiene quanto meno improbabile che un 

uomo come lui tenesse un diario a Dachau. Quindi l'importanza di questa testimonianza sta 
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proprio nella schiettezza del suo autore, che non avendo le capacità letterarie per descrivere la 

sua esperienza lo fa quanto più genuinamente possibile senza artifici. Giacomo utilizza i termini 

letterariamente più alti quando descrive il compagno Silvio. Ciò potrebbe essere spiegato con 

il fatto che egli scrivendo alla famiglia del ricco compagno di sventura voglia ottenere dei 

benefici finanziari, ma anche questo risulta improbabile, poiché erano ormai passati vent'anni 

dallo svolgimento delle vicende e poiché il figlio di Spagnul ha testimoniato di avergli dato una 

somma di denaro in occasione di un loro incontro nel 1945, quando egli giunse in visita dopo la 

liberazione dal campo di concentramento, anche se la moglie del defunto Silvio lo accolse con 

fastidio e riluttanza dubitando della sua sincerità. 

Dal testo di Giacomo traspare tutta la difficoltà di sopravvivere a Dachau, anche se non era 

un campo di sterminio, ma si coglie anche chiaramente che alcuni detenuti si trovavano in 

posizione inferiore, mentre taluni altri erano "prominenti" sui primi per motivi razziali o per 

"meriti" acquisiti all'interno del campo, ed essi avevano maggiori possibilità di sopravvivenza. 

Tra questi "prominenti"c'era un certo Henek di Trieste, il quale fu uno dei rari casi che, dopo 

essere stato deportato a Dachau, fu incredibilmente rilasciato dai nazisti stessi dopo pochi mesi. 

Questo episodio fa pensare a Coslovich che Henek venne liberato per tornare nella sua città, 

Trieste, e fare la spia. Fu proprio egli che si recò a casa Spagnul nel giugno del 1944 e diede ai 

familiari la notizia della morte di Silvio, attirandosi la diffidenza della moglie Emira, che 

proseguiva l'attività del marito nella protezione di ebrei. 

Un aspetto che colpisce particolarmente è il meccanismo che consentì la sopravvivenza di 

determinati elementi a differenza di altri. Innanzi tutto Coslovich sostiene che era necessario 

trovarsi un protettore all'interno del campo e procurarsi delle ambite merci di scambio, Lamberti 

riferisce di aver "commerciato" in tabacco all'interno del campo per avere dei favori, ma non 

spiega però in che modo se l'era procurato. 



211 

L'autore dell'articolo tenta di creare un profilo biografico dei protagonisti, traendo degli 

spunti di analisi sociale dei soggetti in questione. Giacomo Lamberti era nato nel 1912, quindi 

visse la sua esperienza a Dachau poco più che trentenne. Da quanto risulta dalle ricerche era egli 

era stato più volte in prigione e la condanna più lunga la scontò dal 1930 al 1937 per omicidio 

colposo; sconosciuto è invece il motivo della sua deportazione, anche se Coslovich ipotizi:a 

dovuta a motivi di contrabbando o di diserzione. Giacomo sopravvisse all'interno del durissimo 

sottocampo di Dachau, Allach, per circa venti mesi, questo risultato può essere frutto della 

conoscenza della vita in prigionia e delle regole che la disciplinano, ma indica anche che egli si 

trovava in una posizione di privilegio all'interno del campo. Enrico Henek invece ebbe una vita 

travagliata e misteriosa, il padre commerciante fallì nella prima guerra mondiale, egli aveva la 

qualifica di decoratore pittorico, ma parlava e scriveva quattro lingue, e per un periodo risulta 

che diresse una rivista; fu anche detenuto nel 1925 nelle carceri giudiziarie di Trieste. 

"Soggiornò" aDachau da fine gennaio a inizio maggio del 1944, ma il motivo del suo arresto è 

sconosciuto. Morì in circostanze misteriose nel 1948. 

Certamente le precedenti esperienze detentive hanno favorito la sopravvivenza di Lamberti 

e Henek al campo di concentramento, al contrario invece Spagnul, un intellettuale vi trovò presto 

la morte, ma Coslovich ribadisce il concetto espresso da Primo Levi e da altri sopravvissuti ai 

Lager nazisti in base al quale la sopravvivenza dipendeva unicamente dalla fortuna. Coloro che 

sono sopravvissuti sono in genere coloro che maggiormente erano in grado di adattarsi a vivere 

in base alla legge del più forte che vigeva nei campi a ogni livello, gli intellettuali furono al 

contrario i primi a perire non essendo abituati al duro lavoro, alle percosse e alle angherie di ogni 

specie. Quindi alcuni sopravvissuti sono animati da una sorta di rimorso per il loro destino 

favorevole, partendo dalla precisa percezione che i "peggiori" ce l'hanno fatta, mentre i 

"migliori" sono morti. Coslovich conclude che è forse per ovviare a questi sensi di colpa che un 

personaggio come Lamberti ha sentito l'esigenza di scrivere una lettera alla famiglia Spagnul. 
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Questa di Coslovich è una ricerca originale basata sulla lettera di Lamberti, che l'autore 

afferma aver rinvenuto nell'ambito di una ricerca di testimonianze sulla deportazione, affiancata 

da ricerche negli archivi triestini sui vari personaggi citati nella lettera. 

La storiografia ha cercato in questi ultimi due decenni di dare una versione, più o meno 

definitiva, sulla vicenda dei Lager nazisti, dando massimo impulso alla ricerca della "verÌtà" 

mediante il ritrovamento e lo studio di documenti ufficiali. Negli ultimi anni si è posta in primo 

piano all'attenzione degli storici l'esigenza di preservare la memoria dell'olocausto e delle altre 

nefandezze compiute dai nazisti di fronte alle tendenze revisioniste di alcuni studiosi e di alcuni 

ciarlatani, e alla naturale perdita di memoria dovuta al naturale ricambio generazionale. A mio 

avviso è opportuno continuare a indagare globalmente sullo sterminio e sulle cause che lo 

provocarono e le modalità con cui avvenne materialmente, senza però trascurare l'utilità della 

pubblicazione di una lettera come quella di Lamberti, la quale ha il merito di rendere immediata, 

a chi non conosce queste vicende, l'atroce realtà che si viveva nei campi nazisti dove l'unica 

legge che prevaleva era quella del più forte, avulsa da qualsiasi remora morale. Certamente 

questa lettera come altre testimonianze di questo genere devono essere commentate in modo 

adeguato nella loro divulgazione, dal momento che bisogna sempre tener conto della parzialità, 

delle distorsioni e delle omissioni che ciascun testimone crea nel momento in cui illustra la 

. . propna espenenza. 

Questo articolo rappresenta un contributo consueto su "Qualestoria", anche se gli strumenti 

di analisi risultano essere cambiati nel corso degli anni, e i collaboratori della rivista sembrano 

essersi adeguati appieno ai nuovi metodi storiografici e aver abbandonato il forte 

condizionamento ideologico che influenzava gli articoli apparsi nei primi numeri. 
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Giovanni MICCOLI, Tra memoria, rimozioni e manipolazioni: aspetti 

dell'atteggiamento cattolico verso la Shoah, in "Qualestoria", n. 2/3, 1991, pp.161-188 

Le Chiese cristiane e quella cattolica in particolare dopo la seconda guerra mondiale e la 

Shoah hanno sentito l'esigenza di eliminare ogni forma di antigiudaismo dal loro insegnamento. 

Condanne dell'antisemitismo furono fatte durante il concilio Vaticano II e in altre occasioni, ma, 

a detta di Miccoli, "alla netta condanna di ogni forma di antisemitismo non corrispose, 

generalmente, un analogo riconoscimento delle responsabilità dell'insegnamento ecclesiastico 

nel suo affermarsi e diffondersi nel nostro tempo". Inoltre, giovandosi del fatto che il nazismo 

aveva una connotazione anticristiana, la Chiesa ha allontanato qualsiasi senso di colpa e di 

corresponsabilità nello sterminio degli ebrei. 

La Shoah è stata per molti aspetti un evento unico nella storia dell'umanità, mentre la 

Chiesa la ha assimilata ad altri eventi togliendole la sua peculiarità. Le accuse rivolte da più parti 

a Pio XII di aver taciuto, pur essendo a conoscenza dell'olocausto, sono state liquidate anche da 

autorevoli studiosi cattolici, i quali hanno avvalorato la tesi sostenuta dal papa secondo cui egli 

agì in questo modo spinto dalla "volontà di evitare mali peggiori". 

La Chiesa d'altra parte non aveva mai fatto sentire la sua voce, quando negli anni '30 vari 

paesi europei, Germania in testa, avevano introdotto norme legislative discriminatorie nei 

confronti degli ebrei, sancendo così legalmente la loro persecuzione e aprendo la strada alla 

deportazione e allo sterminio. Miccoli individua in questo atteggiamento una persistenza a vari 

livelli della gerarchia ecclesiastica di pregiudizi contro gli ebrei. La proposta della Chiesa per 

"risolvere" il "problema ebraico" consisteva nella conversione al cattolicesimo di tutti gli ebrei. 
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Motivo di sdegno per il mondo ebraico è stata l'apertura, nel 1984, di un convento di 

carmelitane all'interno del campo di Auschwitz, senza rispetto per il milione di ebrei che lì trovò 

la morte. Giovanni Paolo II, il papa polacco, ha seguito, nelle dichiarazioni ufficiali, una linea 

che tende ad accomunare ebrei e cattolici polacchi "in un identico destino -riferisce l'autore- che 

solo il caso ha voluto non si compisse per entrambi". Miccoli a questo proposito rileva che: 

"L'intenzione evidentemente apologetica toglie così ogni specificità all'odio e alla persecuzione 

nazista verso gli ebrei e prospetta insieme la singolare interpretazione della Shoah come 

sostitutiva del mancato sterminio dei cristiani". Autorevoli studiosi hanno parlato di 

"cristianizzazione della Shoah". Il nazismo con i suoi campi di concentramento e di sterminio 

finisce così per assurgere a simbolo del male assoluto, a luogo della distruzione dell'uomo e 

quindi anche di Dio. 

Certamente questo accostamento tra lo sterminio degli ebrei e un'eventuale eliminazione 

fisica dei cattolici è forzato, però ai polacchi che erano riusciti a percepire la teoria razziale che 

animava l'operato dei nazisti, non poteva sfuggire il fatto che i popoli slavi si trovavano nella 

gerarchia razziale immediatamente sopra agli ebrei e agli zingari che i tedeschi stavano 

uccidendo in massa, quindi potevano benissimo nutrire dei sospetti che il loro turno fosse 

prossimo. Il fatto poi che i polacchi fossero cattolici e che la loro appartenenza nazionale fosse 

imprescindibile da quella religiosa ha a mio parere condotto alla convinzione che dopo gli ebrei 

sarebbe toccato ai cattolici essere sterminati. 

La Chiesa cattolica, secondo l'autore dell'articolo, ha sempre nutrito grosse difficoltà ad 

adeguare le azioni ai fatti storici reali, quindi ha finito per ridurre l'intero corso della storia a una 

dimensione soprannaturale di eterna lotta tra bene e male, semplificando la realtà e ogni 

problema fino a giungere a paragonare lo sterminio degli ebrei con la pratica dell'aborto. Miccoli 

riporta poi le dichiarazioni del cardinale Glemp, in base alle quali l'antisemitismo in Polonia non 

è mai esistito e in base alle quali antisemitismo e odio contro i polacchi vengono posti sullo 
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stesso piano. Glemp in questo modo attua una rimozione nella memoria storica polacca e scorda 

che gli ebrei superstiti dai campi nazisti furono messi in fuga dai pogrom organizzati dai 

polacchi, che la Chiesa si guardò bene dal condannare. 

Il cattolicesimo polacco quindi ha rimosso dalla memoria il suo atavico antisemitismo e 

nello stesso tempo ha espunto lorrore originato dalla Shoah, ma ha fatto questo in assenza di una 

seria analisi teologica, e l'unico risultato che ha prodotto è stato un superficiale avvicinamento 

morale agli ebrei. Lo sterminio di milioni di ebrei viene interpretato in senso espiatorio, e l'intera 

vicenda è ridotta alla teoria della redenzione che può giungere solo mediante il sacrificio. I sensi 

di colpa residui vengono risolti con la considerazione che se dei cristiani parteciparono 

all'olocausto dalla parte dei carnefici, essi lo federo unicamente per mancanza di fede. Miccoli 

in conclusione sottolinea che la Chiesa arrogandosi negli ultimi tempi il ruolo di paladina dei 

diritti umani contravviene a secoli di storia in cui essa ha avallato sopraffazioni di ogni tipo, 

giustificandole con la tesi teologica che solo la verità ha diritto alla libertà. Egli auspica che 

all'interno del cattolicesimo ci siano delle forze che si oppongano a questo progetto e che 

contrastino quell'identificazione tra religione e patria, tipicamente polacca che si sta diffondendo 

nel resto dell'ecumene con il pontificato di papa Woytila, la quale rappresenta il primo passo che 

conduce ali' odio verso tutto ciò che è diverso. Miccoli in definitiva sostiene che la mancata resa 

dei conti con il proprio passato da parte della Chiesa cattolica fa sì che il dialogo e 

l'awicinamento ad altre religioni risulti estremamente superficiale. La Shoah rappresenta anche 

per il mondo cattolico "un passato che non può passare" e il primo passo verso l'accettazione 

dell' "altro". 

Miccoli utilizza come fonti una vasta letteratura sul Concilio Vaticano II, sui rapporti tra 

nazismo e Santa Sede e sul ruolo della Chiesa cattolica durante il secondo conflitto mondiale, 

e delle pubblicazioni sulle dichiarazioni del papa attuale e di altri importanti prelati sulla 
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questione dell'antisemitismo unite ad articoli di giornale sm problemi della gestione di 

Auschwitz come museo e come luogo riservato al culto ebraico. 

La Chiesa cattolica ha perseguitato gli ebrei fin dai primi secoli della sua esistenza, in 

quanto essi erano considerati deicidi, e ha continuato a farlo mediante varie forme restrittive fino 

alla rivoluzione francese. Nei primi secoli di vita della Chiesa e per buona parte del medioevo 

il provvedimento più comunemente usato nei confronti degli ebrei è stato il tentativo più o meno 

forzato di conversione al cattolicesimo, unica vera religione; ma le conversioni diedero scarsi 

risultati e quindi si diede inizio all'applicazione di decreti di espulsione. Dopo la definitiva 

separazione tra stato e chiesa con la nascita degli stati moderni, l'emancipazione e 

l'assimilazione degli ebrei europei iniziò nell' 800 e proseguì con alterne fortune, a seconda allo 

stato nazionale in cui essi si trovavano a vivere, fino al secondo conflitto mondiale. La Shoah è 

stato il terzo provvedimento preso nel corso dei secoli per "risolvere la questione ebraica" e 

prevedeva semplicemente l'uccisione di tutti gli ebrei europei; essa ha avuto un effetto 

terrificante e choccante nell'opinione pubblica mondiale. 

La Chiesa così si è trovata nella condizione di non poter più svolgere la sua tradizionale 

campagna di insegnamento antiebraica, anche se a molti alti prelati è stato impossibile cancellare 

questa pregiudiziale dalla formazione mentale. Papa Pio XII mantenne una sorta di equidistanza 

tra le parti in guerra durante il secondo conflitto mondiale e nella vicenda dello sterminio degli 

ebrei non prese una netta ed esplicita posizione di condanna di fronte alle deportazioni, ai 

massacri e ai campi di sterminio, di cui certo conosceva l'esistenza. Si deve tenere anche conto 

però che il papa e la Chiesa in genere non nutrivano alcuna simpatia per Hitler e i suoi seguaci, 

in quanto li accusavano di paganesimo, e i nazisti dal canto loro non avevano mai celato la loro 

avversione nei confronti della Chiesa cattolica. A mio parere tra queste due correnti, quella 

antigiudaica e quella antinazista, prevalse nella Curia romana un atteggiamento di attendismo, 
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alimentato dalla paura di eventuale espansione comunista in Europa, che in quel momento Hitler 

stava arginando. Il prevalere di questo atteggiamento indusse il clero al silenzio. 
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Wolfgang BENZ, La dimensione del gerwcidio, in "Qualestoria", n. 2/3, 1993, pp. 1-28 

Benz affronta l'intricata questione della dimensione quantitativa del genocidio degli ebrei 

durante la seconda guerra mondiale, premettendo che un numero matematicamente certo è 

impossibile da raggiungere, sia a causa di problemi di metodo nel calcolo statistico, sia a causa 

dell'irreperibilità di fonti certe, dal momento che gli eccidi awenivano segretamente e per lo più 

in assenza di prove scritte. 

I primi a tentare un calcolo degli ebrei sterminati furono i collaboratori di Eichmann, ossia 

gli uomini preposti all'attuazione dello sterminio stesso. Eichmann stesso riferì, a quanto emerge 

dai verbali di Norimberga, che lordine di grandezza si aggirava sui 4-5 milioni di vittime, cifra 

che al processo Eichmann non fu smentita dall'interessato. 

La propaganda di estrema destra ha come obiettivo principale, per attirare consensi, la 

negazione o la minimizzazione dello sterminio degli ebrei, e per raggiungere questo scopo da 

decenni tenta di produrre cifre che ne riducano la portata. L'episodio che ha fatto più clamore, 

riporta Benz, riguarda un presunto documento della Croce Rossa secondo il quale le vittime della 

persecuzione razziale, politica e religiosa da parte nazista non avrebbe superato le 300.000 unità. 

Questa presunta cifra venne riportata anche da riviste autorevoli non orbitanti nell'area 

neonazista. Ma in realtà queste cifre ufficiali della Croce Rossa non sono mai esistite, come il 

Comitato Internazionale ha più volte reso noto e ribadito. Benz rileva che: "Un elemento 

caratterizzante della tecnica di propaganda dell'estrema destra è appunto continuare a citare 

queste affermazioni [sul numero delle vittime] fino a che apparentemente diventano parte 

integrante del materiale documentario, e non vengono più sottoposte a verifica, ma credute come 

riconosciute ed ovvie". Un altro argomento utilizzato dalla propaganda neonazista è il presunto 
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torto subito dai tedeschi per colpa degli ebrei e la teoria del "complotto internazionale" come 

pretesto dello sterminio. Ma in nessun caso essa ha tentato di trovare una giustificazione per un 

simile crimine, bensì ha continuato a negarlo con argomentazioni riguardanti le difficoltà tecnico 

oggettive di compiere un genocidio su così larga scala. 

Le prime statistiche sulle vittime ebraiche del nazionalsocialismo furono prodotte già nel 

1946, confrontando la popolazione ebraica d'Europa del 1939 con quella del 1945 e tenendo 

conto degli emigrati, la cifra si attestava sui 5,8 milioni di ebrei uccisi. Autorevoli studiosi hanno 

calcolato cifre oscillanti tra i 4,5 e i 6 milioni di vittime della Shoah. 

Benz affronta poi la questione del calcolo del numero di ebrei uccisi dai nazisti e dai loro 

collaboratori su scala nazionale, e riporta i differenti provvedimenti discriminatori che furono 

applicati e le differenti modalità di deportazione e di morte a cui andarono incontro gli ebrei a 

seconda della loro provenienza statuale. In ogni caso non può essere trascurato il fatto che i vari 

paesi europei reagirono in maniera differenziata in materia, con modalità che andavano dal 

pogrom alla protezione; il paese che nel minor tempo possibile risolse quasi spontaneamente il 

"problema ebraico" incentivando la deportazione dei suoi ebrei fu la Croazia. 

Benz, riguardo agli studi statistici condotti da lui e dai suoi collaboratori sullo sterminio, 

sottolinea che: "fine del nostro progetto non poteva essere quello di presentare una cifra 

complessiva assoluta, piuttosto si mirava a rendere note le difficoltà metodologiche connesse con 

la ricostruzione dei fatti e delle loro conseguenze. Pertanto non erano da aspettarsi nuove 

spettacolari acquisizioni riguardo al numero delle vittime ebraiche del nazionalsocialismo". 

Quindi acquisendo come fonti le opere più complete sull'olocausto e sulle sue cifre, quelle 

di Wellers, Reitlinger, Hilberg e dello Yad Vashem di Gerusalemme e di tutte le fonti primarie 

accessibili Benz e i suoi collaboratori hanno compiuto una analisi statistica basata sul bilancio 

tra la cifra minima possibile e la cifra massima possibile nel computo dei morti ebrei della 
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Shoah, suddivisi per nazionalità, i cui risultati sono riportati in tabella nell'articolo. Il risultato 

riporta un numero di morti che va dai 5,2 milioni ai 6. 

La guerra di cifre in questo caso è assolutamente controproducente, il numero dei morti 

nelle camere a gas naziste o per mano degli Einsatzgruppen dovrebbe essere a questo punto 

secondario rispetto ali' esigenza di mantenere viva la memoria di un tale crimine per la sua 

unicità e peculiarità in modo da evitare che si ripeta. Però l'atteggiamento dei gruppi di estrema 

destra che, anche in Italia, negano l'esistenza dell'olocausto o riducono il numero delle vittime 

a cifre risibili, rende necessario un ulteriore approfondimento, metodologicamente serio, sul 

numero delle vittime della Shoah, a mio avviso altrimenti inutile. 

Questo contributo dimostra che la rivista dell'Istituto regionale per la storia del movimento 

di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia negli ultimi anni ha iniziato a pubblicare interventi di 

illustri storici stranieri in traduzione, cosa che in precedenza non accadeva, abbandonando 

l'ambito strettamente locale dei primi anni e aprendosi alla cosiddetta "grande storia". 
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Risa SODI, Bruno Piazza e il destino degli ebrei triestini, in "Qualestoria", n. 1, 1997, 

pp.105-140 

Sodi si occupa di Bruno Piazza, un triestino della classe media ebraica e irredentista, per 

commentare la sua testimonianza di sopravvissuto ad Auschwitz, la quale è stata ignorata ed 

esclusa dalle antologie sull'argomento ed è poco conosciuta anche tra gli studiosi specifici 

dell'olocausto. 

La famiglia Piazza rappresenta un esempio emblematico del percorso storico che le 

famiglie ebree triestine si trovarono a compiere tra fine '800 e metà '900. Il padre di Bruno 

Piazza, Giulio, era un uomo di cultura, accesamente irredentista, collaborò con "Il Piccolo", 

all'epoca organo del partito liberal-nazionale italiano, e si cimentò con la poesia dialettale in 

triestino, dialetto la cui "difesa dai forestierismi" gli stava molto a cuore. Egli fu anche autore 

di una famosa canzone patriottica irredentista. Il figlio Bruno, meno esuberante del padre, fece 

vita ritirata. Egli ricevette un'educazione laica, conseguì la laurea in legge a Vienna, sposò una 

cattolica ed ebbe due figli. Durante il primo conflitto mondiale Bruno Piazza arrotondava lo 

stipendio collaborando con "Il Lavoratore", organo del partito socialista triestino, ma nel 1918 

fu licenziato nell'ambito di una campagna di contenimento dei costi del giornale; la sua richiesta 

di revoca del licenziamento venne rifiutata con la motivazione che le posizioni politiche assunte 

dal padre Giulio erano incompatibili con una sua collaborazione con "Il Lavoratore". Nel 1938 

con la promulgazione delle leggi razziali Sodi ritrova Bruno Piazza, che fino a quel momento era 

vissuto nell'ombra, in un documento della commissione per l'epurazione degli ebrei che ne 

sancisce l'espulsione dall'albo degli avvocati e dei procuratori. Nel settembre del 1943 con 

l'occupazione nazista Piazza tentò immediatamente la fuga e si diresse verso la Svizzera, ma in 
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prossimità del confine fu arrestato dalla milizia fascista e dopo esser stato liberato tornò a Trieste 

dove fu arrestato dai tedeschi nel luglio del 1944. Dopo essere passato per la Risiera e per il 

carcere del Coroneo, fu deportato ad Auschwitz-Birkenau, lì riuscì a sopravvivere per più di 

cinque mesi all'inverno polacco e fu liberato dall'Armata Rossa nel gennaio del 1945. Dopo la 

liberazione compì lo stesso percorso che Primo Levi narra ne La Tregua: inizialmente fu curato 

dietro le linee sovietiche, e poi venne rilasciato per trovare fortunosamente la via del ritorno in 

Italia. Rientrato a Trieste scrisse in poche settimane il suo libro di memorie Perché gli altri 

dimenticano e nell'ottobre del 1946 morì. Il libro ebbe difficoltà ad essere pubblicato, ma alla 

fine i figli ci riuscirono nel 1956. 

Sodi individua nel libro di memorie di Bruno Piazza alcuni spunti significativi. Come gli 

altri sopravvissuti ai Lager nazisti egli sottolinea l'importanza della buona sorte che ne ha 

permesso la sopravvivenza. Da triestino traspare dal suo racconto un odio recondito, figlio dei 

temi irredentisti, verso quelli che lui definisce "germanici", rivelando i sentimenti anti-tedeschi 

e anti-austriaci che ancora lo animavano. Piazza dimostra però di aver recepito anche le 

tematiche sulla diversità etnica e razziale: dal suo racconto della vita nel campo traspare "una 

propensione -dice Sodi- da parte dell'autore ad assecondare stereotipi razziali tipici dei nazisti", 

che prevedevano l'opposizione tra i vari gruppi etnici. Infatti, egli riferisce di essere stato 

assegnato a una fila di brande occupata da criminali comuni polacchi, di cui non comprende la 

lingua, e di averli immediatamente guardati con sospetto e disprezzo. Ai polacchi Piazza 

attribuiva anche la colpa del trattamento peggiore che veniva riservato agli italiani ad Auschwitz; 

ma dopo la liberazione dal campo si ricredette nel suo giudizio sui polacchi, dopo esser venuto 

a contatto con altri componenti di quella popolazione. 

Bruno Piazza sopravvisse ad Auschwitz, ma il motivo per cui ciò avvenne è misterioso, 

rileva Sodi, dal momento che la sua salvezza dipese dal fatto che egli fu deportato come 

prigioniero politico e non come ebreo, nonostante secondo i criteri delle leggi di Norimberga egli 
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fosse da considerare ebreo a tutti gli effetti. Questa riclassificazione, di cui egli nelle sue 

memorie non dà alcuna giustificazione, gli consentì di essere trasferito dalla Risiera al Coroneo 

e di subire un trattamento migliore di quello riservato agli ebrei durante il viaggio. Piazza 

testimonia inoltre di non aver mai subito pesanti battiture, di essere stato escluso dal lavoro e di 

aver trascorso in infermeria la sua detenzione ad Auschwitz. Un altro episodio strano che riporta, 

è di essere stato inviato alla carnera a gas da Mengele e poi liberato dalla Gestapo, procedura 

assai strana. Tutto ciò suona quanto meno strano anche a un modesto conoscitore della realtà dei 

campi di sterminio e del loro funzionamento, che prevedeva la morte per sfinimento dovuta al 

lavoro per i detenuti politici e la gassazione per gli ebrei. Risulta strana la classificazione di 

Piazza come prigioniero politico, non avendo egli mai militato in alcuna forza politica e non 

avendo mai nemmeno espresso le sue opinioni politiche. Sodi trova una spiegazione: Piazza 

collaborava con i nazisti e avvalora questa tesi innanzi tutto tenendo presente la sua approfondita 

conoscenza del tedesco. Nel libro di memorie Piazza evita accuratamente di menzionare il lavoro 

o la mansione che egli svolgeva all'interno del campo ed è impossibile non ne avesse una. 

Sodi conclude dicendo che Perché gli altri dimenticano dovrebbe essere inserito a pieno 

titolo nella letteratura triestina e in quella italiana sulla memorialistica o sull'olocausto sia in 

virtù della capacità letteraria dell'autore, sia per l'alone di mistero che avvolge la sua vicenda. 

L'autrice ha svolto un buon lavoro di ricerca negli archivi documentari e nella stampa 

triestina che le ha permesso di ricostruire la vicenda di Bruno Piazza, preso come emblema degli 

eventi che caratterizzarono la vita degli ebrei triestini lungo un travagliato secolo. 



VII. LE FOIBE E L'ESODO 

Le foibe 

Le foibe sono delle cavità naturali carsiche che la popolazione locale ha sempre utilizzato 

per smaltire i rifiuti ingombranti, poiché queste cavità sembravano avere il potere di inghiottire 

tutto ciò che vi veniva gettato dentro. Durante la seconda guerra mondiale le foibe furono usate 

per gettarvi in modo sbrigativo i cadaveri dei morti in scontri armati tra tedeschi e fascisti da una 

parte e partigiani dall'altra. Ma le foibe furono anche il luogo in cui awennero delle esecuzioni 

sommarie di persone di nazionalità italiana, ma non solo, attribuibili ai partigiani jugoslavi. 
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Giovanni MICCOLI, Risiera e foibe: un accostamento aberrante [editoriale], in 

"Bollettino", n. 1, 1976, pp. 3-4 

Il primo articolo che compare sul "Bollettino" dell'Istituto regionale per la storia del 

movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia sulla questione delle foibe è del 1976; quindi 

in questo caso la tematica non viene affrontata già dal primo numero come i precedenti 

argomenti che avevano carattere programmatico. L'articolo in questione è l'editoriale di quel 

numero scritto da Miccoli, in cui si affronta con amarezza l'abitudine da parte della stampa 

triestina, ed entrata nell'opinione pubblica locale, di contrapporre o equiparare i morti della 

Risiera di San Sabba ai morti delle foibe. 

Miccoli polemizza sul fatto che il processo per le nefandezze della Risiera si sia svolto a 

trent'anni di distanza dai fatti, e attribuisce questo ritardo nella ricerca della verità a una precisa 

volontà di cancellare tracce e corresponsabilità nei misfatti, e di dimenticare il controverso 

passato di Trieste e della regione Giulia. Secondo Miccoli è necessario al contrario ampliare il 

dibattito sulla Risiera, anche a livello scolastico e di quartiere, accettando definitivamente "le 

responsabilità di tanti" e il fatto che "il fascismo in queste terre non fu episodi di pochi" come 

non lo furono l'appoggio ali' occupante nazista, e il diffuso antislavismo, insieme 

all'anticomunismo e all'antisemitismo. 

Miccoli rifiuta radicalmente "il sistematico accostamento tra la Risiera e le foibe, portato 

avanti con numerosi interventi dal "Piccolo" e dai gruppi della destra locale". Infatti, sottolinea 

che la Risiera è: "il frutto razionale e scientificamente impostato dell'ideologia nazista" ed essa 

ha potuto entrare in funzione proprio a Trieste, dal momento che il fascismo aveva già prodotto 
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un sostrato fertile alla penetrazione di idee estremiste e un apparato di servizi in grado di far 

funzionare efficacemente la macchina della deportazione e dello sterminio. 

Le foibe invece, Miccoli le considera un capitolo ancora oscuro della storia locale della 

Venezia Giulia, esse, a suo parere, non sono altro che: "La risposta[ ... ] irrazionale e crudele, ma 

pur sempre risposta alla persecuzione e alla repressione violenta e sistematica cui per più.di 

vent'anni lo Stato italiano (il fascismo, si dirà, ma il fascismo aveva il volto dello Stato italiano) 

aveva sottoposto le popolazione slovene e croate di queste zone". 

In questo contesto presentato dall'autore, gli infoibamenti del settembre del 1943 in Istria 

ebbero origine da un'incontrollabile furore dei contadini slavi, i quali, nel momento in cui fu 

chiaro a tutti che l'apparato dello Stato italiano era collassato definitivamente, si rivoltarono 

contro gli italiani. Le foibe dell'aprile-maggio del 1945, si situano invece, secondo Miccoli, nel 

contesto del trapasso di potere a cui si poté assistere in quei giorni e nell'ambito di distruzione 

totale di colui che aveva rappresentato il nemico di guerra e di classe insieme, ossia l'italiano. 

L'autore ammette che non vennero giustiziati in quella circostanza solo nazisti e fascisti, ma 

anche vittime innocenti. 

Secondo Miccoli un collegamento tra la Risiera e le foibe può essere individuato 

unicamente sul piano della "perversione dei rapporti, dell'imbestialimento dei costumi, dello 

stravolgimento dei valori, prodotto dal fascismo e dal nazismo, che non lasciarono indenni [ ... ] 

nemmeno coloro che essi opprimevano". L'autore aborrisce inoltre la campagna propagandistica 

avviata dal quotidiano "Il Piccolo" affinché si tenga un processo per i crimini delle foibe, egli 

ricorda le decine di processi che si tennero per questi fatti negli anni '50, e rileva che invece per 

la Risiera non si aprì mai una procedura fino agli anni '70. Inoltre, Miccoli conclude il suo 

intervento mettendo in rilievo che un processo alle foibe "nascerebbe come contraltare 

dell'altro" e risulterebbe "inevitabilmente aperto alla strumentalizzazione fascista e 

nazionalista". 
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Miccoli interpreta gli infoibamenti come una reazione degli slavi all'oppressione 

nazifascista. In realtà poi, grazie alle successive ricerche degli storici, si seppe che la realtà dei 

fatti fu ben diversa. Infatti, le foibe si collocano a pieno titolo tra i provvedimenti che i comunisti 

jugoslavi adottarono per avere il controllo assoluto del paese seguendo l'esempio sovietico. 

Quindi non solo fascisti e collaborazionisti dovevano essere eliminati, ma anche quanti potevano 

rappresentare un'alternativa alla dirigenza comunista. Nella foibe trovarono la morte anche 

sloveni e croati e questa è una riprova che il nemico da battere per i comunisti jugoslavi della 

Venezia Giulia non erano solo gli italiani. 
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Galliano FOGAR, Foibe e deportazi,oni. Nodi sciolti e da sciogliere, in "Qualestoria", 

n. 2/3, 1989, pp. 11-20 

F ogar esprime in questo contributo la sua opinione dopo la polemica suscitata dalla 

deposizione di un mazzo di fiori sulla "foiba" di Basovizza da parte di una delegazione del 

Partito comunista italiano. Fogar definisce le foibe "voragini carsiche in cui venivano gettati i 

corpi dei 'giustiziati' spesso senza processo o con rito sommario celebrato sul posto o sulla base 

di elenchi"; esse inghiottirono caduti in combattimento, elementi delle forze militari di Salò, 

agenti della questura di Trieste e altri membri di corpi speciali di polizia, e parecchi civili anche 

sloveni e croati. La foiba di Basovizza non era in realtà una foiba naturale, ma bensì era il pozzo 

di una miniera in disuso. 

Fogar esamina poi gli avvenimenti che seguirono l'ingresso delle truppe jugoslave a Trieste 

nel 1945 e rivela che gli elenchi delle vittime delle foibe furono compilati dai comandi della IV 

Armata jugoslava che stazionava in città. Fogar citando il volume Trieste di Elio Apih sostiene 

che le esecuzioni avvennero tra il 6 e il 7 maggio 1945, e riporta la testimonianza di due 

sacerdoti, i quali testimoniarono agli angloamericani, all'epoca dei fatti, che centinaia di persone 

furono fucilate e gettate nella foiba di Basovizza, in seguito a "regolari" processi o al 

riconoscimento da parte di qualche compaesano. 

Fogar, nella prima parte del suo articolo, a mio parere, compie un tentativo di sp1egaz1one 

dell'accaduto ricercando i motivi a monte, che spinsero gli jugoslavi ad infoibare numerosi civili 

e militari. Innanzi tutto sottolinea il fatto che "rese dei conti" dello stesso genere, se non più 

cruente, avvennero in tutto il resto d'Europa e in maniera massiccia all'interno della stessa 

Jugoslavia. Poi richiama l'asprezza della guerra contro i partigiani in una regione destinata ad 
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che provocò un imbarbarimento nei costumi bellici da entrambe le parti. 

L'autore dell'articolo sostiene poi che, anche se gli elenchi della N Armata non sono mai 

stati consultabili, si può ugualmente dedurre dalle testimonianze e dagli elenchi degli scomparsi 

che nella foiba di Basovizza, e in altre simili, trovarono la morte insieme a un buon numero di 

delatori, torturatori e rastrellatori anche civili e militari innocenti, tra cui membri del C.L.N. o 

della Guardia Civica che avevano preso parte all'insurrezione contro i tedeschi. In questo caso 

Fogar è fortemente polemico nei confronti dei partigiani jugoslavi che agirono in maniera 

indiscriminata "in un clima turbolento di caccia al fascista". Fogar afferma che, anche se le 

truppe jugoslave non si abbandonarono a stupri e distruzioni paragonabili a quelle perpetrate dai 

soldati dell'Armata Rossa in Germania, il loro comportamento provocò terrore nella popolazione 

che avrebbe dovuto far parte del nuovo stato, e la reazione da parte alleata e da parte del governo 

italiano. 

L'autore passa poi alla polemica sul numero delle vittime delle foibe. Esso si attesta sulle 

4500 unità, ma tale cifra non ha avuto riscontri, sia per la mancanza di documenti, sia per 

l'impossibilità di estrarre i cadaveri dalle cavità. 

Secondo la storiografia e la pubblicistica jugoslava, a cui si affianca anche quella degli 

sloveni di Trieste, nelle foibe vennero giustiziati soltanto fascisti e nazisti. Mentre nell'ambito 

del nazionalismo triestino e del neofascismo prevale la tesi che le foibe rispondessero a un 

premeditato piano di sterminio della popolazione italiana della Venezia Giulia. Ma questa tesi, 

secondo Fogar, non è assolutamente comprovata da alcuna fonte, al contrario i primi rapporti 

angloamericani sulle foibe parlano chiaramente di violenza arbitraria e indiscriminata, ciò sta 

a significare che non ci fu alcuna premeditazione in questi crimini e alcuna volontà di compiere 

uno sterminio etnico. Anche il numero dei deportati scomparsi dimostra, a parere di Fogar, la 
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mancanza di intenzioni di sterminio degli italiani. È rilevante inoltre anche il fatto che molti 

morti furono "vittime di atroci vendette personali o di atti puramente criminali". 

Fogar propone come tesi interpretativa per il fenomeno delle foibe e delle deportazioni di 

partire "dal più ampio capitolo dei rapporti tra italiani e slavi nella regione": rapporti che nel 

periodo austroungarico non furono eccessivamente tesi, ma si deteriorarono dopo il 1918 e si 

guastarono definitivamente durante il periodo fascista. La seconda guerra mondiale portò lo 

smembramento e l'occupazione della Jugoslavia e la guerra partigiana, accompagnata da 

un'escalation della violenza; poi ci fu il 1943 che portò il crollo dello Stato italiano e 

l'occupazione nazista, mettendo in discussione definitivamente il futuro assetto della regione 

Giulia. Quando la guerra finì, venne il momento della "resa dei conti" jugoslava con i fascisti e 

i nazisti. Bisogna però tener anche conto, rileva l'autore del contributo, che la polizia politica 

jugoslava, l'OZNA, puntò all'eliminazione di elementi scomodi, come i componenti dei C.L.N. 

non comunisti e gli antifascisti slavi non comunisti, facendo fruttare nel migliore dei modi la 

lezione staliniana sulla costruzione del socialismo. 

Fogar conclude l'intervento auspicando un maggior interesse della società triestina nei 

confronti della storia recente della Venezia Giulia, la quale è strumentalizzata dalla stampa 

locale e totalmente assente dall'insegnamento scolastico, perché oggetto di ingiustificati timori, 

in questo modo la popolazione locale non è in grado di comprendere l'origine della società in 

CUI VIVe. 

Anche in questo articolo, come nel precedente di Miccoli, Fogar interpreta la questione 

delle foibe come una reazione e un'insurrezione dei popoli slavi della Venezia Giulia contro il 

fascismo, che per vent'anni aveva rappresentato l'oppressore e che veniva identificato con lo 

Stato italiano tout-court, e contro il nazifascismo, che a sua volta aveva mostrato il volto di 

occupante spietato, ma lo fa in modo più critico. Egli accenna al ruolo della polizia politica nel 

compilare gli elenchi delle vittime e all'infoibamento di esponenti del C.L.N., ma tralascia in 
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questa sua interpretazione il fatto che la la dirigenza comunista jugoslava utilizzava "metodi 

sovietici", che prevedevano l'impiego massiccio di una strategia del terrore. 
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Roberto SPAZZALI, Nuove fonti sul problema delle foibe, in "Qualestoria", n. 1, 1992, 

pp. 139-166 

Spazzali esordisce constatando che: "con periodica scadenza ritorna il tema della foibe. 

Ritorna ogni qual volta grava su Trieste una tensione". Le foibe come argomento di storia 

giuliana non hanno avuto l'opportuno approfondimento critico, ma "hanno prevalso invece -

afferma Spazzali- l'emozione, il comprensibile dolore dei congiunti delle vittime, la vana 

speranza di poter spiegare al mondo l'esodo degli italiani dall'Istria ed i molti problemi giuliani, 

ma anche la disputa ideologica, lo scontro nazionale, la speculazione politica". Per anni si è 

cercato di individuare e consultare dei documenti comprovanti le uccisioni e le deportazioni 

avvenute nella Venezia Giulia nel maggio-giugno 1945, e presumibilmente conservati negli 

archivi jugoslavi e dei paesi alleati, anche se un'inchiesta del "Piccolo" ha insinuato il dubbio 

che molti documenti originali siano già stati eliminati. 

La Jugoslavia è scossa da rivolgimenti politici dal 1989, e grazie a ciò, dice Spazzali, "con 

una certa libertà si comincia a parlare in Jugoslavia di eccidi di natura politica e nazionale, [ ... ] 

grazie ad una serie di interventi sulla stampa alternativa slovena e su quella della minoranza 

italiana". Le autorità slovene hanno reso omaggio ai domobranci, il corpo paramilitare creato in 

Slovenia dai tedeschi per combattere i partigiani e svolgere altre azioni politiche in 

collaborazione con l'occupante; essi si arresero agli alleati, ma furono riconsegnati alle autorità 

jugoslave, le quali procedettero alla loro eliminazione con procedimenti sommari nei boschi 

sloveni. 
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Periodicamente, a quanto riferisce l'autore dell'articolo, si ripresenta sulla stampa triestina 

la notizia che esistono dei fondi archivistici segreti custoditi presso gli archivi diplomatici 

italiani, ma queste notizie si rivelano o false o riferite a documenti già consultati dagli storici. 

Spazzali fornisce poi un esempio di utilizzazione di una fonte archivistica sulla questione 

delle foibe, egli ne indica innanzi tutto la provenienza, ossia l'Archivio Storico Diplomatico del 

Ministero per gli Affari Esteri, poi specifica che questi documenti non sono ordinati e che alcuni 

di essi sono delle copie, inoltre evidenzia che in alcuni casi ci sono stati degli "smarrimenti" e 

delle manomissioni. Si comprende comunque dai documenti e dal modo in cui sono stati ordinati 

che era precisa volontà del ministero e del governo italiano documentare le violenze e gli eccidi 

compiuti dalle autorità jugoslave durante l'occupazione della regione Giulia. Il materiale raccolto 

in questo fondo archivistico è alquanto eterogeneo: infatti, contiene diari delle unità italiane che 

avevano combattuto sul fronte dei Balcani, testimonianze di prigionieri di guerra in Jugoslavia, 

relazioni sugli eccidi di serbi compiuti dagli ustascia, memorie di ufficiali superiori per accertare 

il corretto comportamento delle autorità occupanti italiane, rapporti dei Servizi Informazioni 

Militari (S.I.M.) dello Stato Maggiore Generale dell'Esercito italiano del periodo successivo all'8 

settembre 1943, relazioni di personalità di spicco nella società giuliana, ad corrispondenza tra 

la Zona A e la Zona B, ecc ... Spazzali rileva che la scelta dei documenti raccolti in questo fondo 

del Ministero degli Esteri era presumibilmente destinata a comprovare due tesi: "l'estraneità 

italiana agli eccidi perpetrati a danno delle popolazioni jugoslave nel periodo 1941-1943 e la 

responsabilità di non meglio identificate 'forze d'occupazione jugoslave' a danno delle 

popolazioni della Venezia Giulia e dei territori amministrati dall'Italia". 

Alla diplomazia italiana era chiaro fin dal settembre del 1943 che la Venezia Giulia stava 

affrontando un momento assai difficile, dal momento che giungevano notizie da quelle terre e 

venivano raccolte le testimonianze dei primi profughi. Anche il S.I.M. annotava le deposizioni 

dei militari italiani che avevano combattuto nelle unità partigiane jugoslave. È evidente che 
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questa raccolta di informazioni doveva servire ad influenzare le decisioni angloamericane, in 

modo che fosse riconosciuto agli italiani di essere stati dalla parte della ragione, anziché 

aggressori durante il loro periodo di gestione di una parte della Jugoslavia. Viceversa da parte 

del governo jugoslavo in esilio a Londra e da parte del movimento di liberazione nazionale 

venivano propagandate le nefandezze compiute dagli italiani nella Venezia Giulia e nelle altre 

zone da essi occupate, facendo particolarmente breccia sull'opinione pubblica inglese. Icri1eri 

secondo cui si volevano documentare le violenze subite dai militari italiani erano essenzialmente 

tre: il primo consisteva nel distinguere se i crimini commessi contro gli italiani fossero stati 

perpetrati dai cetnici, dai croati o dai partigiani, non tenendo conto di quelli dei tedeschi dopo 

l' 8 settembre; il secondo criterio era di carattere puramente cronologico e operava una 

distinzione tra il periodo precedente e quello successivo all'armistizio; il terzo distingue tra i fatti 

accaduti nel territorio italiano, secondo i confini del 1939, e quelli nei territori annessi nel 1941. 

A Gorizia è stato rinvenuto un registro tedesco su cui erano annotati dei nomi in ordine 

alfabetico e una data vicino ad essi, presumibilmente esso era stato utilizzato durante 

l'occupazione jugoslava per catalogare gli italiani e gli sloveni da eliminare in quella città. Le 

vittime vennero condannate a morte dopo processi sommari o deportate nei campi di 

concentramento all'interno della Jugoslavia, dove le possibilità di sopravvivenza, a causa della 

durezza di trattamento, erano molto basse. Un altro reperto rinvenuto a Gorizia è una raccolta 

di verbali di processi in lingua slovena e italiana riguardante interrogatori di alcuni arrestati nella 

città nel maggio 1945; ai verbali sono allegati dei fogli spillati con il nome del'interrogato, un 

numero, che non si sa a cosa corrisponda, e un giudizio sintetico. 

Tutte queste testimonianze e questi documenti raccolti avevano bisogno di essere ordinati 

archivisticamente in vista di un possibile processo ai responsabili delle atrocità compiute dagli 

jugoslavi nei confronti di civili e militari italiani; processo che però era alquanto improbabile dal 

momento che mancavano precise identificazioni dei responsabili e vi erano pochi elementi 
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probatori rilevanti. Il lavoro di raccolta di documenti, testimonianze, supporti fotografici 

continuarono per tutto il 1946, ricercando i colpevoli prima tra le file degli ustascia croati e poi 

tra quelle dei partigiani di Tito. La pubblicazione che il ministero fece desumendo i dati dai 

documenti e dalle testimonianze raccolte scomparve e non fu utilizzata nelle pubblicazioni 

fondamentali sulle foibe. 

Spazzali considera fondamentale per dirimere la questione delle foibe la ricerca e la 

consultazione di documenti sull'argomento. Egli non parla più di esplosione di furore popolare 

contro gli italiani per spiegare questo momento storico, ma fornisce alcuni spunti verso cui 

indirizzare la ricerca archivistica e giungere quindi a delle conclusioni comprovabili. 
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Raoul PUPO, Le foibe giuliane 1943-1945: i nodi del dibattito, in "Qualestoria", n. 3, 

1994, pp. 87-98 

Pupo riporta una relazione da egli tenuta in un seminario intitolato "Pratiche e culture della 

violenza tra guerra e dopoguerra'', in cui cerca di tirare le fila del dibattito sulle foibe riportando 

le conoscenze accertate sull'argomento. 

In base alla periodizzazione del seminario, l'autore colloca le foibe tra i fenomeni storici 

accaduti nel dopoguerra, ricordando però che gli episodi di deportazioni, violenze ed eccidi 

perpetrati dai partigiani jugoslavi su parte della popolazione italiana dell'Istria si sono verificati 

con maggior intensità in due periodi distinti temporalmente e geograficamente: il primo episodio 

a riguardo risale al settembre-ottobre del 1943 in Istria, mentre il secondo al maggio- giugno 

1945 a Trieste e Gorizia. Pupo nota che questi periodi coincidono "con il crollo di una struttura 

di potere e di oppressione: quella dello stato fascista nel 1943, quella nazifascista del Litorale 

Adriatico nel 1945" e con il tentativo di assumere il potere da parte del movimento di liberazione 

jugoslavo, il cui obiettivo era l'instaurazione del comunismo; questo processo viene definito da 

Pupo: "trapasso cruento di potere fra regimi contrapposti". L'autore sottolinea poi il fatto che 

l'ufficiale cessazione delle ostilità tra i combattenti della seconda guerra mondiale non fu un atto 

che pose fine alle varie conflittualità, al contrario accese ulteriormente gli animi di persone che 

per anni erano state abituate alla violenza come mezzo per risolvere qualunque controversia; fu 

questa la situazione che produsse il fenomeno delle foibe, alla cui base stavano delle 

semplificazioni ideologiche, come ad esempio il considerare fascisti tutti gli italiani, e gli abusi 

di potere di singoli partigiani, e fu per questi motivi che le violenze e gli eccidi finirono per 

colpire in modo indiscriminato gli italiani della Venezia Giulia. 
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Pupo sostiene che insieme a questi dati certi "permangono alcuni problemi interpretativi 

non indifferenti", innanzi tutto l'intreccio nella vicenda foibe di elementi di natura ideologica, 

nazionale e sociale che rendono difficile disaggregare i vari momenti interpretativi, e in secondo 

luogo l'influenza esercitata sul giudizio storico dal dibattito politico che si è sviluppato 

sull'argomento da due contrapposti punti di vista, quindi nell'analizzare questa questione a 

livello storiografico, bisogna distinguere la dimensione dei fatti da quella della memoria. 

Pupo mette in guardia dall'equivoco di considerare letteralmente il termine "foibe", 

termine simbolico consolidato nella memoria storica per indicare gli eccidi di italiani del 1943-

45 nella regione Giulia da parte di partigiani jugoslavi, e sostiene la necessità sfatare il mito 

diffuso secondo cui le vittime vennero gettate vive nelle cavità carsiche. Infatti la maggior parte 

di esse morì mentre veniva deportata, o nelle carceri oppure nei campi di concentramento 

jugoslavi. Questo è comprovato anche, a detta di Pupo, dall'esiguità del numero delle salme 

riesumate rispetto al numero dei dispersi. 

Un altro grosso problema che si incontra nell'interpretazione storica delle foibe è la 

quantificazione delle vittime. Pupo attesta il numero dei morti infoibati del 1943 a 500-700 

persone circa, traendo le sue conclusioni dai dati raccolti dalle autorità della R.S.I., le quali 

diedero ordine ai Vigili del Fuoco di esplorare le foibe istriane già nel 1944. Mentre calcolare 

il numero degli infoibati del 1945 è assai più complesso in quanto gli elenchi dei dispersi si 

basavano sulle testimonianze dei parenti e mancava, e manca nel momento in cui lautore scrive 

il suo articolo, la possibilità di verificare i dati consultando gli elenchi stilati dalle autorità 

jugoslave all'epoca. Pupo quantifica i morti del 1945 sulle 4.000-5.000 unità, mentre l'opinione 

corrente considera verosimili cifre molto più alte che si aggirano intorno alle 10.000-12.000 

vittime, cifra che secondo l'autore deriva dal totale degli infoibati aggiunto al numero dei morti 

e dei dispersi durante i combattimenti nel biennio 1943-45 nella Venezia Giulia. A livello di 
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propaganda politica si propongono anche cifre ben più elevate che calcolano 20.000-30.000 

infoibati. 

Il governo jugoslavo ha invece sostenuto sempre una teoria di carattere politico, 

giustificando l'eliminazione delle vittime delle foibe con il fatto che i morti erano tutti fascisti, 

collaborazionisti o criminali di guerra. Ma questa teoria non tiene conto della persecuzione 

mirata nei confronti dei membri del C.L.N. di Trieste e Gorizia. Inoltre il considerare questi 

eccidi frutto di una giustizia sommaria, quindi per sua stessa natura contrari a una pianificazione 

e a una preordinazione dal!' alto, conduce alla negazione stessa della strage, in quanto la resa dei 

conti tra singoli individui non può avvenire su larga scala. 

La corrente politica di tradizione nazionalista, che sostiene che in quegli anni si sia assistito 

a un "genocidio nazionale", termine oggi sostituito con quello di "pulizia etnica'', ha bisogno di 

manipolare il numero delle vittime, in questo caso per eccesso. Questa corrente ha come idea 

guida l'inferiorità delle popolazioni balcaniche rispetto alle popolazioni afferenti alla civiltà 

italiana e l'ossessione che le genti slave estendano il loro dominio su territori "italiani". 

Questo tipo di interpretazione sulla questione delle foibe, di matrice evidentemente politica 

ha prevalso in tutti questi anni nel dibattito interpretativo, sulla stampa locale, fino a diventare 

l'idea cardine dell'opinione pubblica. Pupo cita gli interventi apparsi sul "Bollettino,, dell'Istituto 

regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia di Galliano Fogar 

e di Giovanni Miccoli, in cui si collocano le foibe nell'ambito di un contesto più ampio che risale 

al periodo dell'ascesa al potere del fascismo, del regime fascista, dell'occupazione della 

Jugoslavia e della repressione nazifascista nei confronti del movimento partigiano; tutte le cause 

sopra indicate hanno prodotto una reazione violenta nel momento in cui i rapporti di potere si 

sono rovesciati e sono culminati nel fenomeno delle foibe. Pupo in questa interpretazione trova 

alcuni limiti e nota in essa il tentativo da parte di Fogar e Miccoli di contrapporsi alle tesi 

sostenute dalla destra triestina sulle foibe a livello strumentale e propagandistico, e a quella che 
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Pupo definisce la "concorrenzialità tra i morti" che subentra quando si accostano i morti delle 

foibe a quelli della Risiera di San Sabba. Inoltre, l'autore dell'articolo rawisa nei contributi del 

"Bollettino" dell'Istituto, poi "Qualestoria", "una sottolineatura unilaterale della 'spontaneità' 

popolare che avrebbe contraddistinto le esplosioni di violenza, ed alla negazione quindi 

dell'esistenza, a monte delle uccisioni su larga scala, di qualsiasi disegno organico di 

persecuzione politica". Fogar e Miccoli, a parere di Pupo, nutrono un sentimento di forte 

ammirazione per la Resistenza jugoslava, al punto da considerare le foibe un momento, 

sicuramente da condannare, ma sempre un momento nella costruzione del socialismo. Pupo 

sostiene che l'intera vicenda non può essere ricondotta a una sommaria "resa dei conti" dal 

momento che la caccia ai membri dei C.L.N. non comunisti, gli arresti di oppositori al regime 

che si stava instaurando e le condanne e gli eccidi awenuti nei campi di concentramento negli 

anni successivi alla fine della guerra non possono scaturire da un momentaneo eccesso di furore 

vendicativo popolare. L'autore dell'articolo sostiene che le foibe non possono essere studiate nei 

limiti dell'ambito regionale, bensì devono essere collocate nel contesto della presa del potere da 

parte dei comunisti jugoslavi al termine di una guerra cruenta che è stata anche guerra civile. 

Questo schema interpretativo si è affermato, dopo i rivolgimenti politici degli anni '90, 

quando la storiografia slovena ha iniziato a studiare i meccanismi in base ai quali il regime di 

Tito è riuscito a prevalere nella Jugoslavia del secondo dopoguerra. Pupo sostiene però che da 

questa interpretazione non va espunto lo scontro nazionale che animava la regione Giulia e che 

era assente da altri contesti. Infatti il nazionalismo, sloveno e croato, compattava ulteriormente 

queste popolazioni intorno a Tito. 

Pupo conclude il suo intervento auspicando che la ricerca storica sulle foibe continui con 

queste modalità e su questi percorsi, intrapresi dopo la dissoluzione della Jugoslavia unitaria e 

dell'impero sovietico, facendo attenzione a non trascurare il fatto che l'utilizzo di tale questione 

a livello di propaganda politica non è ancora terminato. 
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Pupo con questo articolo segna una svolta nello studio sulle foibe sul "Bollettino", poi 

"Qualestoria". Infatti egli è critico nei confronti dei contributi apparsi in precedenza 

sull'argomento, poiché eccessivamente permeati eccessivamente di intenti propagandistici. 

Come dice Pupo, Miccoli e Fogar nutrono una spassionata ammirazione per la Resistenza 

jugoslava, che li porta a non analizzare i fatti delle foibe con la dovuta obiettività. È anche vero 

però che i contributi succitati risalgono a una ventina di anni fa e da allora molte cose sono 

mutate: il comunismo non rappresenta più una speranza di vita migliore e molti ex militanti sono 

stati travolti dalla disaffezione negli ideali a cui credevano. Questo non è il caso di Fogar e 

Miccoli che hanno mantenuto fede alle loro idee. 

L'articolo di Pupo delinea con chiarezza, a mio avviso, la linea da seguire per gli studi 

futuri sull'argomento, i quali necessitano di una più stretta collaborazione tra storiografia italiana 

e slovena. Pupo suggerisce di rifuggire dal mito che si è creato dalle due parti contrapposte sulle 

foibe e di fare attenzione al complesso rapporto tra fatti realmente accaduti e memoria. 
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Giampaolo V ALDEVIT, Foibe: il peso della sconfitta, in "Qualestoria", n. 2, 1996, pp. 

11-33 

Valdevit pone come base del suo studio il rovesciamento della scala dei valori provocato 

dalla guerra e sostiene che il rapporto tra memoria e storia è fondamentale per interpretare la 

questione. Infatti i termini foibe e infoibamenti, con cui lopinione pubblica indica i deportati 

e i morti giuliani per mano jugoslava, non rendono giustizia dell'accaduto, in quanto soltanto 

alcuni dei deportati finì nelle foibe nel maggio del 1945, mentre i più morirono nei campi di 

concentramento per gli stenti o a causa di esecuzioni sommarie. Valdevit nota che per le 

popolazioni slovene e croate le foibe erano da sempre una sorta di pattumiera in cui gettare i 

rifiuti più ingombranti, ed esse erano state utilizzate durante la guerra come sepoltura rapida per 

i morti durante le azioni militari, quindi "gettare un uomo in una foiba significa trattarlo alla 

stregua di un rifiuto". 

Egli sostiene che: "foiba è un termine che fa scattare immediatamente l'idea di un 

rovesciamento totale di valori e di comportamenti". Le due interpretazioni fondamentali del 

fenomeno foibe derivano dalla sedimentazione immediata nella memoria storica locale degli 

infoibamenti del maggio del 1945. Una tesi sostiene che gli slavi tentarono di eliminare tutto ciò 

che era italiano e quindi concernente la civiltà in genere, mentre l'altra si attesta sul concetto di 

giustizia da parte jugoslava nei confronti dell'acerrimo nemico fascista. La prima teoria rimanda 

al conflitto nazionale tra italiani e slavi originatosi a metà '800, e ulteriormente inaspritosi con 

la guerra fredda, la quale rese il confine orientale d'Italia punto di incontro-scontro tra due 

concezioni contrapposte del mondo. La seconda nasce da una nota riservata inviata dal governo 

di Belgrado a quelli di Inghilterra e Stati Uniti, alla fine della guerra, in cui si affermava che le 
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deportazioni compiute erano avvenute unicamente a danno di noti fascisti. Nel 1945 gli alleati 

avevano chiesto alla Jugoslavia notizie sulla sorte di circa 2.500 persone scomparse nella 

Venezia Giulia, e da Belgrado si rispose che quelle persone erano fascisti caduti in 

combattimenti contro partigiani o pericolosi criminali di guerra. Nonostante la rottura tra Tito 

e Stalin e l'avvicinamento della Jugoslavia agli occidentali, la questione dei dispersi non venne 

più affrontata. 

Valdevit analizza poi la storiografia prodotta dall'Istituto regionale per la storia del 

movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, la quale, come già aveva notato Pupo nel 

suo intervento, colloca le foibe in un clima di tensione politica ed etnica originata dal fascismo 

e dalla sua politica snazionalizzatrice prima, e dalla stretta connessione tra fascismo locale e 

nazismo poi. Valdevit la definisce: "una storiografia fortemente animata da passione civile e, da 

questo punto di vista, marcata da un bisogno di espiazione, che la porta ad assumersi il fardello 

del passato (anziché, come si è fatto fino ad allora, buttarlo addosso agli altri)". La spiegazione 

data dai collaboratori dell'Istituto verte principalmente su un'atmosfera da "resa dei conti" in cui 

gli eccidi si verificarono "a furor di popolo" come accadde in Emilia, ma questa categoria 

interpretativa è considerata da Valdevit troppo debole per caratterizzare una situazione 

complessa come quella giuliana e non sufficiente a spiegare quale sia stata la scintilla che ha 

scatenato quelle manifestazioni di violenza fino ad allora represse. L'autore dell'articolo, per 

dare una spiegazione a questo problema, risale alla dichiarazione di Casablanca del 1943, in cui 

veniva sancito il principio della resa senza condizioni, che implicitamente creò i presupposti per 

l'occupazione militare dei territori appartenenti ai paesi sconfitti. 

L'armistizio dell'Italia nel 1943 provocò un vuoto di potere, e in quel caso sicuramente 

fu la volontà di vendetta contro l'ex oppressore a prevalere. Infatti, in quell'occasione tra le 500 

e le 700 persone vennero infoibate in Istria, certamente non in maniera pianificata e senza alcun 

progetto per il futuro assetto politico e statuale: in questo caso si può applicare la categoria 



243 

interpretativa della "resa dei conti". L'occupazione nazista pose fine a questo furore, anche se 

Valdevit riferisce che l'occupante non era in grado di effettuare un controllo pieno nelle 

campagne per mancanza di uomini. 

Nel maggio 1945 la situazione mutò radicalmente, perché il movimento capeggiato da Tito 

stava portando avanti un duplice progetto unitario di liberazione nazionale e di rinnovamento 

sociale. La Jugoslavia durante l'occupazione nazista aveva dimostrato di contenere dei forti 

elementi di attrito al suo interno, causati dai rispettivi interessi nazionali, che avevano portato 

allo smembramento della compagine statale del 1918. Quindi il problema maggiore che la nuova 

classe dirigente jugoslava aveva, era quello di creare un'identità nazionale jugoslava, e l'unico 

modo per farlo era compattare la popolazione intorno all'idea di "rivoluzione proletaria". 

Valdevitrileva che non appena l'equazione comunismo= nazionalità jugoslava venne meno la 

Jugoslavia si divise. 

Le autorità jugoslave avevano fin dal 1944 quello che Valdevit definisce "il problema del 

controllo", ossia la necessità di creare e instaurare nel minor tempo possibile forme di potere 

funzionanti e alternative alle precedenti. Questo obiettivo era per Tito ancor più importante nella 

Venezia Giulia, per questo motivo Kardelj aveva unilateralmente deciso di sottrarre il controllo 

della Resistenza comunista della regione Giulia al C.L.N.A.I. e di porla sotto il suo comando. 

Inoltre Tito, dopo aver saputo che gli alleati avrebbero parzialmente occupato la Venezia Giulia 

per assicurarsi le vie di comunicazione con l'Austria, ordinò alle sue truppe di marciare verso 

nord-ovest e oltrepassare l'Isonzo al più presto possibile, in modo da organizzare le nuove 

istituzioni popolari prima dell'occupazione degli alleati. Il comunismo jugoslavo aveva la 

necessità di prendere il potere rapidamente e per farlo doveva liquidare gli eventuali oppositori, 

ossia i fascisti e i collaborazionisti, ma bisogna sempre ricordare che l'idea prevalente tra gli 

sloveni e i croati, che avevano vissuto le sopraffazioni del regime fascista, era l'identificazione 

tra Italia e fascismo. In questo contesto risultano chiari provvedimenti quali il sequestro dei 
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valori contenuti nella Banca d'Italia e l'arresto e la deportazione di qualunque persona, civile o 

militare, che rappresentasse lo stato italiano. In quest'ottica è anche logico che tra i nemici più 

pericolosi venissero annoverati i membri non comunisti dei C.L.N. 

L'autore definisce le deportazioni e gli infoibamenti manifestazioni di una violenza di stato 

da parte jugoslava, e sotto il medesimo concetto di violenza di stato riporta i fatti della Risiera 

di San Sabba, accostando i due fenomeni da questo punto di vista, ma sottolineando che da altri 

punti di vista le foibe e la Risiera hanno profonde diversità. 

Il nazionalismo sloveno e croato sosteneva propagandisticamente sulla stampa che gli 

italiani della Venezia Giulia non erano autoctoni, e che Trieste era una città corruttrice. Allo 

stesso modo, sulla stampa partigiana, si sosteneva che il regime fascista aveva creato 

artificialmente una maggioranza italiana mediante importazioni di popolazione dalle regioni del 

sud dell'Italia. In questo contesto Valdevit sottolinea che: "Innestandosi su un'ideologia, come 

quella comunista, impegnata nella costruzione dell'uomo nuovo, queste forme d'antagonismo 

si traducono in un forte bisogno si sottoporre la città e l'area italiana della Venezia Giulia ad un 

bagno rigeneratore". 

In questo modo è chiaro che le uccisioni awenivano consapevolmente, ma con una buona 

dose di indiscriminatezza, nell'intento non di fare una "pulizia etnica" della componente italiana 

della regione, ma bensì di togliere autonomia politica a questa componente nazionale, partendo 

dal presupposto che l'italianità era stata creata artificialmente, con l'importazione di popolazione 

dal resto d'Italia e con l'assimilazione forzata. La politica snazionalizzatrice, questa volta diretta 

nei confronti degli italiani, divenne assai evidente nelle zone dell'Istria assegnate alla Jugoslavia, 

e fu una delle cause scatenanti dell'esodo degli istriani. 

Il 2 maggio 1945, un giorno dopo l'ingresso a Trieste delle truppe jugoslave, entrarono le 

truppe alleate, le quali assistettero alla presa del potere da parte jugoslava senza porre ostacoli. 

Ma già qualche giorno dopo, nell'ambito della spartizione dell'Europa in sfere di influenza, fu 
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chiaro, dice Valdevit, che lAnnata Rossa non avrebbe abbandonato la Polonia, e in questo modo 

per compensazione, gli alleati occidentali riacquistarono interesse per la Venezia Giulia e 

decisero di non cedere Trieste alla Jugoslavia. Il 9 giugno il Governo Militare Alleato (G.M.A.) 

prese il potere nella Zona A A questo punto le autorità jugoslave compresero di aver commesso 

degli errori nella fase di acquisizione del potere e si affrettano ad occultare quanto più possibile, 

lasciando ai fascisti il compito di interessarsi alle foibe. 

Le autorità alleate non usarono le deportazioni e le foibe a livello propagandistico ed 

istituirono delle commissioni d'inchiesta che agirono segretamente nello stesso modo in cui 

avevano esplorato alcune delle cavità carsiche. Il G.M.A. sciolse le istituzioni create dai 

comunisti a Trieste e assunse il potere diretto nell'agosto del 1945. Valdevit sostiene che agendo 

in tal modo gli alleati abbiano creato un diaframma rispetto a quanto successo in precedenza, 

mettendo a tacere sia i fatti della Risiera sia quelli delle foibe. La società triestina subì in questo 

clima una netta spaccatura nella memoria storica: infatti i morti della Risiera diventarono 

patrimonio della memoria storica della parte comunista della cittadinanza, mentre le foibe 

diventarono patri~nonio della parte anticomunista. 

Valdevit raggiunge con questo articolo un livello di precisione interpretativa che ritengo 

si avvicini notevolmente alla realtà di come si svolsero i fatti, anche se l'autore stesso in 

conclusione del suo contributo esorta ad ampliare le ricerche sull'argomento e auspica il 

ritrovamento di nuove fonti documentarie che comprovino definitivamente le teorie che ha 

esposto. Egli ha basato i suoi studi sulla principale storiografia esistente sull'argomento sia 

italiana sia slovena e ha avuto modo di consultare alcuni documenti e testimonianze raccolti 

dagli alleati a fine guerra. 

La rivista e i suoi collaboratori hanno abbandonato il tono dei primi articoli, dimostrando 

che l'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia si è 

evoluto e ha seguito le nuove tendenze storiografiche che si sono affermate nel tempo. 
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L'esodo 

Per esodo si intende, in questo caso, la massiccia emigrazione verso l'Italia compiuta dalla 

popolazione italiana dell'Istria rimasta entro i confini jugoslavi al termine del secondo conflitto 

mondiale. Esso fu più o meno indotto dalle autorità jugoslave, le quali non costrinsero gli italiani 

ad abbandonare la regione, ma instaurarono un clima di violenza e sopraffazione tale da creare 

un clima talmente oppressivo che la maggior parte della popolazione istriana di lingua italiana 

decise di abbandonare le proprie case e anche la propria terra, dal momento che la maggior parte 

dei profughi era di estrazione contadina, per fuggire in Italia. 
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Giovanni MICCOLI, Perché una storia dell'esodo [editoriale], in "Qualestoria", n. 1, 

1980, pp. 1-3 

L'argomento esodo compare per la prima volta sulle pagine della rivista dell'Istituto 

relativamente tardi, nel 1980, in un editoriale di Giovanni Miccoli. L'articolo difende il volume 

pubblicato a cura dell'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-

Venezia Giulia, e finanziato dall'Amministrazione provinciale di Trieste, intitolato Storia di un 

esodo (Istria 1945-1956) in uscita in quell'anno. Miccoli fa notare che le ricerche per la stesura 

di questo volume hanno avuto inizio nel 1977 in seguito all'esigenza che l'Istituto sentiva di 

chiarire una delle grandi questioni della storia locale recente, ossia la partenza e l'abbandono 

delle proprie case e della propria terra da parte di più di 200.000 persone. L'autore dell'articolo 

sostiene che questa esigenza nasce dal fatto che da entrambe le parti del confine, in Italia e in 

Slovenia e Croazia, è stata messa a tacere questa spinosa vicenda. Miccoli ritiene che questo 

rifiuto di indagare una pagina della storia deriva dal timore che alimentando i contrapposti 

nazionalismi si scatenino dei violenti contrasti, quindi la cosa migliore è continuare ad 

approfondire i temi che hanno unificato e unificano le popolazioni di confine. 

L'unica giustificazione che Miccoli trova per questo atteggiamento che trascura una pagina 

così importante di storia, è che il ricordo di tali vicende viene ancora utilizzato in maniera 

propagandistica dai gruppi nazionalisti e fascisti della Venezia Giulia. Secondo Miccoli è 

necessario, per aumentare e rafforzare la democrazia, affrontare e discutere pubblicamente le 

problematiche più scottanti della storia recente senza operare rimozioni nella memoria, in quanto 

esse risultano sempre controproducenti ai fini della crescita civile e politica. 



248 

Egli tesse le lodi del lavoro di Colummi, Ferrari, Nassisi e Trani, pur nella consapevolezza 

che la prima ricerca storica non può essere sufficiente per affrontare tutte le implicazioni della 

vicenda, quindi auspica un proseguimento dei lavori in tal senso. Altri limiti di questo lavoro 

derivano dalla mancata consultazione di fondi archivistici, dovuta alla diffidenza di 

organizzazioni degli esuli che hanno rifiutato di far prendere visione agli studiosi gli archivi in 

loro possesso. Miccoli sostiene che il lavoro di ricerca da parte degli autori del volume è stato 

complicato, ma altrettanto complicato è per quanti vissero negli anni dell'esodo liberarsi dai 

pregiudizi sedimentati che li hanno portati a individuare da una parte le vittime e dall'altra i 

carnefici. 

Miccoli sottolinea che l'utilità dello studio della storia e della divulgazione delle ricerche 

storiche sta nell'accrescimento della consapevolezza civile e della maturazione della democrazia, 

che deriva dalla discussione sulle nuove acquisizioni. 
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Liliana FERRAR! - Cristiana COLUMMI, ••storia di un esodo". Al di là delle verità 

••consacrate", in "Qualestoria", n. 3, 1980, pp. 13-15 

Ferrari e Colummi fanno riferimento al volume Storia di un esodo. In questo caso esse 

avevano fatto parte dell' équipe di ricerca e sono tra le autrici dell'opera. Proprio per questo 

motivo, a pochi mesi dall'uscita nel 1980, sentono l'esigenza di rispondere sulla rivista 

dell'Istituto alle numerose critiche di cui è stato oggetto Storia di un esodo. 

Le autrici partono con delle constatazioni fortemente polemiche dicendo che le prime 

recensioni rappresentano "una chiara esemplificazione di come un libro di storia non debba 

essere usato", dal momento che "coloro che sono finora intervenuti [ ... ]hanno rivelato un'unica 

preoccupazione: spiegare ai loro lettori cosa c'era 'dietro' al libro prescindendo, con rare 

eccezioni, da ciò che esso veramente diceva o, addirittura, distorcendolo e mistificandolo". 

Questo atteggiamento deriva, a detta di Colummi e Ferrari, dal fatto che sull'esodo le prime 

interpretazioni si sono sedimentate negli anni basandosi su una rigida contrapposizione, da 

entrambe le parti, tra compagni di lotta e nemici, e chiunque tenti di approfondire questi 

argomenti con degli studi il più possibile imparziali viene tacciato di modificare la realtà dei 

fatti. Dal momento che le categorie interpretative sull'esodo sono due, dicono le autrici, ciascuna 

delle due parti accusa, nelle recensioni, gli autori di Storia di un esodo di collocarsi dall'altra 

parte rispetto alla propria. 

Le stroncature al libro compaiono su tutti i principali quotidiani locali: La Voce libera, 

Difesa Adriatica, Il Piccolo, L'Arena di Pola e il Primorski Dnevnik, e criticano l'uno il tono 

filoitaliano del volume, l'altro di aver assunto per valida l'interpretazione del C.L.N. istriano 

sulle vicende, l'altro ancora per aver legittimato i prowedimenti assunti dalle autorità jugoslave. 
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Secondo il parere delle autrici coloro che hanno criticato la loro opera si sono limitati ad 

analizzare, o forse insinuano a leggere, soltanto il primo capitolo del libro, il quale reca un 

riassunto a grandi linee della storia della guerra, dell'occupazione nazista e della Resistenza nella 

Venezia Giulia, ma in questo capitolo da parte dei recensori "si è creduto di ravvisare una sorta 

di manifesto ideologico di tutta la ricerca". 

Anche a livello quantitativo Colummi e Ferrati sottolineano di non aver voluto minimizzare 

il numero di persone coinvolte nell'esodo, e affermano di essersi basate rigorosamente sui dati 

raccolti dall'Opera profughi negli anni dell'esodo. Esse comprendono che la loro ricerca non 

rappresenta il solo punto di vista possibile, ma è un'interpretazione, che partendo da delle fonti 

giornalistiche, di memorie o di archivio, ha inteso ricostruire le vicende della vita quotidiana 

delle persone che furono indotte alla fuga dalle proprie case e dalle proprie terre, cercando di 

valutare in maniera critica le precedenti manipolazioni politiche dei dati. 

A mio parere, il limite maggiore del volume Storia di un esodo, che ho avuto modo di 

consultare, sta nella mancanza di fonti documentarie e nell'eccessivo peso dato alle 

testimonianze di coloro che vissero quelle vicende e alle fonti di stampa. Le interviste raccolte 

troppi anni dopo lo svolgimento dei fatti, quindi creano problemi di attendibilità. Ultimamente 

a livello di studi storici si discute molto sul ruolo della memoria, la quale può essere personale 

o collettiva, ma in ogni caso, a mio avviso, risulta frutto di una rielaborazione. La memoria 

collettiva è più persistente nel tempo, e a volte dà vita a dei veri e propri miti che soppiantano 

definitivamente il ricordo della realtà dei fatti. 
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Liliana FERRAR!, l'esodo dall'Istria nel secondo dopoguerra (1945-1956). Appunti e 

problemi, in "Qualestoria", n. 1, 1985, pp. 82-99 

Ferrari esordisce affermando che trovare una spiegazione di ciò che fu l'esodo è molto 

semplice: esso fu la partenza degli istriani dall'Istria e da Fiume, durante il periodo 1945-1956, 

ma assai complesse sono invece le cause che lo determinarono. Le interpretazioni "più antiche" 

sull'esodo sono essenzialmente due: quella della parte liberal-nazionale, in base alla quale 

esisteva un piano preordinato da parte del governo jugoslavo per eliminare la componente 

italiana dalle zone occupate dal nuovo stato jugoslavo e quella della parte jugoslava, secondo cui 

esisteva un piano da parte del governo italiano per incentivare l'emigrazione dall'Istria in modo 

da poter svolgere un' efficacie propaganda antislava e anticomunista. 

Secondo Ferrari la questione dell'esodo ha le sue origini nella politica internazionale, dopo 

un accordo tra Tito e Alexander si stabilì che la linea Morgan fosse la linea di demarcazione tra 

la zona di occupazione militare alleata e quella jugoslava. Questa zona comprendeva tutta 

I 'Istria, tranne Pola, Fiume e Zara, la cui annessione alla Jugoslavia nessuno metteva in 

discussione. La Jugoslavia usciva dal secondo conflitto mondiale con la qualifica di potenza 

vincitrice, ma anche di paese che era stato in grado in pochi anni di creare un esercito e un 

apparato statale nuovi durante la guerra; inoltre il nuovo stato jugoslavo godeva delle simpatie 

inglesi e dell'appoggio sovietico, anche se quest'ultimo solo fino al 1948. L'Italia invece era un 

paese sconfitto che, nella Venezia Giulia e in altre parti della Jugoslavia, aveva rappresentato 

l'occupante, il governo italiano era disposto a rinunciare a Fiume, ma sperava di conservare le 

zone dell'Istria in cui la maggioranza della popolazione era italiana; l'Italia godeva dell'appoggio 

degli Stati Uniti, il quale era però subordinato agli interessi strategici europei e mediterranei. 
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Nel 1946 per dirimere la questione confinaria della Venezia Giulia si accettò la proposta 

francese di assegnare Pola e l'Istria alla Jugoslavia e di creare un Territorio Libero per Trieste 

e i territori a nord del Quieto, ossia la Zona A e la Zona B. Nel 1948 le potenze occidentali 

promisero in funzione elettorale anticomunista il ritorno all'Italia di entrambe le Zone. Nello 

stesso anno si consumò la rottura tra Tito e Stalin, la quale tolse la Jugoslavia dalla sfera·di 

influenza sovietica, aprendo la strada all'annessione della Zona A da parte dell'Italia e della 

Zona B da parte della Jugoslavia, che fu poi sancita dal memorandum siglato nel 1954. 

Gli sviluppi in politica internazionale coincidono, secondo Ferrari, con le varie ondate di 

profughi e con le loro zone di provenienza. Il primo esodo fu quello che tra il 1945 e il 1947 

svuotò Fiume della sua popolazione italiana, mentre in Istria esso ebbe inizio con l'applicazione 

del Trattato di pace nel 194 7, in occasione del quale venne data agli abitanti la possibilità di 

scelta sulla loro apparten~nza statuale. Nel 1948 ci fu l'esodo dei comunisti fedeli al Cominform, 

e fino al 1953 quello di altri particolari strati di popolazione, dalla firma del memorandum in poi 

l'esodo divenne un fenomeno di massa. Ferrari rileva che l'annessione alla Jugoslavia non 

provocò necessariamente l'esodo degli italiani, tranne nel caso di Pola, ma questo avvenne 

successivamente e per scelta spontanea e non indotta dalle autorità jugoslave o italiane, in quanto 

le prime temevano che in questo modo si palesasse al mondo intero il fallimento del loro piano 

di rinnovamento sociale e che ci fosse il rischio di perdere la manodopera qualificata necessaria 

per l'economia istriana; le seconde invece paventano l'afflusso di un numero insostenibile di 

profughi. 

Ferrari ritiene che, non essendo avvalorata la tesi dell'esistenza di una qualche 

pianificazione dell'esodo, sia necessario andare a considerare i singoli casi. La resistenza 

jugoslava nacque sì come movimento di liberazione nazionale dal nazifascismo, ma anche come 

movimento risorgimentale in funzione di un'unificazione di tutti i popoli jugoslavi e portatore 

di un progetto di rivoluzione sociale. Per l'annessione alla Jugoslavia parteggiarono anche gli 
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elementi comunisti italiani della regione Giulia, anche se la loro formazione internazionalistica 

auspicava in ogni caso il principio di autodeterminazione; del resto la guerra partigiana nella 

Venezia Giulia necessitava di collaborazione e di unità di intenti da parte delle due componenti 

italiana e slava. A Fiume e in Istria del resto i partiti antifascisti italiani non comunisti avevano 

assunto un atteggiamento attendista. 

Quando ebbe termine il conflitto tre schieramenti si crearono nella popolazione italiana 

dell'Istria rispetto a un'eventuale annessione alla Jugoslavia socialista: uno che guardava con 

favore l'instaurazione del comunismo, uno che si manteneva attestato sull'attendismo e un altro 

ancora, composto per lo più dai ceti medi cittadini, che temeva un regresso economico e 

culturale. Lo scontento della popolazione italiana non aumentò soltanto a causa delle privazioni 

alimentari o dell'introduzione della leva militare, ma soprattutto a causa dell' "evidenziarsi di 

un atteggiamento discriminatorio" dei croati nei confronti degli italiani e della sensazione precisa 

che quello non era il tipo di socialismo per cui si era combattuto. La costruzione del 

socialismo si sovrappose nel caso jugoslavo alla creazione di una nuova entità statuale, e i modi 

in cui i nuovi dirigenti procedefte10 a questo duplice intento sono chiaramente mutuati dal 

modello sovietico. Nel momento in cui si avvicinava la Conferenza di pace si manifestò la 

necessità di mostrare all'opinione pubblica internazionale la spontaneità dell'adesione delle 

popolazioni istriane alla conduzione politica attuata dalle autorità jugoslave, se necessario 

ricorrendo alla violenza. Il consenso, secondo l'ottica dei dirigenti jugoslavi, si sarebbe creato 

spontaneamente dopo la definitiva affermazione del socialismo. In Jugoslavia, a quell'epoca, 

vigevano le leggi del comunismo di guerra, secondo cui le direttive impartite dall'alto erano 

legge e chi vi si opponeva era un nemico di classe, nell' ottipa qj uµ ri.8ido ordinamento 

gerarchico. 

Secondo gli studi dell'autrice questa classe dirigente era compçlst4 da: "piccoli agricoltori 

e coloni, per lo più sloveni e cr()ati, all'interno; nei centri costieri, operai e, anche se in numero 
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mmore, esponenti della piccola borghesia impiegatizia e professionisti, per lo più italiani, ma 

con una certa presenza di quadri politici sloveni e croati, sia autoctoni che provenienti dalla 

Jugoslavia". Questa composizione eterogenea della nuova classe dirigente indicherebbe una 

diffusa disponibilità nell'appoggiare in nuovo regime, ma bisogna tener presente che i comitati 

locali avevano soltanto il compito di trasmettere le decisioni prese nelle alte sfere governative 

e di organizzare il consenso, anche mediante le organizzazioni di massa. Ferrari riferisce i modi 

della costruzione del socialismo in Istria, che consistevano nell'epurare il personale 

amministrativo, licenziando coloro che avevano collaborato con il nazifascismo, ma anche coloro 

che esprimevano un qualsiasi dissenso nei confronti del nuovo regime. Inoltre, era indispensabile 

far funzionare un buon apparato propagandistico che promuovesse l'annessione alla Jugoslavia 

della regione; quest'ultimo compito era svolto dall'UAIS (Unione Antifascista Italo-Slava). Altre 

misure di pressione consistevano nelle violenze individuali perpetrate dalla Difesa popolare e 

nelle misure economiche, le quali, in agricoltura, diedero il via al sistema degli ammassi, e in 

commercio, puntarono alla persecuzione dei "profittatori". Entrambi questi provvedimenti erano 

volti alla risoluzione delle difficoltà di approvvigionamento, ma in realtà miravano anche a 

interrompere i contatti con il mercato triestino. Per meglio ottenere tale scopo nell'ottobre del 

1945 era entrata in vigore la jugolira, la nuova moneta ufficiale. 

In Istria la normalità non riuscì ad affermarsi, l'economia era ancora di guerra e non si 

assistette ad alcun miglioramento economico. I piccoli commercianti erano fortemente 

penalizzati dai prezzi imposti e gli impiegati venivano licenziati a causa delle massicce norme 

epurative. L'esodo ebbe inizio proprio da queste categorie sociali e partì principalmente dai 

centri urbani, Fiume e Pola in particolare. La propaganda bollò queste persone con l'appellativo 

di fascisti. Il malcontento si diffuse ben presto anche tra gli operai e i contadini, i primi 

continuarono comunque a sostenere il regime almeno fino alla rottura del 1948 con il 

Cominform, mentre i contadini abbandonarono il paese per ultimi perché atavicamente legati alla 
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terra. Quindi furono i membri dei ceti medi a imboccare la via dell'esodo per primi, lacerando 

quei meccanismi di convivenza etnica pacifica che vigeva precedentemente tra italiani e slavi 

nei piccoli centri urbani dell'Istria. 

A Fiume l'esodo fu rapido, massiccio e interessò immediatamente tutte le classi sociali, 

operai compresi. Nell'autunno del 1947 giunsero da Monfalcone degli operai italiani, speranzosi 

di avere una vita migliore in uno stato socialista, per sostituire quelli che se ne erano andati. 

L'autrice individua una serie di motivi che hanno indotto i fiumani ad abbandonare 

immediatamente dopo la fme del conflitto la loro città: innanzi tutto l'immediata percezione che 

l'annessione alla Jugoslavia sarebbe stata definitiva, la mancanza di qualsiasi contatto con gli 

agricoltori slavi dell'entroterra, quindi un senso acuto di isolamento e non ultima "una maggiore 

radicalità e rigidezza delle riforme attuate" dal nuovo regime in quella zona. Le autorità 

cercarono di bloccare questo esodo da Fiume, in quanto a Parigi si stava tenendo la Conferenza 

di pace, ed esso rappresentava una cattiva pubblicità per il nuovo stato socialista jugoslavo. In 

ogni caso all'interno del partito comunista si continuava a ritenere che l'attuazione delle riforme 

e il conseguente miglioramento della vita del popolo avrebbe arginato il fenomeno dell'esodo. 

Le autorità non percepivano la gravità di queste partenze e la diffusione esponenziale che 

assunsero di lì a poco, ma Ferrari sottolinea che nemmeno coloro che poi se ne andarono 

avevano ancora deciso di farlo in quegli anni. 

Nel Natale del 1946 si delineò l'esodo da Pola, la città aveva accolto inizialmente con 

favore l'ingresso delle truppe jugoslave, ma già nel settembre del 1947, 20.000 persone di tutte 

le classi sociali avevano lasciato la città. Ferrati rileva che la storia di Pola è peculiare rispetto 

a quella di altre realtà, poiché nella città vigeva una rigida contrapposizione tra classe operaia, 

attestata su idee comuniste, e resto della popolazione, rappresentata dal C.L.N. di Pola. Quando 

però nella primavera del 1946 la commissione interalleata entrò in città fu accolta da una 

manifestazione spontanea per il ritorno della città all'Italia da parte dei componenti di tutti i ceti 
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sociali; le ipotesi che l'autrice fornisce a spiegazione di questo atteggiamento riguardano la 

mancata propensione all'internazionalismo da parte delle autorità jugoslave, l'esistenza di una 

buona rete propagandistica del Partito socialista sostenitore dell'ipotesi italiana e le notizie 

secondo cui l'industria di Pola sarebbe stata smantellata e trasportata nel sud della Jugoslavia. 

Una ragione non trascurabile dell'esodo fu la paura, aumentata esponenzialmente dalla 

suggestione collettiva che spesso agisce nel popolo, in ogni caso l'autrice sottolinea che per 

innescare queste forme di panico è necessario che una scintilla le abbia innescate. De Gasperi 

e i suoi governi non diffusero mai notizie che creassero questa scintilla e non promossero affatto 

l'esodo, come credeva gran parte della popolazione slava dell'Istria fomentata dalla propaganda, 

ma si trovarono a far fronte ugualmente a questa situazione difficile. 

Anche se nella popolazione italiana dell'Istria aveva fatto scalpore l'esodo polese, non ci 

furono ancora partenze su larga scala. Dopo il passaggio dell'Istria alla Jugoslavia sancito dal 

Trattato di pace era stata data alla popolazione italiana la possibilità di decidere se rimanere o 

emigrare; le decisione dovevano essere comunicate alle autorità entro l'ottobre del 1948, la scelta 

era ardua e ciò è testimoniato dalla scarsità di domande che giunsero nei primi mesi, ma a un 

certo punto le richieste si moltiplicarono in maniera incontrollabile. Ferrari sostiene che la 

lentezza iniziale fosse causata dalla difficoltà di compilazione delle domande di emigrazione e 

ovviamente "dalla riluttanza [ ... ] ad abbandonare la propria terra". Inoltre nell'estate del 1948 

c'era stata la rottura tra Tito e Stalin, e la maggioranza degli italiani era cominformista, quindi 

oggetto di violenze e soprusi da parte del regime. 

Nel resto della Zona B fino al 1953 c'era fiducia nel ritorno all'Italia. De Gasperi, 

presidente del consiglio italiano, osteggiava l'esodo anche perché voleva che fosse mantenuta 

compatta la presenza italiana nella zona in modo da poter rivendicare quei territori, almeno in 

parte, in un secondo tempo. In Istria la situazione era diversa rispetto a quelle analizzate in 

precedenza, in quanto, malgrado che le misure economiche e la riforma agraria introdotte dallo 
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stato jugoslavo venissero considerate inique, in questa zona la coesione sociale tra italiani e slavi 

era maggiore e non si avvertì quindi quel senso di isolamento sperimentato dai fiumani e dai 

polesi. La riforma agraria che prevedeva una redistribuzione della terra e l'istituzione di 

cooperative preoccupò molto i contadini e i risultati economici fallimentari ne acuirono il 

malcontento. Ferraci rileva che gli insuccessi economici non erano imputabili esclusivamente-ai 

poteri popolari, ma la popolazione del luogo vedeva in essi i maggiori imputati. Anche nella 

costa dove gli impiegati italiani furono sottoposti a massicci licenziamenti il malcontento si 

diffuse. In ogni caso fino al 1950 l'ipotesi dell'esodo per la maggior parte degli istriani era 

ancora un'ipotesi assai lontana. Quell'anno si tennero le elezioni dei comitati distrettuali, in 

risposta alle elezioni amministrative che si erano tenute a Trieste nel 1949 per consolidare 

lappartenenza all'Italia della Zona A La popolazione italiana reagì con un'astensione dal voto, 

che era ovviamente obbligatorio e pilotato, per ovviare alla quale le autorità jugoslave ricorsero 

alla violenza. 

Nei mesi successivi vennero presi altri provvedimenti, quali la restrizione ai valichi di 

confine, per interrompere i rapporti con la popolazione della Zona A, il cambio in jugolire di 

parte dello stipendio di quanti lavoravano a Trieste, sfratti, licenziamenti e vessazioni nei 

confronti di insegnanti e sacerdoti italiani, che esasperarono la popolazione. 

In questo articolo è a grandi linee riassunto il lavoro di ricerca condotto da Liliana Ferrari 

stessa, insieme a Cristiana Colummi, Gianna Nassisi e Germano Trani, che nel 1980 ha dato vita 

al volume Storia di un esodo (Istria 1945-1956), argomento poco presente sulle pagine della 

rivista. Il volume pur nella limitatezza dovuta al fatto di basarsi su fonti per lo più giornalistiche 

e di memorialistica anziché su fonti archivistiche e documentarie, all'epoca non ancora 

accessibili, riporta all'attenzione collettiva la questione dell'esodo a livello di dibattito 

storiografico e non solamente politico. 
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Liliana FERRAR! (a cura di), Due storie istriane, in "Qualestoria", n. 1, 1991, pp. 73-

100 

Ferrari riprende due interviste, scelte tra una ventina da lei raccolte insieme agli altri 

artefici del volume Storia di un esodo tra il 1977 e il 1979. Gli intervistati sono mantenuti 

nell'anonimato, in ogni caso essi sono entrambi di Verteneglio ed appartengono alla categoria 

dei piccoli proprietari terrieri e in più occasioni hanno avuto un destino comune: infatti sono 

ambedue stati arrestati in occasione delle elezioni del 1950 e hanno abbandonato la propria terra 

nel 1955 con l'ultima ondata di profughi. L'autrice comunica di aver attuato una traduzione delle 

interviste dal dialetto, a vantaggio di una miglior comprensione. 

Ferrari ripropone queste testimonianze dal momento che l'esodo sembra essere una tragica 

pratica comune a molti paesi del mondo negli anni '90. Inoltre auspica che, con l'apertura degli 

archivi dell'ex Jugoslavia, che era inatto negli anni in cui l'autrice scriveva l'articolo, la ricerca 

sull'esodo dall'Istria prosegua e riveli nuove verità. 

I due intervistati si alternano nelle loro risposte e le domande per lo più non sono riportate. 

Essi affermano di essere stati piccoli proprietari terrieri a Verteneglio e il loro maggior utile era 

costituito dalla vendita del vino. I due intervistati sembrano simpatizzare per il fascismo, che ha 

portato le bonifiche, l'acqua corrente e la luce elettrica in paese, ma è evidente che questo genere 

di migliorie sono frutto dell'evolversi dei tempi e non merito del regime, in ogni caso misure di 

questo tipo provocano certamente consenso. L'autrice pone ai due intervistati delle domande 

sulla composizione sociale di Verteneglio negli anni '20 e '30, dalle risposte si desume che la 

maggior parte degli abitanti di questo paese era rappresentata da minuscoli proprietari terrieri. 

Coloro i quali erano meno provvisti di terra arrotondavano lavorando come braccianti per i 
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grandi proprietari. Gli abitanti di Verteneglio erano circa 2500-3000, ed erano tutti italiani, anche 

se gli intervistati ammettono che nelle frazioni c'erano delle persone che parlavano "misto". 

Dalle testimonianze emerge un disinteresse per le vicende politiche che, a mio parere, 

sembra forzato dalla volontà di non compromettersi schierandosi da una parte o dall'altra, e 

questa è una consuetudine che si radica nelle persone che hanno trascorso molti anni della loro 

vita sotto una dittatura. 

Riguardo ai partigiani gli intervistati affermano che essi erano in prevalenza di estrazione 

sociale contadina, ma delle famiglie più povere; i primi ad "andare in montagna" erano stati 

quelli che già nutrivano idee di sinistra, poi gli altri li seguirono. Nell'ottobre del 1943 giunsero 

a Verteneglio i tedeschi, i quali uccisero 19 giovani partigiani accusati di aver tagliato della legna 

dal bosco demaniale per fare fuoco, poi lasciarono il paese dopo pochi giorni senza lasciare alcun 

presidio. I tedeschi anticiparono il loro arrivo con dei bombardamenti e, a quanto ricordano i due 

intervistati i partigiani fuggirono e si nascosero prima del loro arrivo. Gli abitanti del paese erano 

chiusi in casa perché temevano allo stesso modo tedeschi e partigiani, dal momento che, dice il 

numero uno, questi ultimi cominciavano a obbligare gli uomini ad arruolarsi nelle loro fila. 

Poi l'intervista verte sulle elezioni amministrative indette dalle autorità popolari della Zona 

B del TLT nell'aprile del 1950, alle quali la popolazione italiana reagì con un forte 

astensionismo, che finì per provocare una vasta reazione violenta da parte delle autorità. Uno 

degli intervistati afferma di essere stato imprigionato in occasione delle elezioni perché accusato 

di fomentare lastensionismo, e di essere stato trattenuto in carcere per una settimana. Se egli 

avesse acconsentito a recarsi a votare sarebbe stato rilasciato immediatamente. L'altro 

intervistato afferma di aver manifestato il suo dissenso nei confronti del regime, e in seguito a 

ciò dopo pochi giorni di essere stato arrestato e incarcerato per un mese. In prigione sostiene che 

vigeva un regime di terrore, in quanto durante la notte i detenuti venivano fatti alzare e 

minacciati di essere deportati; gli interrogatori avvenivano con pestaggi e in essi si tentava di 
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estorcere delle confessioni false agli imputati. Dopo il mese di prigione fu condannato anche a 

un mese di lavori forzati sempre per lo stesso reato. 

Poi i due testimoni descrivono la loro esperienza di esodo. Uno giunse a Trieste nel 1955, 

con l'ultima ondata, ha lavorato come giardiniere e dopo sette anni e mezzo di vita nelle 

baracche allestite per i profughi, è riuscito ad acquistare una casa con i suoi mezzi, ricavati dalla 

vendita della terra, dal momento che avendo un reddito non poteva usufruire delle case per gli 

esuli. L'altro era giunto a Trieste nello stesso anno ed ebbe vicende simili al suo compaesano, 

si sposò, ma visse per cinque anni separato dalla moglie, poiché alloggiavano in case diverse, poi 

comprò un appartamento grazie alla vendita delle terre del suocero. Ho notato un certo rancore 

nei confronti degli slavi insito nelle parole pronunciate dal due a proposito della proposta fattagli 

dall'Opera profughi per un alloggio a Santa Croce, in quanto essi non volevano vivere in una 

zona abitata prevalentemente da sloveni. 

Queste testimonianze sono molto interessanti perché riportano la questione dell'esodo 

nell'ambito della vita quotidiana e della percezione che i protagonisti stessi ebbero della vicenda 

che si trovarono a vivere. L'atteggiamento che sembra prevalere è un malcelato senso di 

superiorità nei confronti degli slavi che vivevano nelle terre limitrofe al paese dei due 

protagonisti e l'idea diffusa di essere protagonisti di un arretramento civile e culturale durante 

gli anni che trascorsero sotto l'amministrazione jugoslava. Gli episodi legati all'instaurazione 

del regime di Tito e la ricerca del consenso nei suoi confronti, che è testimoniata dalle 

incarcerazioni e dalle violenze perpetrate in occasione delle elezioni del 1950, acuirono i dissidi 

tra popolazione italiana e governanti jugoslavi, al punto da convincere anche i due intervistati 

a prendere la via dell'esodo, anche se, essi se ne andarono con l'ultima ondata di profughi, 

dimostrando di aver maturato questa decisione dopo un lungo travaglio. 

Sulle foibe il numero di contributi sul "Bollettino", poi "Qualestoria", è alquanto esiguo. 

L'utilità di affrontare a livello di ricerca storica seria questa questione è lodevole al fine di 
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evitare le strumentalizzazioni propagandistiche che sono state fatte sull'argomento dai politici 

giuliani dell'uno e dell'altro schieramento. I morti della seconda guerra mondiale nella Venezia 

Giulia sono stati commemorati dalle varie correnti politiche previa spartizione, ossia i morti della 

Risiera di San Sabba appartengono alla memoria di sinistra, mentre quelli delle foibe alla 

memoria di destra. 

Dagli articoli di Fogar traspare la volontà di spiegare tali fenomeni alla luce di una vendetta 

nei confronti dei soprusi nazifascisti sulle popolazioni slave, e come già ha notato Valdevit nel 

suo intervento sulla questione dell'interpretazione delle foibe questa: "È una storiografia 

fortemente animata da passione civile e,[ ... ] marcata da un bisogno di espiazione che la porta 

ad assumersi il fardello del passato (anziché, come si è fatto fino ad allora, buttarlo addosso agli 

altri)". 

Negli anni '90, dopo la dissoluzione della Jugoslavia, hanno cominciato ad aprirsi gli 

archivi sloveni e croati, dando vita alle ricerche storiografiche sulle foibe compiute da Tone 

Ferenc. Valdevit inaugura un approccio nuovo nell'affrontare la questione, che può essere 

ricondotto al rapporto che intercorre tra storia e memoria, quindi studia l'argomento a livello 

psicologico e sociologico più che storiografico. Il fenomeno "foibe" può in questo ambito essere 

spiegato con un rovesciamento totale di valori e di comportamenti provocato dalla guerra. 

Il tema dell'esodo è stato affrontato dall'Istituto per la storia del movimento di liberazione 

nel Friuli-Venezia Giulia per lo più con il volume Storia di un esodo e con il dibattito che esso 

ha scatenato. 



VIII. LA QUESTIONE DI TRIESTE (1941-1954) 

Elio Apih, Tradizione "mitteleuropea" ed occupazione nazista a Trieste. Profilo di una 

contraddizione, in "Bollettino", n. 1, 1974, pp. 20-21 

Apih in questo articolo esamina il concetto di Mitteleuropa e, citando J. Droz, lo definisce 

come "il sentimento politico di un destino solidale dei paesi dell'Europa centrale". La regione 

Giulia in questo ambito è sempre stata una terra di passaggio, in cui c'era una spiccata 

compenetrazione tra elementi di ceppi etnici diversi di origine ladina, veneta e slava. Trieste era 

il centro del capitalismo finanziario dell'impero asburgico, quindi risultavano assai scarsi, se non 

inesistenti, i rapporti tra la città e la campagna circostante. Inoltre, la dominazione austriaca è 

stata principalmente di stampo economico, dal momento che sul piano culturale Trieste 

possedeva già a priori un preciso orientamento verso la cultura italiana. "L'idea della 

Mitteleuropa -dice Apih- potrà così presentarsi nell'Italia nord-orientale entro questi limiti di 

coscienza e di struttura, essenzialmente come compito di un avamposto politico e di uno sbocco 

al mare". 

Nel 1848 a Trieste si affermò a livello politico il municipalismo moderato di Kandler, che 

a detta di Apih, rese la città un centro più asburgico che mitteleuropeo. In ogni caso il progetto 

politico di Mitteleuropa rappresentava l'ideale dell'unità tra i paesi dell'Europa centrale, ed era 

l'esatto contrario dell'idea che a fine '800 e ai primi del '900 circolava in Germania tra i più 
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accesi imperialisti, secondo cui i tedeschi dovevano avere a sud-est il loro sbocco naturale per 

la colonizzazione nei Balcani, e che Trieste quindi rappresentava la "rampa di lancio" per 

l'attuazione di essa. Gli ambienti non irredentisti della città nel 1917 erano filoaustriaci e contrari 

a un'espansione germanica verso sud. 

Con l'annessione di Trieste all'Italia nel 1918, la città declinò rapidamente per la perdita 

di contatto con il suo entroterra e per la politica condotta dai governi liberali prima e dal 

fascismo poi, i quali entrambi imposero un rigido centralismo dannoso per i traffici della città 

adriatica. Nel settembre del 1943 si instaurarono i nazisti nella zona, dopo averla occupata, e 

diedero vita all' Adriatisches Kustenland, avviando l'annessione della regione al grande Reich 

germanico. A Trieste l'occupazione nazista fu vista con favore da alcune frange di germanofili 

e da una parte del mondo economico locale che sperava di riagganciare i rapporti tra la città e 

il suo entroterra con l'aiuto dei tedeschi. Ma, a detta di Apih, la linea politica che prevalse nei 

confronti dell'occupante fu quella attendista e poi nel 1943 le prospettive di vittoria della 

Germania nel conflitto apparivano ormai quanto mai remote. 

Apih conclude constatando che il progetto nazista del Nuo"o Ordine Europeo era antiquato 

rispetto all'evoluzione che era maturata nella cultura europea nei decenni precedenti il conflitto. 

L'unico obiettivo che i tedeschi portarono a termine fu quello di creare delle frange di 

collaborazionisti in minoranze della popolazione che scatenarono una catena di violenze verso 

i loro simili. 

Le fonti utilizzate in questo articolo sono pressoché inesistenti, dal momento che esso 

rappresenta una riflessione personale dell'autore sull'argomento. 

Il progetto di Mitteleuropa è un concetto dibattuto anche ai giorni nostri. Infatti, 

nell'ambito dell'unione europea, con l'abolizione di dogane e confini, è probabile che esso trovi 

la sua realizzazione, certo non con le modalità con le quali venne sviluppato nell'800, ma 

consentendo alla città di Trieste di recuperare un ruolo importante nell'area centro-europea. 
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Cristiana COLUMMI, Liliana FERRARI, Gianna NASSISI, Germano TRANI, Roma 

e Trieste difronte alle elezioni amministrative del 1949, in "Qualestoria", n. 3, 1978, pp. 18-

24 

Questo contributo del 1978 è firmato dagli autori del volume Storia di un esodo, i quali 

avevano formato a metà degli anni '70 un gruppo di lavoro per studiare l'argomento esodo in 

base alla scarsa documentazione disponibile in quegli anni, basandosi più che altro sulla stampa 

edita all'epoca dei fatti. Nel 1975 era stato siglato il Trattato di Osimo, il quale, dopo trent'anni, 

chiudeva definitivamente la vertenza confinaria tra Italia e Jugoslavia, rendendo definitiva la 

spartizione tra Zona A e Zona B del Territorio Libero di Trieste realizzata nel 1954. 

Gli autori nell'articolo pubblicano due documenti che hanno rinvenuto all'Archivio 

centrale dello Stato a Roma tra i fondi della Presidenza del consiglio durante le ricerche 

sull'esodo. In particolare si tratta di alcuni promemoria inviati a De Gasperi in vista delle 

elezioni amministrative del 1949. De Gasperi aveva creato nel 1947 un ufficio apposito 

nell'ambito della presidenza del Consiglio denominato Ufficio Zone di Confine, che svolgeva 

la sua attività $Otto il diretto controllo del presidente del Consiglio. 

L'apertura degli Archivi Centrali dello Stato fino al 1948 è stata una buona occasione per 

gli autori di analizzare in maniera maggiormente dettagliata la questione di Trieste nei primi anni 

dell'occupazione angloamericana, e a questo proposito essi individuano nella documentazione 

due categorie interpretative contrapposte:" 'nazionalismo' e 'slavocomunismo' sono infatti le 

categorie attorno alle quali si sono andati costruendo nell'immediato della battaglia due schemi 

interpretativi della recente storia locale di tipo manicheo". 
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Il Governo Militare Alleato, a quanto riportano gli autori dell'articolo, decise di indire le 

elezioni a Trieste in seguito alla situazione che si era delineata in Italia dopo le elezioni del 1948, 

vinte dallo schieramento moderato capeggiato dalla Democrazia Cristiana di Alcide De Gasperi. 

L'esito elettorale aveva reso definitivo il fatto che l'Italia avrebbe fatto parte dello schieramento 

occidentale. Alla luce di questi fatti emerse una chiara tendenza da parte degli alleati a favorire 

il ritorno di Trieste all'Italia prima possibile; per agevolare il progetto, nel contempo, il GMA 

adeguò il regime economico-monetario e quello legislativo al resto d'Italia. 

Un dato rilevante che emerge dal documento inviato dalla Giunta d'Intesa, l'organo che 

collegava i vari partiti politici triestini fautori dell'italianità della città, all'Ufficio Zone di 

Confine, è che si suggeriva nella compilazione delle liste elettorali di estendere il diritto di voto 

ai residenti a Trieste dal 1947, a differenza del resto del paese dove la data era il 1940. Questa 

mossa, infatti, consentiva di estendere il diritto di voto anche ai profughi istriani che erano 

affluiti massicciamente nella città giuliana in quegli anni e nutrivano una forte carica di odio nei 

confronti dei comunisti. Si può notare anche una mancanza d'interesse verso il fatto che le 

elezioni si tenessero con le stesse modalità anche nella Zona B, e ciò può essere motivato dal 

timore che da esse potesse scaturire un esito sfavorevole alla causa dell'italianità. 

La Lega Nazionale di Trieste sosteneva che, il carattere plebiscitario che si voleva dare alle 

elezioni, necessitava che i partiti si presentassero alle elezioni in un blocco unitario, ma così 

facendo si doveva aprire la strada alla legittimazione dei gruppi neofascisti, ovviamente accesi 

sostenitori della causa italiana. La questione si risolse spontaneamente dato che la Lega era stata 

messa fuori gioco a causa di uno scandalo amministrativo che l'aveva coinvolta; ma i partiti della 

Giunta d'intesa, i quali erano restii alle aperture a destra, e si preoccupavano più dei problemi 

economici che la città di Trieste si trovava ad affrontare, non condividevano le questioni di 

prestigio internazionale, che invece animavano l'azione politica a Roma. Dal documento si 

comprende che il nemico da battere alle elezioni era rappresentato da qualsiasi formazione 
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slovena di qualsiasi orientamento politico, fosse essa cominformista, titoista o democratica. I 

partiti della Giunta alla fine decisero di presentarsi separati alle elezioni, in modo da conquistare 

i voti della cosiddetta "zona grigia'', composta da coloro che non parteggiavano apertamente per 

uno schieramento o per l'altro. Altro dato interessante, e a mio avviso poco indagato 

nell'articolo, è la presenza di un forte schieramento indipendentista che rifiutava sia la riunione 

con l'Italia, sia l'unione alla Jugoslavia. 

Le fonti a cui attingono Colummi, Ferrari, Nassisi e Trani sono tratte da un appunto 

rinvenuto presso l'Archivio Centrale dello Stato tra i fascicoli riguardanti la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri. 

Licia CHERSOV ANI, "Trieste 1948". Le ripercussioni della risoluzione del Cominform 

nel Partito comunista triestino, in "Qualestoria", n. 1, 1983, pp. 77-92 



Licia Chersovani affronta il tema della "scomunica" di Tito da parte di Stalin nel 1948 e 

delle drammatiche ripercussioni che essa ebbe nella Venezia Giulia. Nel giugno del 1948 venne 

approvata da nove partiti comunisti appartenenti al Cominform, l'Ufficio informazioni dei partiti 

comunisti e operai, una risoluzione secondo la quale il Partito comunista jugoslavo (PCJ) veniva 

espulso da questo organo di raccordo tra i vari partiti comunisti internazionali, controllato 

strettamente dall'URSS. 

Il Partito comunista italiano (PCI) rimase fedele alla linea cominformista, ma a Trieste PCI 

e PCJ agivano sullo stesso campo, perciò la rottura con l'URSS provocò una spaccatura 

irreparabile tra i seguaci dell'una o dell'altra linea politica. Molti membri del PCI furono espulsi 

dal partito con l'accusa di essere titoisti, e tra di essi ci fu anche l'autrice dell'articolo che espone 

la sua vicenda personale. 

Il Comintem, o Terza Internazionale, era un organo creato dall'URSS per imporre le sue 

decisioni in materia politica a tutti i Partiti comunisti del mondo, in esso vigeva un rigido 

centralismo e uno dei suoi ruoli consisteva nel far accettare, o meglio nell'imporre, agli iscritti 

le decisioni assunte dalla dirigenza, secondo un modello fortemente gerarchico. Chersovani in 

proposito riferisce che: "Era scontato per i quadri dirigenti che in tutti i semplici militanti 

dominasse 'un rapporto verso il partito fondato sulla fede' e, di conseguenza, che la credenza 

nell'infallibilità del Comintem fosse sufficiente a garantire la disponibilità degli stessi ad 

accettare qualsiasi decisione". Ma anche a livello di quadri dirigenti la fede cieca nell'URSS era 

predominante. Il Comintem fu sciolto nel 1943, ma allo scoppio della seconda guerra mondiale 

aveva dovuto affrontare il difficile momento in cui l'Unione Sovietica era scesa a patti con la 

Germania nazista in seguito al patto Molotov-Ribentropp. Prima dello scioglimento, il Comintem 

emanò l'ordine di costituire dei "fronti nazionali" comuni, aperti a varie correnti politiche, per 

combattere il nazifascismo. 
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Nel 1947 nasceva il Cominform, erede diretto del disciolto Comintem, e composto dai 

partiti comunisti dei paesi del blocco sovietico a cui si aggiungevano in campo occidentale 

unicamente il Partito comunista italiano e quello francese. 

Nel nord-est dell'Italia nel 1944 si delineò una situazione di difficile risoluzione, dal 

momento che il movimento di liberazione jugoslavo, egemonizzato dai comunisti e vittorioso 

sia in campo militare sia in campo diplomatico, rivendicava vaste fasce di territorio all'Italia. I 

comunisti sloveni e croati approvavano ovviamente tale linea politica, ma i comunisti italiani 

faticavano ad accettare questa mutilazione territoriale e semmai fossero riusciti a farlo, dice 

Chersovani, sarebbe avvenuto unicamente grazie alla loro fiducia incondizionata nell'URSS. 

Maturata su questo sostrato la risoluzione del Cominform, quattro anni dopo, fu vista a Trieste 

come una liberazione, in quanto i comunisti locali cominciavano a essere insofferenti nei 

confronti del predominio del PCJ nella zona. Inoltre, le accuse che venivano mosse dal 

Cominform al PCJ, ossia di aver instaurato un regime nazionalista e autoritario in Jugoslavia, 

rispondevano esattamente alla percezione che si provava nella Venezia Giulia osservando il 

comportamento dei titini volto a instaurare il predominio delle ,nazionalità slave nei confronti 

della popolazione italiana; quindi i comunisti del Partito comunista del Territorio Libero di 

Trieste non faticarono a mantenersi rigidamente aderenti alla linea di Mosca e a convincere di 

ciò la maggior parte degli iscritti. Lo scontro propagandistico si fece molto duro e si mantenne 

per lo più a livello di insulti gratuiti anziché a livello di preciso scontro ideologico. In Jugoslavia 

coloro che si dichiararono favorevoli alla risoluzione del Cominform, tra cui comunisti italiani, 

vennero rinchiusi in duri campi di lavoro. 

L'autrice narra dopo questa introduzione sul clima di quegli anni la propria esperienza 

personale. Chersovani fu espulsa dal PCI nel 1950, in base a delle "infamanti accuse di 

tradimento", per essersi dimostrata contraria ai "metodi di lotta contro il titoismo", "allora ero 

convinta, -dice l'autrice- e ancor oggi lo sono, che la lotta contro il deviazionismo 'titista' 
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andasse fatta sulla base di motivazioni ideologiche e non di meschine ingiurie". Inoltre, l'autrice 

non approvava il fatto che lo scontro ideologico fosse portato anche a livello di organizzazioni 

collaterali al partito come quelle giovanili o femminili, ma in questo modo essa non riuscì a 

cogliere la tendenza imperante nel comunismo internazionale che in quel momento era di far 

diventare i partiti comunisti degli organi di massa e non più dei movimenti elitari. Chersovani 

presentò ricorso alla direzione del PCI per la sua espulsione dal partito ma non ebbe mai risposta. 

Questo episodio le provocò il distacco dagli amici e dai compagni di militanza che, a quanto 

riferisce le tolsero il saluto, ma non per questo essa divenne anticomunista. 

L'autrice imputa il perdurare della sua estraneità al Partito comunista, nel momento in cui 

scrive, non a vecchi rancori o alla mancanza di democrazia all'interno del partito, simile a quella 

che aveva potuto sperimentare alla fine degli anni '40, ma bensì alla "perdita di un ruolo 

rivoluzionario" del PCI, alla "mancanza di identità" al suo interno e all' "incapacità di sviluppare 

un'analisi marxiana di una società sempre più complessa". 

Le fonti utilizzate da Chersovani nell'articolo si rifanno alla sua esperienza personale su 

di un avvenimento cruciale nella storia giuliana, la cui importanza risiede nel fatto che la 

"scomunica"creò sì delle lacerazioni interne nel tessuto sociale locale, come l'autrice riporta, 

ma fu anche all'origine degli accordi internazionali che portarono alla definitiva spartizione della 

regione, dal momento che in seguito alla risoluzione Trieste non rappresentava più una cerniera 

tra il mondo occidentale e quello sovietico, ma fra essi si frapponeva l'intera Jugoslavia. 

Chersovani non analizza questo aspetto della vicenda, limitandosi a considerazioni di 

carattere personale. Dall'articolo trapela la delusione che l'autrice, come molti altri giuliani, ha 

provato nel momento in cui le proprie più intime convinzioni sono crollate sotto il peso di 

questioni molto più grandi di quanto un singolo militante potesse comprendere. La sua sfiducia 

nei confronti della politica del PCI, ormai radicalmente mutata dopo trent'anni dallo svolgimento 
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dei fatti, è sintomatica dell'insanabile lacerazione prodottasi nella Venezia Giulia con la rottura 

tra PCJ e Cominform. 
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Marco COSWVICB, Riflessioni sulla crisi del Cominform a Trieste: testimonianze di 

militanti, in "Qualestoria", n. 3, 1986, pp. 89-105 

L'articolo di Coslovich riprende la tematica delle ripercussioni dell'espulsione della 

Jugoslavia dal Cominform a Trieste, prendendo in esame alcuni esempi di semplici iscritti al 

Partito, ossia dei militanti di base. Dopo un'introduzione in cui l'autore esamina la situazione 

del travagliato secondo dopoguerra triestino, derivante da molteplici cause tra cui: le 

conseguenze del ventennio fascista, il problema irrisolto dell'appartenenza statale della città e 

la crisi economica, egli giunge al nodo tematico della risoluzione con cui il Cominform espulse 

il PCJ. Coslovich basandosi su fonti d'archivio, stampa sindacale e di partito e testimonianze 

orali tenta di "comprendere di più e meglio i moventi e i protagonisti di base di quel passaggio 

storico", ponendo in particolare l'accento sulla mentalità e "sulla formazione della coscienza 

ideologica dei militanti comunisti di quegli anni". 

L'autore porta poi degli esempi come quello di un operaio dell'Uva di Trieste, impegnato 

nell'attività comunista in fabbrica con compiti di rappresentanza sindacale, il quale rappresenta 

un valido esempio di coinvolgimento totale nelle questioni politiche, e suscita in Coslovich la 

percezione della drammaticità con cui alcuni soggetti hanno vissuto l'esperienza dell'espulsione 

dal partito; anche dopo l'espulsione dal PC del TL T l'operaio continuò a nutrire grande fiducia 

nell'URSS e nel comunismo e questo contribuì a rendere incomprensibile ai suoi occhi la 

decisione che era stata presa nei suoi confronti e a considerarla profondamente ingiusta. 

Da un'altra intervista raccolta da Coslovich risulta che il clima politico basato sul sospetto 

era imperante all'interno del PC; sulla base di sentito dire o di delazioni da parte di compagni 

e amici venivano avviate indagini sulla fedeltà di un iscritto al Partito comunista del Territorio 

Libero di Trieste alla linea cominformista o sulle sue eventuali simpatie per il titoismo. 

Coslovich rileva anche che ogni militante aveva una buona preparazione ideologica. I comunisti 
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dell'epoca guardavano come modello indiscutibile all'Unione Sovietica e a Stalin come salvatore 

dell'Europa dal nazifascismo, e questi erano i modelli dominanti per tutti, sia cominformisti sia 

filojugoslavi. Secondo Coslovich la fede quasi religiosa nei confronti dell'Unione Sovietica ha 

origine durante i duri anni di clandestinità in cui si trovarono a vivere molti comunisti in vari 

paesi d'Europa tra le due guerre, i vari militanti persero di vista i metodi con cui lo stalinismo 

si stava affermando in URSS e presero invece come esempio la grande patria del proletariato. 

Stalin quando creò la Terza Internazionale contava di mantenere una parvenza di 

internazionalismo davanti ai partiti che ne facevano parte, ma al momento della costituzione del 

Cominform la realtà europea e mondiale era mutata radicalmente e anche il ruolo dell'URSS, 

assurto a grande potenza; inoltre era ormai evidente che i vari nazionalismi erano difficilmente 

superabili. 

La lotta di liberazione jugoslava non aveva solo i caratteri di liberazione dal nazifascismo, 

ma era anche una guerra per l'affermazione dei confini "nazionali". La contrapposizione già 

esistente in quegli anni tra italiani e sloveni nel PC del TL T si tradusse immediatamente in 

contrapposizione politica tra Stalin e Tito. A Trieste i comunisti di nazionalità italiana 

faticavano ad accettare la linea secondo cui la città per essere socialista avrebbe dovuto entrare 

nella compagine statale jugoslava e perciò, a detta di Coslovich, finirono per abbracciare quasi 

immediatamente la causa di Mosca, dal momento che la nuova situazione avrebbe consentito 

loro di scagliarsi contro la Jugoslavia e di sconfessare senza eccessivi traumi la linea politica 

tenuta in precedenza. Questo si può notare anche dal fatto che il PC del TL T aprì 

immediatamente una dura campagna propagandistica contro Tito e i suoi, al contrario di quanto 

fece invece il PCI, il quale si mantenne su toni moderati. 

Entrambi gli schieramenti, titoista e cominf ormista, continuarono ad utilizzare lo stesso 

modello sovietico di prassi politica basato sulla denigrazione dell'awersario e sulla sua 

eliminazione. Ma nonostante percepisse questo, Stalin non poteva permettere che la Jugoslavia 
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aprisse la strada a delle vie nazionali al socialismo, perché l'URSS fondava la sua egemonia 

europea e mondiale sull'idea di internazionalismo proletario, e se questa idea fosse venuta meno 

sarebbe venuta meno anche la legittimazione a dare ordini ai partiti "fratelli". 

A Trieste, a differenza di quanto accadde nel resto d'Italia, si affermarono i metodi 

stalinisti. Coloro che venivano espulsi dal partito, da una parte e dall'altra, venivano discriminati 

su tutti i fronti: testimoni riportano che veniva tolto loro il saluto da parte di amici o di parenti; 

mentre alcuni erano vittime di vere e proprie aggressioni fisiche, altri non potevano nemmeno 

uscire di casa. 

Coslovich per il suo articolo prende in considerazione la memorialistica dei militanti di 

base dell'epoca cercando in questo modo di stemperare l'influenza della propaganda, che emerge 

dalla consultazione delle fonti documentarie e dalla stampa dei Partiti comunisti dell'epoca, nella 

speranza di avere un'immagine più aderente alle reali situazioni quotidiane che i militanti 

comunisti triestini si trovarono ad affrontare nel giugno del 1948, quando il Cominform votò 

l'espulsione del PCJ. Così facendo però, a mio avviso, l'autore non tiene conto del fatto che 

anche i militanti di base erano fortemente ideologizzati e lo erano grazie a un'operazione di 

indottrinamento voluta dalle alte sfere, e come Coslovich stesso dice cementata da un'abitudine 

all'obbedienza, quindi gli effetti di questa violentissima campagna antititoista da una parte, e 

anticominformista dall'altra, non poteva non influire sulla libertà di giudizio dei singoli militanti. 

Inoltre, ben pochi furono coloro che osarono in questa vicenda schierarsi dalla parte opposta: 

cioè gli italiani erano pressoché compattamente cominformisti, mentre gli sloveni erano 

filojugoslavi, e questo in base all'appartenenza etnica e alla conseguente preferenza 

sull'appartenenza statale futura, che bisogna ricordare in quegli anni era data tutt'altro che per 

scontata. Certo merito di Coslovich è aver messo in luce attraverso le testimonianze da lui 

raccolte che oltre alla lotta tra i due schieramenti si assisteva ad una lotta strisciante anche verso 

i propri compagni di schieramento, sempre sospettati di aver tradito in qualche modo, in 
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quell'atmosfera di sospetto continuo mutuata direttamente dai metodi stalinisti. Questo 

contributo significativo dell'evoluzione dei metodi di ricerca storica che avvengono sulle pagine 

di "Qualestoria" negli anni '80, quando la militanza politica non rappresenta più un presupposto 

irrinunciabile nello studio della storia contemporanea. 
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Silvano BENVENUTI, Trieste 1941-1947: dall'aggressione italiana alla Jugoslavia al 

Trattato di Pace, in "Qualestoria", n. 1, 1988, pp. 47-50 

L'articolo di Benvenuti introduce un numero della rivista in cui sono pubblicati degli 

interventi esposti in un convegno sul tema "Trieste 1941-1947: dall'aggressione italiana alla 

Jugoslavia al Trattato di pace" svoltosi a Trieste dal 13 al 15 novembre 1986, con il patrocinio 

dell'Istituto Gramsci del Friuli-Venezia Giulia, degli Istituti per la storia del movimento di 

liberazione regionali e di centri di ricerca sloveni e croati. L'autore sostiene la validità di questa 

iniziativa, che apre un serio dibattito storiografico su un argomento affrontato esclusivamente 

in chiave ideologica o a livello di scontro politico. 

Benvenuti fa notare però che i vari contributi presentati al convegno sembrano risentire 

ancora dei vecchi pregiudizi ideologici e si può rilevare una "difficoltà a uscire da schematismi, 

dai limiti di una semplice denuncia, e dall'uso di categorie ideologiche, totalizzanti e 

onnicomprensive, che difficilmente aiutano a spiegare singoli fenomeni". Egli esorta a 

continuare la ricerca sulla questione cercando di liberarsi da questo genere di condizionamenti, 

e a rivedere il rapporto tra storia locale e storia internazionale studiandole fino in fondo. 



276 

Anna Maria VINCI, Trieste 1943-1945: il problema del collaborazionismo, in 

"Qualestoria", n. 1, 1988, pp. 91-108 

Di collaborazionismo si è parlato a partire dagli anni '50, nel momento in cui uscirono le 

memorie dei protagonisti delle vicende che si verificarono a Trieste durante l'occupazione 

nazista tra il 1943 e il 1945. Poi se ne è parlato ancora in occasione del processo che si svolse 

per i fatti accaduti nella Risiera di San Sabba in maniera più analitica. Secondo Vinci il 

contributo maggiore in quegli anni è stato fornito da Enzo Collotti, il quale ha avuto il merito di 

contestualizzare i metodi utilizzati a Trieste dai nazisti nell'ambito delle misure prese per 

realizzare il Nuovo Ordine Europeo. 

Vinci cerca di individuare la provenienza di questi collaborazionisti. Innanzi tutto a Trieste 

si era costituito il locale Partito Fascista Repubblicano (PFR), il quale, composto per lo più da 

personaggi di estrazione piccolo-borghese, avviò una violenta campagna, verbale, contro la 

borghesia, utilizzando appieno le parole d'ordine che il "rinato" fascismo diffondeva per 

riconquistarsi il favore popolare. La propaganda fascista promuoveva progetti di socializzazione, 

i quali però implicavano una gerarchia sociale, non più basata sulla ricchezza, ma sul merito. In 

ogni caso la campagna antiborghese era rivolta per lo più nei confronti del capitalismo 

"giudaico" e "massone" e non nei confronti del capitalismo tout-court, e l'anticomunismo 

continuava a essere un principio fondamentale. 

Le autorità naziste avevano puntato per governare Trieste alla collaborazione diretta con 

le forze più in vista del mondo imprenditoriale, senza attingere agli uomini del PFR. Perciò 

questi ultimi avevano reagito, nei limiti consentiti dalla situazione, con una violenta campagna 

di stampa in cui si segnalavano ai cittadini le inefficienze nella gestione della città da parte dei 

nuovi amministratori, in particolar modo quelle riguardanti l'approvvigionamento di generi di 

prima necessità e il burocratismo. Il PFR era esautorato da qualsiasi incarico, ma anche i 
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dirigenti triestini filotedeschi non erano in grado di porre un freno allo strapotere di Rainer e dei 

nazisti. Anche sul piano militare Trieste ebbe un ordinamento anomalo rispetto al resto dell'Italia 

occupata, in quanto i nazisti stabilirono che l'arruolamento nell'esercito della RSI poteva essere 

solo volontario e la Guardia Nazionale Repubblicana, chiamata qui Milizia di Difesa Territoriale, 

era composta anche da elementi sloveni e croati con disappunto dei fascisti. In ogni caso era 

chiaro ai collaborazionisti che la Germania era intenzionata a inglobare le terre giuliane nel 

Reich e ben comprendevano la loro subalternità alle decisioni tedesche. 

Vinci sostiene, portando ad esempio il caso dell'Ispettorato Speciale di P.S. capeggiato da 

un italiano, Giuseppe Gueli, che: "Semplici esecutori di compiti repressivi e polizieschi gli 

uomini di Salò trovano quindi nella violenza la loro peculiare identità: attraverso la violenza si 

riconoscono e si esprimono; tramite la violenza il loro ruolo trova giustificazione". 

Vinci prosegue l'articolo tracciando delle brevi biografie di Coceani, politico, fascista, 

esponente confindustriale e prefetto di nomina nazista, e di Pagnini, avvocato, consigliere 

nell'Associazione italo-germanica, la quale rappresentava la cassa di risonanza della propaganda 

nazista a Trieste già da prima della guerra, e podestà durante l'occupazione, e di altri personaggi 

influenti in quegli anni per comprendere la loro provenienza e ciò che li spinse a collaborare con 

l'occupante. Questi uomini mostrano chiaramente di aver basato la loro carriera sia sulla politica 

sia sull'economia e di aver avuto la capacità di non limitare la loro opera al campo locale ma di 

muoversi con disinvoltura anche in ambito nazionale; inoltre essi avevano sostituito la classe 

dirigente ebraica esautorata dopo l'emanazione delle leggi razziali. Certamente è interessante 

cogliere questo intreccio caratteristico tra carriera in economia e in politica da parte dei 

collaborazionisti, ma le loro sommarie biografie non aiutano assolutamente a comprendere o a 

giustificare la loro scelta di campo. 

Gli stessi ambienti dell'economia cittadina, da cui provenivano il prefetto e il podestà, 

nutrivano serie preoccupazioni per la sorte dell'economia cittadina già ai tempi dell 'Anschluss 
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nel 193 8, in seguito al quale si prevedeva un sensibile calo dei traffici del porto di Trieste a 

favore dei porti del nord Europa, verso cui sarebbero andate anche le materie prime 

precedentemente destinate all'area giuliana. A molti in questi ambienti sembrò inizialmente che 

la guerra potesse essere una buona occasione per ridare vita al porto di Trieste, anche se 

permaneva il timore che, esercitando la Germania un predominio assoluto in Europa, come 

sembrava nel 1940-1941, i traffici marittimi sarebbero stati dirottati versi i porti più moderni e 

attrezzati del nord. 

È evidente, rileva Vinci, che le autorità collaborazioniste locali avevano esili possibilità 

di libertà di decisione e di manovra nei confronti dei tedeschi, quindi la tesi che poi esse 

adotteranno durante i processi per l'epurazione di aver agito per il bene della città e per 

proteggere la popolazione sono assolutamente prive di fondamento. La classe dirigente triestina 

mantenne in quegli anni i legami con la piccola-borghesia nell'ambito del tessuto sociale 

cittadino, e intrattenne rapporti assai stretti anche con la Curia triestina, in particolar modo con 

il vescovo Santin. 

L'autrice cerca in conclusione del contributo di capire quale potesse essere la reale 

adesione al nazismo della società triestina. Il gruppo etnico tedesco rimasto entro i confini della 

Venezia Giulia nel 1918 era chiaramente filotedesco; ma lo erano anche gli studenti universitari 

del GUF, fortemente antisemiti, e i docenti universitari che collaboravano alla rivista 

"Geopolitica", e coloro i quali vedevano un pericolo maggiore nell'espansione degli slavo-

comunisti, che stavano mietendo successi nelle azioni partigiane sul Carso, e consideravano la 

presenza dei nazisti un male minore. 

Questo contributo di Anna Maria Vinci attua una sintesi del livello a cui sono giunti gli 

studi sul collaborazionismo nella Trieste occupata dai nazisti. In questo articolo si individua la 

provenienza sociale dei triestini che collaborarono con l'occupante. L'eventuale vantaggio 

economico per la città in caso di distacco dalla realtà italiana è uno dei motivi che spinsero 
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questa parte della cittadinanza a combattere. Ma in nome di un eventuale miglioramento delle 

condizioni del porto e della città essi si resero complici di atrocità di ogni sorta, e, pur essendo 

a conoscenza dell'esistenza del Lager della Risiera, non fecero nulla per impedirne il 

funzionamento. 
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Giampaolo VALDEVIT, Fra Balcani e Mediterraneo. Contesti della politica 

britannica e americana sul problema di Trieste (1944-1948), in "Qualestoria", n. 1, 1988, 

pp. 109-126 

Valdevit basa questo suo articolo sugli studi da lui stesso compiuti per la stesura del 

volume La questione di Trieste 1941-1945. Politica internazionale e contesto locale. Il 

contributo inizia con una riflessione sul fatto che la storia di Trieste, a livello di studi locali e di 

opinione pubblica corrente, è stata troppo spesso caricata di significati a livello internazionale 

in maniera ingiustificata, infatti per anni si è sottolineato il fatto che la guerra fredda nacque a 

Trieste. Per Valdevit lo studio della storia locale è utile a patto di "evitare di rimanere ancorati 

al localismo'', egli invece sostiene la necessità di partire da una dimensione locale per giungere 

a riflessioni di più ampio raggio. 

Dopo questa introduzione l'autore illustra il suo programma che consiste nei risultati da 

lui ottenuti mediante lo studio della politica estera americana e inglese e del modo in cui posero 

i termini della questione di Trieste. Valdevit spiega che fino all'aprile 1945 non esisteva una 

politica statunitense che prevedesse il problema giuliano; infatti Roosevelt intratteneva un 

rapporto diretto con i militari, scavalcava nelle decisioni il Dipartimento di Stato e attuava una 

politica estera "personale". Nei piani britannici invece la questione era prevista e rispondeva alla 

logica della divisione dell'Europa, dopo la scomparsa della Germania come grande potenza, in 

sfere d'influenza, una occidentale e una sovietica. In quest'ottica la Jugoslavia non era collocata 

chiaramente in una sfera o nell'altra, quindi la soluzione della questione della Venezia Giulia 

doveva essere rimandata alla fine del conflitto; ma alla fine del 1944, dice Valdevit, la tensione 

tra partigiani italiani e sloveni e la questione greca, in Grecia infatti era in atto una guerra civile 

tra comunisti e non, facevano presagire un duro scontro per l'appartenenza di Trieste. 
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Già dopo la Conferenza di Yalta i rapporti tra USA e URSS si stavano raffreddando, a 

causa del controllo militare che l'Armata Rossa aveva posto sulla Polonia~ nell'ottica della 

spartizione dell'Europa ogni vantaggio territoriale doveva essere immediatamente riequilibrato 

dalla controparte, quindi, dal momento che gli alleati occidentali consideravano ormai persa la 

Polonia, era necessario conservare Trieste, la quale però era in quel momento sotto il controllo 

militare jugoslavo. Questo è il motivo, riferito da Valdevit, per cui Truman decise di cacciare gli 

jugoslavi dalla città. L'Unione Sovietica in quest'occasione non appoggiò le istanze degli 

jugoslavi come Tito auspicava, ed essi furono costretti ad andarsene da Trieste. 

Secondo il governo americano la Jugoslavia seguiva le direttive di Mosca, anche se non 

in maniera completamente passiva, perciò per la causa di Trieste in un primo tempo si fece leva 

presso il governo sovietico agitando lo spauracchio della bomba atomica. Tra il 1945 e il 1946 

Truman abbandonò la posizione di primo piano assunta da Roosevelt in politica estera e lasciò 

il compito al Segretario di Stato, Byrnes, la cui preoccupazione maggiore era quella di 

stabilizzare le relazioni tra USA e URSS e, puntando sul monopolio atomico, convincere 

l'Unione Sovietica a rinunciare a parte dell'Europa orientale che controllava militarmente. Ma 

questa politica fallì e Bymes si convinse dell'utilità di raggiungere un accordo mediante una 

spartizione tra le due più grandi potenze. In questi mesi Truman elaborò la teoria del 

contenimento del comunismo, che a livello di stati fu applicata alla Grecia e alla Turchia, mentre 

a livello regionale essa venne applicata anche alla Venezia Giulia. 

Nel 1947 gli Stati Uniti succedettero alla Gran Bretagna nel rapporto privilegiato con 

Grecia e Turchia. Inoltre in aggiunta alla politica del contenimento gli americani vararono il 

piano Marshall, con la speranza che la ripresa economica tenesse gli stati dell'Europa occidentale 

lontani da tentazioni comuniste. Nell'atmosfera da guerra fredda venne sancito il principio 

secondo cui la linea Morgan, il confine orientale d'Italia Trieste inclusa, rappresentava l'ultimo 

baluardo invalicabile da difendere contro lespansione del comunismo, se non si voleva che il 
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comunismo dilagasse in tutta Europa. A Trieste la forza che si oppose con maggior decisione al 

comunismo, dice Valdevit, dal momento che le forze locali apparivano inaffidabili, fu la stessa 

amministrazione alleata. 

Ma tra il 1948 e il 1949 accaddero dei fatti che modificarono questa situazione alla radice. 

Nel 1948 avvenne la rottura tra Jugoslavia e Unione Sovietica, la quale ebbe come conseguenza 

l'avvicinamento del paese balcanico all'occidente, da cui cominciarono ad arrivare aiuti 

economici. Trieste smise quindi di rappresentare l'ultimo baluardo tra occidente democratico e 

oriente comunista, secondo la visione dell'Europa che si era affermata nel secondo dopoguerra. 

Nel 1949 inoltre ci fu il primo esperimento nucleare sovietico che pose fine al monopolio 

nucleare da parte degli Stati Uniti, annullando gli effetti della politica di Byrnes precedentemente 

descritta. In questo clima si pose la necessità di risolvere la questione giuliana rimettendola 

direttamente nelle mani dell'Italia e della Jugoslavia, pur sotto tutela americana e inglese, e da 

queste premesse si giunse alla spartizione della Venezia Giulia tra i due contendenti. 

Al termine del contributo Valdevit rileva che in questo quadro manca il punto di vista 

sovietico sulla questione triestina e quello della dirigenza comunista jugoslava, necessario per 

chiarire gli sviluppi della vicenda analizzandola con dei criteri storiografici. 

Le fonti utilizzate da Valdevit non sono riportate in nota, in quanto l'autore rimanda per 

esse al suo volume La questione di Trieste 1941-1945. Politica internazionale e contesto locale, 

in ogni caso è evidente che si tratta per lo più di fonti documentarie reperite negli archivi 

britannici e statunitensi sulla politica estera di Gran Bretagna e Stati Uniti riguardanti gli anni 

immediatamente successivi al secondo conflitto mondiale. 

Questo studio di Valdevit ha il merito di aver ricontestualizzato la vicenda del TL T e della 

spartizione della Venezia Giulia tra Italia e Jugoslavia, che fino a quel momento era stata 

considerata: o voluta dai due contraenti, o imposta dall'alto dagli alleati dopo aver soppesato i 

loro interessi nell'uno o nell'altro paese. In realtà Valdevit ha posto l'accento sul fatto che nel 
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corso del conflitto non esisteva un progetto politico americano per la Venezia Giulia, mentre ce 

n'era uno inglese, poiché in Gran Bretagna veniva lucidamente percepito il fatto che queste terre 

sarebbero state oggetto di contenzioso. Ma l'Inghilterra al termine del conflitto si trovò in una 

grave crisi economica che non le permise di mantenere il suo ruolo di tutela sull'Europa 

occidentale, quindi delegò questo ruolo agli Stati Uniti, che per quanto riluttanti a ingerirsi nelle 

questioni europee, finirono per assumersi il ruolo di garanti della sicurezza del vecchio 

continente con l'istituzione del Patto Atlantico. 

Quindi Valdevit ha sottolineato che la spartizione che avvenne nella Venezia Giulia non 

rispondeva a un patto predeterminato, ma finì per evolversi sulla scia di avvenimenti di più larga 

portata, come la rottura tra Jugoslavia e Cominform e i rapporti USA-URSS. Questa percezione 

era già presente nella storiografia, un pò meno nell'opinione pubblica locale influenzata dalla 

propaganda messa in atto dai vari partiti politici, ma Valdevit la ha confermata con il suo lavoro 

di ricerca negli archivi inglesi e americani, che qualche anno prima della pubblicazione del suo 

volume erano stati aperti agli studiosi. 

Il volume di Valdevit è frutto di una lunga ricerca archivistica. Da esso si percepisce 

l'importanza di una più stretta compenetrazione tra studi di storia locale e studi di storia 

internazionale, in particolar modo nell'ambito della storia contemporanea. 
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Raoul PUPO, Un porto per la grande Germa.nia. Trieste 1940, in "Qualestoria", n. 1, 

1992, pp. 117-138 

Pupo prende in considerazione la situazione che era venuta a crearsi a Trieste nei mesi 

immediatamente successivi all'ingresso dell'Italia in guerra. Nell'autunno del 1940 la sensazione 

dominante era che la Germania avesse vinto la guerra, ma si capiva anche che l'Italia non si 

trovava su un piano paritario con il potente alleato, ma era ormai in posizione subordinata. I 

problemi che angosciavano Trieste erano di carattere prevalentemente economico, in quanto il 

ruolo della città come porta dell'espansionismo italiano verso i Balcani si era rivelato debole 

rispetto al dominio economico instaurato in quell'area dai tedeschi; serpeggiava inoltre il timore 

che il porto di Trieste sarebbe stato soppiantato dai grandi scali portuali del mare del nord e dai 

porti francesi per il traffico mediterraneo. 

Pupo fonda le sue affermazioni sui documenti del Comitato Triestino dei Traffici, un 

organismo fondato nel 1935 per rilanciare il porto triestino in evidente decadenza. Il Comitato 

aveva il ruolo di perorare la causa di Trieste presso il governo di Roma, e continuò questa sua 

opera anche dopo lo scoppio della guerra. L'autore ha rinvenuto altri documenti all'Archivio di 

Stato di Trieste, e grazie ad essi è stato in grado di approfondire ulteriormente il discorso iniziato 

con l'analisi dei documenti del Comitato succitato. 

Il primo documento su cui si basa l'articolo è una lettera di Antonio Cosulich al prefetto 

di Trieste sul futuro del porto. La proposta principale che sembra emergere da più parti è la 

costituzione di Trieste come porto franco. Di tale questione si era discusso anche alla fine della 

prima guerra mondiale nell'ambito del contenzioso sul futuro economico da assegnare alla città: 

una parte dell'élite economica e politica auspicava il mantenimento dei rapporti commerciali con 

i paesi centro-europei mediante i traffici via mare, mentre un'altra parte era più propensa a uno 
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sviluppo industriale di Trieste e all'integrazione della città nel sistema economico italiano; come 

è noto si scelse la seconda possibilità. 

Pupo reputa come una contraddizione nella storia triestina recente la ''volontà di 

appartenenza statuale all'Italia e il radicamento economico in un contesto alternativo a quello 

disegnato dall'esperienza risorgimentale". Già nel 1938 dopo l'Anschluss negli ambienti 

economici triestini si prendeva in considerazione un possibile tracollo dei traffici del porto, ma 

la questione prioritaria era l'appartenenza statale all'Italia, da parte della quale ci si attendevano 

concrete risposte, come la concessione del porto franco e contributi finanziari. Pupo rileva però 

nelle affermazioni di pericolo per lidentità nazionale di Trieste rappresentate dalla Germania, 

contenute anche nella lettera di Cosulich, un tentativo ricattatorio per convincere lo stato italiano 

a inviare gli auspicati aiuti economici. La tendenza a considerare incompatibile l'italianità di 

Trieste con la presenza di un hinterland dominato dai tedeschi, e la necessità per salvare la città 

di istituire il porto franco, emerge anche da una lettera inviata da Angelo Scocchi al prefetto. 

Scocchi affronta la questione con maggior durezza rispetto a Cosulich mostrando che la linea 

politica da lui seguita era quella della difesa dell'italianità a oltranza; la proposta che ne emerge, 

ossia il ripiegamento autarchico di fronte alla supremazia tedesca, "è -dice Pupo- sintomatica 

dell'incapacità, che non è di un singolo, ma di un'intera generazione di irredentisti giuliani, di 

fare fino in fondo i conti con la profondità della subordinazione alla Germania prefigurata al 

confine orientale dall'alleanza tra fascismo e nazismo". 

Pupo di seguito pubblica integralmente le fonti, da lui utilizzate, in appendice dell'articolo, 

ossia la lettera di Antonio Cosulich al prefetto di Trieste datata 8 novembre 1940, e la lettera di 

Angelo Scocchi sempre al prefetto del 15 novembre del 1940. 

La pubblicazione di questi documenti rivela un altro tentativo di spiegare il fenomeno del 

massiccio collaborazionismo da parte dell'élite economica triestina con l'occupante tedesco, 

sulla base di ragioni economiche. 
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Il tema del collaborazionismo compare a più riprese tra i contributi sulla questione di 

Trieste a cavallo del secondo conflitto mondiale, dimostrando di essere un argomento 

particolarmente amato tra i collaboratori di "Qualestoria". Negli anni è però cambiato il tono con 

cui il collaborazionismo viene affrontato e il metodo di ricerca. Infatti ora, si privilegia l'analisi 

di documenti precedentemente sconosciuti a riprova di determinate supposizioni formulate in 

passato. 
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Anna Maria VINCI, Trieste in guerra, in "Qualestoria", n. 1, 1992, pp. 67-94 

L'articolo è la trasposizione di una relazione presentata a Parma in un convegno sulla 

partecipazione italiana alla seconda guerra mondiale e basata sulle ricerche compiute dall'autrice 

nell'ambito di un gruppo di lavoro sul tema "Trieste in guerra 1940-1945"curato dall'Istituto 

regionale per la storia del movimento di liberazione di Trieste. 

Vinci illustra la scelta cronologica che non si attiene a dei criteri eccessivamente rigidi: 

infatti l'analisi inizia esaminando gli avvenimenti del 1938. L'Anschluss aveva portato 

nell'opinione pubblica giuliana una nuova ventata di antigermanesimo, acuita ulteriormente dalla 

crisi economica del porto. Il governo fascista, incapace di far fronte a questa crisi, affrontava la 

questione promettendo di fare di Trieste una città franca. Con buona probabilità un intervento 

economico tedesco a Trieste avrebbe giovato all'economia cittadina, e molti lo ammettevano, 

ma il rischio che, una massiccia penetrazione economica tedesca, "minacciasse" l'italianità di 

Trieste era visto come un rischio reale. 

La questione principale, coglie Vinci, è che era assai difficile, a livello ideologico, per le 

generazioni cresciute con il mito dell'irredentismo e della grande guerra, non identificare il 

nemico in tutto ciò che era austriaco o tedesco. L'autrice cita anche coloro che però erano 

riusciti partendo da posizioni irredentiste ad assumere un atteggiamento decisamente filotedesco, 

come ad esempio i collaboratori della rivista di cultura "Porta Orientale". La città perciò 

necessitava di essere rassicurata sul suo ruolo all'interno dello stato italiano e in questo contesto 

si inseriscono le visite di Mussolini e di Bottai a Trieste nel 1938, e il mantenimento di alcune 

promesse a lungo rimandate, come il potenziamento dell'Università. In quegli anni venne anche 

creata la rivista "Geopolitica", che si contraddistingueva nettamente dalle concezioni 

geopolitiche tedesche in quanto rivendicava un bacino di espansione a sud-est per l'Italia. 
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Contemporaneamente però l'avvicinamento del governo italiano e del duce alla Germania nazista 

procedeva a ritmo sostenuto. 

La società cittadina non sembrava essere eccessivamente influenzata dai temi della 

propaganda fascista, riferisce Vinci, ma in ogni caso la penetrazione di essa in ogni ambito della 

vita quotidiana impediva una totale impermeabilità a essa. 

Il 1938 fu anche l'anno della promulgazione delle leggi razziali, le quali in una città come 

Trieste, in cui la componente ebraica era numerosa e perfettamente integrata, provocarono 

pesanti contraccolpi. Gli ebrei che facevano parte della classe dirigente della città furono rimossi 

dai loro incarichi, ma pochi di essi presero la via della fuga, nella speranza che la persecuzione 

nei loro confronti si risolvesse al più presto. Essi cercavano di cavarsela ottenendo dei privilegi 

grazie alle benemerenze fasciste o mediante la conversione religiosa. Gli ebrei poveri, che 

vivevano nel ghetto, invece erano animati da "un senso -dice Vinci- di fatalità senza vie di 

scampo". In ogni caso da parte della borghesia "ariana" di Trieste non giunse alcuna protesta e 

non si manifestò alcuna forma di dissenso per la promulgazione delle leggi razziali, anzi il 

mondo della cultura si schierò decisamente in favore dell'antisemitismo. Secondo l'autrice 

questo avvenne a causa dell'abitudine all'intolleranza verso il "diverso", a causa del perdurare 

di antichi retaggi cattolici antisemiti e a causa della consuetudine all'obbedienza, almeno 

apparente, instillata dal regime nella popolazione. Le "arianizzazioni" provocarono uno slancio 

all'accaparramento dei beni degli ebrei piccoli proprietari, dal momento che per i grandi 

proprietari vigevano delle eccezioni dettate da accordi segreti con le élite di potere. 

In questo clima giunse nel 1940 la dichiarazione italiana di guerra. Essa non suscitò alcun 

entusiasmo nella popolazione triestina, che secondo le relazioni inviate dal questore a Roma era 

assai depressa della situazione economica in cui versava la città e si sentiva completamente 

estranea alla guerra e alle motivazioni per cui era scoppiata. Inoltre, il sistema di 

approvvigionamento della città era considerato del tutto inefficiente ed era fonte di malumori, 
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in particolare se paragonato a quello praticato in città dall'impero asburgico durante il primo 

conflitto mondiale. Il rifornimento alimentare era reso ancora più problematico dalla corruzione 

dei funzionari che cercavano di arricchirsi dirottando le scorte al mercato nero. 

La disoccupazione che attanagliava la città colpiva in modo diverso a seconda dei settori 

produttivi. Al CRDA grazie alle commesse militari e mercantili le assunzioni aumentavano, 

mentre nel settore marittimo e in quello edilizio si verificavano massicci licenziamenti. Il 

problema dell'occupazione veniva risolto unicamente grazie alla chiamata alle armi e all'invio 

di operai in Germania. In questo contesto si rendeva necessaria la creazione di opere assistenziali 

per i bisognosi, che crescevano di giorno in giorno, ma nelle strutture assistenziali, in cui era 

presente con un ruolo di primo piano il PNF, i contadini sloveni del Carso difficilmente 

riuscivano ad accaparrarsi degli aiuti. L'autrice analizzando dati statistici di quegli anni 

comprende la situazione di difficoltà in cui si trovavano a vivere i triestini durante la guerra. 

Infatti, la mortalità era in crescita sia tra gli adulti, per lo più colpiti dalla tubercolosi, sia tra i 

bambini, per cause diverse ma tutte riconducibili alle privazioni; inoltre aumentava il numero 

dei figli illegittimi a dimostrare un cedimento nei costumi. La tubercolosi si manifestava come 

causa di mortalità anche tra i ceti medi, che in questo modo venivano a trovarsi accomunati agli 

operai, dimostrando la loro caduta sociale ed economica. 

I ceti medi avevano appoggiato il fascismo fin dalle sue origini e si trovavano ora in uno 

stato di abbattimento nei confronti dell'operato del regime in guerra, mentre il ceto operaio, che 

si era sempre mantenuto su posizioni dissenzienti, o quanto meno indifferenti, nei confronti del 

fascismo, risentiva meno di questa sensazione di profonda delusione. All'inizio del conflitto 

quando le truppe italiane marciarono per invadere la Jugoslavia ci fu un momento di consenso 

unanime al regime da parte della popolazione italiana di Trieste, ma l'entusiasmo si spense 

immediatamente quando ci si rese conto che la spartizione del territorio dalmato favoriva la 

Croazia di Pavelié. 
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Nel corso del 1942 l'insofferenza della popolazione aveva assunto livelli preoccupanti, ma 

all'inizio del 1943 essa non sfociò a Trieste come nelle altre città del nord Italia con scioperi, ma 

bensì con l'adesione al movimento di liberazione sloveno che era già attivo e organizzato da un 

paio d'anni sul Carso. In altri strati della popolazione però la paura del comunismo ebbe il 

soprawento su qualsiasi manifestazione di dissenso al regime, per essi l'unica alternativa era un 

awicinamento alla Chiesa cattolica che puntualmente si manifestò. Questa tendenza risultava 

alquanto curiosa in una città profondamente laica come Trieste, ma ciò non impedì un forte 

compattamento intorno al vescovo di Trieste e Capodistria, Santin, fortemente anticomunista e 

"difensore" dell'italianità. 

Vinci e il gruppo di ricercatori che hanno lavorato sull'argomento hanno tratto la 

documentazione necessaria nell'Archivio di Stato di Trieste, nell'Archivio dell'Ente Comunale 

di Assistenza, nell'Archivio dell'Anagrafe Comunale e nella Curia Vescovile, individuando fonti 

non ancora studiate. 
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Silva BON, La politica del consolato generale germanico a Trieste nei primi anni 

Quaranta, in "Qualestoria", n. 112, 1994, pp. 65-94 

L'intervento di Silvia Bon deriva anch'esso dalle ricerche condotte nell'ambito del gruppo 

di ricerca sul tema "Trieste in guerra. Anni 1943-1945", anche se nell'articolo viene affrontata 

una tematica leggermente precedente, la quale consente però di capire appieno le origini 

dell'occupazione nazista a Trieste e le basi su cui si resse. L'autrice ha preso visione e ha 

analizzato le relazioni redatte dal console tedesco a Trieste Paul Emst von Druff el, le quali 

dimostrano chiaramente che la presenza tedesca nella città adriatica e l'interesse per essa era già 

forte prima del crollo del fascismo. 

Von Druffel aveva compiuto una brillante carriera diplomatica ed era un esperto di storia 

e cultura dell'est europeo. Il console tedesco a Trieste aveva il compito di attivare una rete 

spionistica nei confronti della Francia e dell'oriente e di ingaggiare agenti segreti, i quali erano 

tenuti a consegnare a lui le informazioni, che poi vagliava personalmente e inviava a Roma. Oltre 

a questo incarico von Druffel svolgeva una capillare attività politica rivolta ai vertici politici 

triestini, il cui fine ultimo era individuare una classe politica alternativa e fedele ai tedeschi. 

Tamburini, il prefetto di Trieste, era stato capo dei fascisti fiorentini, console generale a 

Trento e prefetto ad Ancona, si era attirato le ire dei nazionalisti locali per aver affermato che 

Zara poteva essere lasciata alla Jugoslavia. Secondo il giudizio di von Druffel aveva scarsa 

cultura e scarsa capacità critica, inoltre aveva il torto di non essere filotedesco; a Tamburini egli 

imputava le dimissioni del podestà Ruzzier che egli apprezzava molto perché noto antisemita. 

Bon prende in considerazione una serie di sei documenti che risalgono all'ottobre del 194 2 

scritti da von Druffel. In essi egli analizzava la situazione triestina, cogliendo con esattezza che 

il fascismo aveva perso consensi e che circolavano voci sull'eventualità che Trieste diventasse 
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un protettorato tedesco. Il suo interesse primario risiedeva nel valutare chi fosse nella classe 

dirigente triestina favorevole a questa soluzione. Von Druffel notava nelle sue relazioni anche 

che la popolazione era stufa della guerra, ma attribuiva questo "disfattismo" dilagante a una 

presunta propaganda ebraica; infatti Bon sottolinea il profondo antisemitismo che traspare dalle 

relazioni del console tedesco. I nazisti ritenevano che l'antisemitismo fosse un ottimo espediente 

per galvanizzare la popolazione stanca della guerra e del fascismo, quindi come era già stato fatto 

in Germania, si cercava di compromettere la gente comune facendola partecipare ad azioni 

violente contro ebrei, e il feroce antisemita von Druffel era sicuramente il più indicato a 

promuovere una tale politica. Uno dei compiti dei nazisti residenti in Italia era quello di 

convincere i gerarchi fascisti a estremizzare lodio contro gli ebrei. Nel 1941 è esemplare la 

presenza a Trieste di Farinacci, il più accanito gerarca antisemita, il quale organizzò azioni 

dimostrative contro singoli ebrei, per punire la comunità ebraica triestina accusata appunto di 

alimentare il "disfattismo". 

Bon riporta poi che: "L'ingerenza del Consolato generale germanico a Trieste si esplica 

da ultimo su un piano d'intervento per così dire 'culturale', attraverso il Centro per lo studio del 

problema ebraico e l'Associazione italo-germanica". Il Centro diretto da Martinoli era "di sicura 

ideologia razzista", la sua attività comprendeva la schedatura degli ebrei triestini grazie 

all'accesso concesso ai suoi membri all'Ufficio Anagrafe, inoltre svolgeva un'intensa 

persecuzione contro gli ebrei locali. L'Associazione invece era sotto il diretto controllo del 

consolato, in essa agivano elementi tedeschi e rappresentava un luogo di raccolta di esponenti 

cittadini fedeli al Reich, da cui si attinse durante l'occupazione per il ricambio della classe 

dirigente locale. 

L'autrice conclude con la convinzione di aver ulteriormente avvalorato le tesi esposte da 

Collotti già da molti anni, in base alle quali esisteva un preciso piano per aggregare Trieste al 

Terzo Reich già prima della capitolazione italiana e della successiva occupazione, tesi che 



293 

Klinkhammer e Stuhlpfarrer hanno cercato di ridisegnare. I triestini in maggioranza erano 

contrari al fatto che la città divenisse un protettorato tedesco, ma i tedeschi con abilità politica 

avevano già operato in modo da avere una propria cerchia di sostenitori, da utilizzare al momento 

dell'occupazione. Tutto ciò sembra avvalorare la teoria della predeterminazione nella 

costituzione dell' Adriatisches Kustenland. 

Le fonti utilizzate dall'autrice si basano sulle relazioni inviate dal Consolato generale 

germanico di Trieste all'Ambasciata tedesca a Roma, provenienti dall'Archivio di storia 

contemporanea di Lubiana- Fondo tedesco e dall'Archivio di stato di Trieste-Fondo Prefettura 

messi a confronto con del materiale scoperto a Bonn al Politisches Arhiv. Auswartiges AMT. 

Sono quindi fonti documentarie di prima mano. 
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Raoul PUPO, [Intervento nel dibattito: Questione di Trieste ed archivi a-sovietici], in 

"Qualestoria", n. 3, 1994, 152-163 

Pupo nell'articolo dimostra la sua soddisfazione per lapertura, sia pur parziale, degli 

archivi sovietici, dal momento che non solo ritiene che questo avvenimento aiuterà a riempire 

alcuni vuoti interpretativi della storia recente, ma anche che il secondo dopoguerra si è 

definitivamente concluso. Pupo però tiene a sottolineare il fatto che a livello di storia locale 

giuliana permane lostacolo della chiusura degli archivi di Zagabria e di Belgrado, a mio avviso 

destinata a durare ancora a lungo. 

L'autore elogia l'iniziativa del quotidiano di Trieste "Il Piccolo", che ha pubblicato sulle 

sue pagine dei documenti che Valdevit ha reperito negli archivi moscoviti. Questa iniziativa può 

essere ritenuta un'eccezione, in quanto, sottolinea Pupo, le scoperte archivistiche degli anni '80, 

tratte dagli archivi americani, sono passate inosservate al grande pubblico e le pubblicazioni sul 

tema hanno avuto una diffusione limitata ai fruitori di saggi o riviste specifiche. Mentre la 

forbice tra lopinione pubblica sulla storia giuliana recente e le nuove scoperte archivistiche 

continua ad allargarsi, dagli archivi emergono documenti che tendono a smentire le convinzioni 

più comuni. 

Pupo afferma di aver consultato solo i documenti pubblicati su "Il Piccolo" e poco altro. 

In ogni caso la lettura di essi ha generato in lui l'opinione che la Russia renda consultabili solo 

dei campioni dei vari fondi archivistici, in modo da procrastinare il più possibile una sintesi 

globale degli avvenimenti. L'autore dell'articolo passa poi all'analisi di questi documenti: il 

primo è un memorandum sovietico e Pupo lo pone a confronto con altri memorandum americani 

e inglesi sulla questione giuliana. Secondo Pupo traspare da parte sovietica una rozza 

interpretazione della vicenda, che sembra disinteressarsi totalmente della questione etnica della 

regione, o di altre motivazioni addotte per decidere l'appartenenza statale di Trieste, risolvendo 
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tutto in un calcolo dettato da una "politica di potenza". Oltre a tutto sembra all'autore 

dell'articolo che leggendo il memorandum la questione giuliana appaia del tutto marginale 

rispetto ai preminenti interessi dell'URSS. Ma bisogna prima valutare se veramente questo 

documento sia frutto di una seria riflessione di politica estera, o sia frutto di un lavoro di routine 

ministeriale, per sapere se questa fosse l'opinione della diplomazia sovietica in materia. Quindi 

indagando sulla collocazione dei documenti si scopre che: "Il memorandum non è costruito sulla 

documentazione diplomatica, ma su quella pubblica" ed è redatto dopo il ritiro delle truppe 

jugoslave da Trieste. 

Pupo ritiene che i documenti diplomatici vadano approfonditi e studiati in maniera 

comparativa, ma senza giungere alla pedanteria di confrontarli tutti, ma bensì operando una 

scelta ragionata di essi. Da quanto emerge sulle vicende giuliana del maggio/giugno 1945 

sembra che la guerra fredda, per altro ancora a livello embrionale, non incida poi molto sulla 

questione dell'appartenenza della regione all'Italia o alla Jugoslavia, come si è creduto per anni. 

Quello che conta è il fatto che l'URSS utilizzò l'intera vicenda come prova di forza per vedere 

fino a che punto potesse spingere a occidente le sue mire espansionistiche, e per attuare questo 

esperimento tattico utilizzò Tito e gli jugoslavi. 

L'altro documento analizzato da Pupo è tratto dal fondo Cominf orm dell'Archivio del 

PCUS e contiene alcuni aspetti della lotta politica a Trieste dopo la rottura tra Tito e Stalin nel 

1948. Innanzi tutto da questi documenti si ha la definitiva certezza che la Jugoslavia forniva 

cospicui finanziamenti al PC triestino nel periodo precedente al 1948. Questi fondi furono poi 

sostituiti da contributi provenienti direttamente dall'URSS, dopo la brusca interruzione da parte 

di Belgrado; per contro il governo italiano inviava finanziamenti ai partiti politici cittadini 

filoitaliani. Altri documenti citati nell'articolo compiono un'analisi della situazione a Trieste alla 

vigilia delle elezioni amministrative del 1949, da cui traspare che il Partito comunista si trovava 

in grosse difficoltà rispetto agli elettori italiani, e che al suo interno si prevedeva di non riuscire 
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a conquistare la maggioranza relativa di voti. Ma quello che più conta nell'analisi di questi 

documenti, secondo Pupo, è "verificare lo scarto tra giudizio pubblico e giudizio privato, [ ... ]tra 

propaganda e analisi politica", che in essi non appare in modo chiaro, dal momento che le 

relazioni sembrano essere scritte con criteri simili a quelli utilizzati per la propaganda, anche se 

i documenti sono indirizzati a persone politicamente navigate. 

Da questi documenti comunque è possibile stabilire un nuovo tassello per comprendere la 

posizione dei comunisti triestini dell'epoca, accostando queste nuove scoperte a quelle già note 

riguardanti le fonti filoitaliane, l'UCZ jugoslavo e il GMA. Inoltre, indagare i fatti dei dissidi 

interni al PC del TL T vuol dire affrontare delle questioni tragiche ed emblematiche anche a 

livello personale. 

L'articolo assume come fonte due documenti tratti dall'archivio sovietico, individuati da 

Valdevit, tradotti e pubblicati su "Il Piccolo". L'apertura degli archivi moscoviti agli storici è il 

tassello che mancava per definire a chi deve essere attribuita la responsabilità del destino che la 

Venezia Giulia ebbe alla fine della seconda guerra mondiale. 
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Raoul PUPO, La questione di Trieste: un panorama interpretativo, in "Qualestoria", 

n.3,1995,pp.63-110 

L'articolo che viene pubblicato rappresenta la relazione di Pupo presentata in occasione 

del convegno "Roma e Belgrado. Gli anni della guerra fredda 1948-1956", tenutosi a Trieste nel 

1992. Nell'arco di tempo considerato le relazioni bilaterali tra Italia e Jugoslavia furono tese, 

poiché ruotarono essenzialmente sul contenzioso dell'appartenenza statale di Trieste, ma si deve 

tener conto che in campo economico i contatti e gli scambi reciproci si riavviarono quasi subito 

dopo la fine della guerra. I criteri interpretativi della storiografia sulla questione sono stati per 

decenni due: uno considerava l'intera vicenda giuliana come emanazione diretta della volontà 

delle grandi potenze, l'altro invece dava più spazio alla contesa diretta tra i due stati. Il testo più 

classico in materia, Le conjlit de Trieste 1943-1954 di J. B. Duroselle, si basava sulla seconda 

interpretazione, mentre la storiografia più recente tende a compenetrare i due ambiti. Il problema 

triestino, come è emerso dagli studi compiuti negli anni '80, impegnò profondamente la politica 

estera italiana del secondo dopoguerra, in particolare i governi De Gasperi, che speravano di 

poter ridare immediatamente all'Italia un posto tra le potenze europee dopo la sconfitta bellica. 

La strategia utilizzata da Roma era quella di mostrare un'Italia debole, il cui mancato sostegno 

nella vicenda triestina avrebbe potuto provocare il precipitare del paese nel comunismo. Pupo 

rileva anche che la tattica dei politici italiani su Trieste risentiva sempre in modo massiccio 

dell'influenza che il momento politico contingente esercitava sulla potenzialità elettorale di un 

determinato partito a scapito degli altri. Gli alleati non furono insensibili all'uso propagandistico 

della questione giuliana, quando alla vigilia delle elezioni politiche del 18 aprile 1948, promisero 

in una Dichiarazione Tripartita, firmata dai governi di Londra Washington e Parigi, il ritorno 

della Zona A e della Zona B del TLT all'Italia. 
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A livello di interpretazione storiografica sono stati ampliati gli orizzonti di ricerca sulla 

questione giuliana e sul suo rapporto con la guerra fredda, grazie dall'apertura degli archivi 

inglesi e statunitensi relativi alla politica estera quegli anni. Ma Pupo ritiene che un vero 

cambiamento sia avvenuto non solo per questo motivo, ma anche perché "sono mutati gli 

interrogativi rivolti alle fonti". In ogni caso i documenti provenienti dagli archivi sloveni, croati 

e russi disponibili sono ancora relativi a questioni secondarie. 

Pupo affronta poi nell'articolo il nodo tematico della crisi del maggio 1945 nella Venezia 

Giulia. In quel mese, come è noto, l'esercito di liberazione jugoslavo occupò integralmente la 

regione e vi instaurò i poteri popolari con modalità alquanto discutibili; gli angloamericani, pur 

presenti a Trieste, ripresero il controllo dei centri urbani della regione solo dopo un mese. 

Secondo Pupo nella primavera del 1945 nella Venezia Giulia non si assisteva alla nascita della 

guerra fredda, bensì alla prima dimostrazione della politica americana di equilibrio nella 

spartizione delle sfere di influenza in Europa dopo il crollo della Germania. L'URSS si era 

impossessato della Polonia, e la Jugoslavia, che nei piani di Churchill doveva essere spartita tra 

i due blocchi, era interamente comunista anch'essa, quindi per riacquistare l'equilibrio si decise 

di difendere a ogni costo Trieste. 

L'autore afferma che l'apertura solo parziale degli archivi ex-sovietici non ha ancora 

permesso di indagare pienamente quello che fu il ruolo di Mosca in quei giorni, in ogni caso, a 

suo parere, si riesce a percepire già dalla primavera del 1945 l'esistenza di una latente tensione 

tra URSS e Jugoslavia. 

Pupo compie poi un passo indietro analizzando i rapporti intercorsi durante il conflitto tra 

PCI e PCJ, i due partiti avevano due diverse concezioni del comunismo: infatti il PCI seguiva la 

linea internazionalista tradizionale del socialismo europeo, mentre il PCJ aderiva a un'ideologia 

di matrice "nazional-popolare" che tendeva alla liberazione dei popoli oppressi. L'annessione 

della Venezia Giulia alla Jugoslavia era già stata decisa nel 1944, ed era stata approvata anche . 
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dal PCI, dal momento che questa avrebbe rappresentato un'occasione per estendere la 

realizzazione del socialismo anche nel nord Italia partendo dalle terre del confine orientale. Certo 

far accettare a tutti l'annessione della regione Giulia alla Jugoslavia era difficile anche 

nell'ambito del PCI, per questo motivo essa non veniva mai dichiarata esplicitamente, semmai 

si parlava di instaurazione dei poteri popolari jugoslavi per sottrarre la regione agli alleati, e si 

rimandava la decisione definitiva per l'appartenenza statale al tavolo della pace. 

Pupo parla poi della questione delle "foibe", le quali erano state collocate dalla storiografia 

locale nell'ambito di una reazione spontanea della popolazione slava oppressa da vent'anni di 

fascismo. Dagli archivi sloveni è ormai emerso invece con certezza che il fenomeno non 

rispondeva né a una logica di sterminio etnico degli italiani della Venezia Giulia, né a una 

reazione spontanea, ma bensì si inseriva a pieno titolo nella logica di instaurazione di un regime 

comunista, secondo il modello stalinista, il quale prevedeva l'eliminazione, anche a livello 

cautelativo, di qualsiasi forma di dissenso politico. 

Al tavolo della pace a Parigi prevalse la politica del contenimento dell'URSS in Europa. 

Per quanto riguardava la Venezia Giulia la questione principale era quella di garantire la stabilità 

in quell'area turbolenta e di non dare eccessive concessioni territoriali alla Jugoslavia, 

considerata ancora in quel momento un avamposto dell'URSS. L'Italia dal canto suo si era illusa 

di avere ancora qualche voce in capitolo nelle trattative, ma né la cobelligeranza, né la Resistenza 

erano bastate per toglierla dallo scomodo ruolo di potenza sconfitta. La collocazione dell'Italia 

nello scacchiere internazionale la poneva nell'orbita statunitense; gli Stati Uniti avevano come 

obiettivo primario la ricostruzione economica e l'attuazione di una politica di contenimento del 

comunismo. 

La fine della fase più acuta della guerra fredda e il distacco di Belgrado da Mosca 

provocarono una "bilateralizzazione" del contenzioso sulla Venezia Giulia, in quanto gli alleati 

impegnati a "tenere a galla" Tito non potevano più appoggiare in maniera decisa le 
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rivendicazioni italiane. Quindi la diplomazia italiana spiazzata e priva di proposte, dice Pupo, 

decise di rimandare il più possibile la soluzione definitiva della vertenza. De Gasperi dal canto 

suo rifiutava una soluzione che prevedesse l'annessione della Zona A e l'abbandono definitivo 

della Zona B, anche perché temeva che si riversassero in Italia un numero enorme di profughi 

istriani, come poi avvenne. Pupo ribadisce la necessità di approfondire il tema dell'esodo 

dall'Istria, affrontato negli anni '70 da un gruppo di lavoro nell'ambito dell'Istituto regionale per 

la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia su scarsa documentazione, sia 

a livello di storiografia locale sia a livello nazionale, dal momento che il tema è stato finora 

ignorato. 

Pupo dà poi una sommaria interpretazione della questione dell'esodo degli italiani 

dall'Istria. L'atteggiamento degli jugoslavi nei confronti degli italiani nell'immediato secondo 

dopoguerra rispondeva a una logica che si inseriva all'interno del trapasso di potere: la classe 

dirigente era sempre stata composta da italiani, e per questo motivo essi rappresentarono il 

bersaglio principale del tentativo di declassamento sociale e di assimilazione compiuto dal 

nuovo governo comunista jugoslavo, ma la volontà di far emigrare questa parte di popolazione 

non era affatto pianificata. In un secondo momento dopo la rottura con l'URSS e la conseguente 

rottura con i comunisti giuliani, rimasti cominformisti, ma precedentemente alleati, e la 

raggiunta consapevolezza che gli istriani non intendevano piegarsi alla snazionalizzazione si 

cominciò a "incentivare", instillando capillarmente un clima di paura tra la popolazione italiana, 

l'esodo. La fuga degli italiani dall'Istria penalizzava l'immagine internazionale della Jugoslavia, 

ma era altresì ritenuta indispensabile dalle frange nazionaliste slovene e croate che agivano nel 

movimento di liberazione. 

Nel 1953 in Italia il governo De Gasperi cadde e fu sostituito dal governo Pella, tendente 

a destra, il quale si appoggiava su una debole maggioranza e aveva perciò bisogno di "tenersi in 

sella" con un gesto eclatante in politica estera. Infatti Pella mandò truppe al confine orientale a 
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ingaggiare scaramucce militari con gli Jugoslavi, in modo da palesare il fatto che l'Italia non 

avrebbe ceduto alle pressioni jugoslave sulla rivendicazione di Trieste. Anche gli angloamericani 

si erano contemporaneamente convinti che fosse giunto il momento di dirimere la questione 

giuliana. Pochi mesi dopo venne siglato a Londra il Memorandum che sanciva la definitiva 

spartizione della Zona A e della Zona B, mantenendo però aperti spiragli di revisione della 

questione grazie alle ambiguità contenute in esso. Pupo termina questo lungo articolo suggerendo 

di riconsiderare la spartizione della Venezia Giulia alla luce del cambiamento che era avvenuto 

nell'orientamento della politica estera jugoslava all'inizio degli anni '50, con il riavvicinamento 

a Mosca e la creazione dell'organizzazione dei paesi non-allineati, e mediante la consultazione 

di documenti non ancora consultati negli archivi ex-jugoslavi e moscoviti. 

Le fonti utilizzate da Pupo per la stesura di questa relazione, rielaborata poi in articolo, 

sono essenzialmente storiografiche. Egli cerca di fare il punto sul livello a cui sono giunti gli 

studi sulla questione giuliana a cavallo tra gli anni '40 e '50 e di suggerire nuovi campi di ricerca 

in materia, approfondendo gli studi di politica estera dell'Italia e della Jugoslavia, e studiando 

la questione dell'esodo ancora poco esplorata. 

Pupo comprova con questa sua esposizione la teoria storiografica che vede nella vicenda 

triestina un misto tra politica estera attuata dalle grandi potenze e politica nazionale portata 

avanti dai due paesi contendenti, l'Italia e la Jugoslavia. Infatti, sottolinea che gli avvenimenti 

giuliani erano influenzati dalla politica di spartizione inaugurata dalle grandi potenze nei primi 

mesi successivi al termine del conflitto, i quali non rispondevano a una logica decodificata, ma 

tendevano a creare un equilibrio tra sfere di influenza degli alleati occidentali e sfere di influenza 

dei sovietici. L'acuirsi della tensione tra superpotenze e l'inizio della guerra fredda furono le 

cause di una politica occidentale non più orientata alla spartizione, ma bensì al contenimento del 

comunismo; questa fase segnò l'inizio di una politica di chiusura tra i due schieramenti. Con il 

Trattato di pace la situazione si sedimentò su queste posizioni anche a causa della debolezza 
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diplomatica dell'Italia. Nel 1953 si sentì da Londra e da Washington l'esigenza di dirimere la 

questione giuliana in maniera definitiva, e a tale scopo per evitare eccessive compromissioni si 

rimise l'intera questione nelle mani dei due paesi contraenti, giungendo al Memorandum di 

Londra. 

Ritengo che la rivista abbia sufficientemente colto i principali nodi tematici su un 

argomento che però andrebbe ulteriormente approfondito e divulgato quanto più possibile, anche 

a livello scolastico, per fugare le leggende e controbattere tutti quei luoghi comuni che circolano 

tra la popolazione della Venezia Giulia sulle responsabilità dell'una o dell'altra parte. 



Conclusione 

Il "Bollettino dell'Istituto regionale per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-

Venezia Giulia", quadrimestrale sotto forma di fascicolo, nasce nel 1973 per dare voce 

all'Istituto omonimo, e dal 1978 assume la testata "Qualestoria". Nei primi anni di pubblicazione 

grande spazio è dato agli editoriali, che hanno carattere programmatico ed esprimono 

chiaramente l'impronta ideologica di sinistra dei suoi collaboratori. Le persone che ruotano 

intorno all'attività dell'Istituto sono mosse da un intenso impegno civile, che, a mio avviso, 

scaturisce da una sorta di reazione nei confronti della condotta nazionalista prima e fascista poi 

della società triestina. Essi sono animati da una volontà di riscatto che nasce dall'esigenza di 

dimostrare che a Trieste esiste anche un'altra società civile, non permeata di nazionalismo e 

libera da pregiudizi antislavi. 

Nel "Bollettino" si può notare una predilezione per determinati temi, che ai collaboratori 

appare urgente trattare, come il fascismo, l'antifascismo e la Resistenza, con la erre maiuscola, 

temi proposti del resto dagli altri istituti della resistenza. Questi argomenti vengono trattati con 

quell'impegno civile, cui ho appena accennato, e con intenti didattici e divulgativi, in particolar 

modo ciò che importa maggiormente è risvegliare la coscienza civile del lettore. Gli editoriali 

e alcuni articoli degli anni '70 contengono esempi in tal senso, poiché identificano nel fascismo 
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il male assoluto o rivolgono critiche alla conduzione del processo e alla sentenza per i crimini 

della Risiera di San Sabba. 1 

La storia compare sul "Bollettino" come storia politica. Scarso interesse è dedicato ad altre 

branche innovative dello studio storico, come la storia sociale o la storia economica, e questo 

awalora ancor di più l'immagine di rivista militante del "Bollettino"stesso. Negli anni '70 lo 

studio di tematiche come quelle trattate con predilezione sul "Bollettino", ossia fascismo, 

antifascismo e resistenza, si basa principalmente su fonti di memorialistica che narrano, ad 

esempio, singoli episodi della lotta partigiana. Non bisogna dimenticare però che la scelta di dare 

spazio alla memorialistica piuttosto che alle fonti istituzionali è in linea con quella che è la 

tendenza storiografica nazionale ed europea di quegli anni, e il fatto che una rivista storica locale 

come il "Bollettino" percepisca questa tendenza dimostra che essa non si è mai chiusa in uno 

stretto localismo. 

Il passaggio dal "Bollettino dell'Istituto regionale per la storia del movimento di 

liberazione nel Friuli-Venezia Giulia" a "Qualestoria", oltre a modificare il formato e la 

periodicità di uscita della rivista, segna anche una variazione nelle tematiche trattate. L'interesse 

per i temi storici più strettamente legati alla vita politica locale e nazionale va lentamente 

scemando per lasciare il posto, a metà degli anni '80 a studi di storia sociale sulla classe operaia 

triestina o sulla società rurale istriana e ad argomenti precedentemente poco trattati, come la 

prima guerra mondiale, a cui è dedicato un numero monografico nel 1986, o del tutto assenti 

come la Shoah, che fa la sua comparsa sulle pagine di "Qualestoria" nei primi anni '90. Dei 

lunghi editoriali presenti nei primi anni di pubblicazione del "Bollettino" non rimane quasi più 

traccia, e anche questo è indice di un calato interesse per il contesto politico in senso stretto. 

Enzo COLLOTTI, Il processo per la Risiera di San Sabba. Cosa significa per noi, in "Bollettino", n. l, 1973, pp. 4-5 
Giovanni MICCOLI, Risiera e foibe un accostamento aberrante [editoriale], in "Bollettino", n. 1, 1976, pp. 3-4 
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Anche l'uso delle fonti varia nel tempo. Dai resoconti di ex-partigiani dei primi anni o dai 

violenti editoriali contro gli avversari politici locali, si passa alle ricerche d'archivio compiute 

da alcuni studiosi e finanziate dall'Istituto, che hanno la punta massima nelle ricerche compiute 

da Valdevit negli archivi inglesi e americani. A metà degli anni '80 si sente ancora il bisogno di 

ribadire gli ideali dell'antifascismo in contrasto con le tendenze "revisioniste" che animano il 

dibattito storico europeo, ma i violenti toni polemici e politici degli anni '70 non compaiono più. 

Negli anni '90 subentra a una sorta di disorientamento politico conseguente alla caduta del muro 

di Berlino, e proprio in questi anni l'interesse si sposta dall'analisi dei grandi temi della storia 

a un nuovo piano d'analisi, cito ad esempio l'articolo di Coslovich 2 sui concetti di fame e morte 

tra i partigiani giuliani, che attingono gli strumenti di lavoro dalle scienze sociali, 

dall'antropologia e dalla psicologia. A mio parere questo modo di porre la storia è molto più 

efficace a livello divulgativo e, a patto che il contesto più generale non vada perso di vista, riesce 

a dare anche un valido contributo alla cosiddetta grande storia. 

Il "Bollettino", poi "Qualestoria", è una rivista locale che si occupa di storia da più di 

venticinque anni, ma ha il pregio di non essersi mai chiusa in un rigido localismo, e di essere 

stata capace di evolversi nel tempo, mantenendosi al passo con la storiografia nazionale e 

aprendosi a contributi di stori ci stranieri Inoltre, negli ultimi numeri compaiono sempre più 

spesso traduzioni di saggi di studiosi esteri. 3 Una parte non secondaria nel rinnovamento 

dell'attività dell'Istituto è stata data dal continuo ricambio generazionale dei collaboratori. 

La produzione editoriale dell'Istituto inizia negli anni '50. I primi volumi prodotti, che 

secondo l'intento degli autori stessi devono essere divulgativi, trattano tutti di episodi della 

2 

Marco COSLOVICH, La Resistenza senza retorica, in "Qualestoria", n. 2/3, 1990, pp. 75-106 

3 

Pierre VIDAL-NAQUET, Gli assassini della memoria, in "Qualestoria", n. 2/3, pp. 5-56 
Karl STUHLPF ARRER, Antisemitismo, neonazismo e nuova destra in Austria dal dopoguerra ad oggi, in 
"Qualestoria", n. 1, 1996, pp. 15-35 
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resistenza nel Friuli e nella Venezia Giulia entro i confini precedenti al 1945. La situazione resta 

pressoché immutata anche negli anni "60 e primi anni "70. Questi libri vengono per lo più 

recensiti sulla stampa locale4, ma taluni di essi vengono menzionati anche dalla stampa nazionale 

su testate quali L'Unità, Il Giorno e La Stampa. 5 Le recensioni sono nella maggioranza dei casi 

favorevoli a questo tipo di produzione, talune sono apologetiche e provengono in genere da 

giornalisti che collaborano o hanno collaborato con l'Istituto stesso. 6 Una ventata di novità 

giunge nel 1972 grazie a uno studio di Silva Bon sull'antisemitismo a Trieste. Nel 1980 esce un 

4 

"Il Gazzettino'', 6 luglio 1962, La storia di Gorizia dal '43 al '45, su tutti i volumi editi da Del Bianco e prodotti 
dall'Istituto 
"Il Piccolo", 20 marzo 1964, Gorizia, Un libro di storia che desta polemiche, [recensione di] Ennio Maserati, 
L'occupazione jugoslava di Trieste: maggio-giugno 1945, Udine, del Bianco, 1963 
"Voce Giuliana", 1 febbraio 1964, Il peso della diplomazia internazionale sulla soluzione del problema giuliano, 
ibidem 
"Voce Giuliana", 1 giugno 1966, Una commossa rievocazione di Gabriele Foschiatti, su Galliano Fogar, 
Dall'irredentismo alla resistenza nella province adriatiche: Gabriele Foschiatti, Udine, Del Bianco, 1966 
"Il Messaggero", 26 novembre 1966, Varmi ha ritirato le accuse sul parroco di Farra, su Giovanni Padoan, Abbiamo 
lottato insieme: partigiani italiani e sloveni al confine orientale, Udine, Del Bianco, 1965 
"Il Piccolo", 26 marzo 1986, Trincea, maledetta trincea, sul numero monografico di "Qualestoria" sulla Grande 
Guerra 
"Il Piccolo", 22 novembre 1989, Riscrivendn quegli anni, sul convegno organizzato dall'Istituto su Trieste in guerra 
"Il Piccolo'', 17 marzo 1992, "Questione" tutta da riscrivere, su Giampaolo V aldevit, La questione di Trieste 1941-
1954, Milano, Franco Angeli, 1986 
"Il Piccolo", 24 luglio 1995, Vedere le carte, cioè la storia, su A.A.V.V., Il confine mobile: atlante storico dell'Alto 
Adriatico 1866-1992: Austria, Croazia, Italia, Slovenia, Monfalcone, Edizioni della Laguna, 1995 

5 

"Il Giorno", 15 dicembre 1960, Tre libri che si devono raccomandare ai giovani, su Elio Apih, Dal regime alla 
Resistenza: Venezia Giulia 1922-1943, Udine, Del Bianco, 1960 
"L'Espresso", 3 settembre 1961, Gli avamposti democratici, su Galliano Fogar, Sotto l'occupazione nazista nelle 
province orientali, Udine Del Bianco, 1961 
"IL Giorno", 18 novembre 1964, Otto saggi sul problema di Trieste, sui volumi Del Bianco di Ventura, Silvestri, 
Apih, Fogar, Sala, Maserati e Vuga 
"L'Unità", 28 settembre 1966, La guerra di liberazione in Friuli-Venezia Giulia, su Galliano Fogar, 
Dal! 'irredentismo alla resistenza nelle province adriatiche: Gabriele Foschiatti, Udine, Del Bianco, 1966 
"La Stampa", 23 marzo 1966, Le due anime dell'irredentismo, ibidem 
"Critica sociale", 20 dicembre 1966, La Resistenza nel Friuli e nella Venezia Giulia, su Giovanni Padoan, Abbiamo 
lottato insieme: partigiani italiani e sloveni al confine orientale, Udine Del Bianco, 1965 

6 

"Il Movimento di Liberazione in Italia", n. 61, Recensione di Enzo Collotti su Galliano Fogar, Sotto l'occupazione 
nazista nelle province orientali, Udine, Del Bianco, 1961 
"Il Movimento di Liberazione in Italia", n. 63, Recensione di Enzo Collotti su Elio Apih, Dal regime alla Resistenza. 
Venezia Giulia 1922-1943, Udine, Del Bianco, 1960 
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volume sull'esodo, basato quasi esclusivamente su fonti di stampa dell'epoca e sulle memorie 

di alcuni testimoni dei fatti, che suscita polemiche nel panorama politico triestino. Allo stesso 

modo, a metà degli anni '80, il volume L'Istria tra le due guerre scatena le ire degli esuli 

istriani7, ma è apprezzato in una recensione sul Piccolo8 per la sua apertura alla storia sociale e 

per l'utilizzo di fonti nuove, ovvero sia degli studi di medicina sociale e delle carte di enti 

creditizi per ricostruire la composizione sociale dell'Istria negli anni '20 e '30. Negli stessi anni 

vede la luce il volume di Valdevit La questione di Trieste 1941-1954 frutto delle ricerche 

dell'autore negli archivi alleati, che apre nuove ipotesi interpretative e nel 1988 esce a cura 

dell' A.N.E.D. la trascrizione dell'istruttoria e del processo per i crimini della Risiera di San 

Sabba corredata da una serie di saggi che illustrano il contesto; in questo caso i toni polemici 

riguardo alle vicende processuali sono rimasti inalterati nel tempo e i giudizi espressi sono 

identici a quelli espressi a caldo nel 1976, anno della sentenza. 

L'interesse per la storia sociale viene ribadito nel volume Trieste in guerra e in un libro 

sulle operaie di un cotonificio goriziano. Del '93 è un saggio sul vescovo Santin9 che suscita 

critiche sul giornale cattolico "Vita Nuova"10 perché l'autore imputa al vescovo l'eccessiva 

prudenza che il vescovo mantenne nei confronti del fascismo e il fatto che richiese ai parroci 

di adempiere alla norma concordataria che vietava l'uso della lingua slovena nella liturgia. 

Coslovich con I percorsi della sopravvivenza entra nella realtà concentrazionaria nazista con 

molta efficacia, aggregando i dati che ricava da delle interviste di sopravvissuti. L'atlante storico 

7 

"Voce Giuliana", 16 febbraio 1986, Manichei senza rimedio 

8 

"Il Piccolo", 15 dicembre 1985, Anni nerissimi e dintorni 

9 

Paolo BLASINA, Vescovo e clero nella diocesi Trieste-Capodistria: 1938-1945, (I Quaderni di Qualestoria; 2), 
Trieste, Sciarada, 1993 

10 

"Vita Nuova", 29 luglio 1994, Un generoso sforzo di documentazione che presenta notevoli perplessità 
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della regione Giulia, Il confine mobile, è un altro valido contributo dell'Istituto alla storia locale 

e alla didattica della storia. Una delle ultime pubblicazioni dell'Istituto riguarda nuovamente le 

foibe 11• Molto documentato, in questa raccolta di saggi, è il contributo di una storica slovena12, 

che fornisce nuovi materiali utili alla contestualizzazione del fenomeno. Attualmente sembra 

farsi spazio l'argomento Grande Guerra, a cui la rivista "Qualestoria" ha dedicato interamente 

il numero del 1998. 

In questo contesto risulta che alcune tematiche a cui l'Istituto regionale per la storia del 

movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia ha dedicato i suoi studi sono costanti e 

vengono trattate alla luce di nuove acquisizioni negli anni, oppure vengono ribadite in maniera 

immutabile, mentre altre sono comparse in determinati momenti storico-politici e poi sono state 

abbandonate. Altre ancora, quali la questione di Trieste tra il secondo conflitto mondiale e il 

ritorno all'Italia13, gli studi sulla chiesa locale14, il rapporto tra seconda guerra mondiale e società 

regionale, 15 o l'antisemitismo e la Shoah, 16 iniziano timidamente ad affacciarsi solo negli ultimi 

li 

Giampaolo V ALDEVIT, (a cura di), Foibe: il peso del passato. Venezia Giulia 1943-1945, Trieste, Istituto regionale 
per la storia del movimento di liberazione nel Friuli-Venezia Giulia, 1997 

12 

Nevenka TROHA, Fra liquidazione del passato e costruzione del futuro. Le foibe e l'occupazione jugoslava della 
Venezia Giulia in cfr. nota 10 

13 

Raoul PUPO, La questione di Trieste: un panorama interpretativo, in "Qualestoria", n. 3, 1995, pp. 63-110 

14 

Cfr. nota 3 

15 

Anna Maria VINCI (a cura di), Trieste in guerra: gli anni 1938-1943, (I Quaderni di Qualestoria; 1), Trieste, 
Sciarada, 1992 

16 

"Qualestoria", n. 1, 1989, L'offesa della razza. Antisemitismo e leggi razziali in Italia e nella Venezia Giulia, numero 
monografico 
Tullia CATALAN, 
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tempi. Ritengo che l'abbandono del monolitismo politico abbia giovato molto alla produzione 

dell'Istituto, ma ulteriori passi sono a mio avviso ancora da compiere. 
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